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bk-ÀTISSIIIO Pjdbk, 


Ho tolto dal volume delle italiane «torte poche pagine, 
che narrano della Lega Lombarda al secolo XII. Io le 
lascio ai V ostri piedi come cosa santa. Raccoglietele presto, 
o Padre Beatissimo, leggetele e rispondete all' Italia, che 
vi addimanda la parola della salale nell’agone che com- 
batte sotto gli occhi di Dio. Foi siete Maestro di Ferità 
all’universo mondo; ed a Foi spetta sequestrare lo sjn- 
rito che vivifica dalla lettera che uccide nel Fangelo di 
Cristo. Foi siete Maestro di civile sapienza all Italia; ed 
a Foi spella dalle forme degli umani casi rivelare la idea 
che vi nascose l’intelletto di Dio. Anche la Storia è un 
Fangelo , o Padre santo ; perchè il Ferbo del Signore 
non solamente si spazia nell’infinito della divina mente, 
ma corre ed invade le viscere della Umanità che soffre 
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e spera. Ed il Jiore di questo umano Vangelo si è ap- 
punto la Storia della nostra Italia: imperocché nhtn po- 
polo ha jMtulo commettere ai suoi annali un martirio più 
prolungato e più forte come il nostro; nissuno, come noi, 
ha potuto additare ai posteri un Golgota che più somigli 
a quello del Nazareno. 

Coti questo volume nelle mani affacciatevi, Padre Bea- 
tissimo, dalla mistica rocca della Chiesa: cotUemplale l'av- 
venire, interrogale il passato , palpate i nostri petti, e ad- 
dimandate al palpito de nostri cuori se siamo figli di quei 
Lombardi, che, ammogliato il Romano Pontificato alla li- 
bertà della patria, seppero con immacolato sangue difen- 
derlo. 

Restituiteci , 0 Padre Beatissimo , la bandiera , che il 
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terzo Alessandro nel di del trionfo sospese al sepolcro 
del Beato Pietro: reslihdte ai nipoti il retaggio degli avi. 
A noi spetta recarvela innanzi nel cammino, a cui vi spinga 
la onnipotenza dei tempi, che è quella stessa di Dio. L’ora 
è sonala ; £ Umanità Vi aspetta ; conquistatela. Son die- 
ciannove secoli che questa è in uno attrito amoroso col 
Cristianesimo. La materia è presso a logorarsi ; lo spi- 
rito si rivela. Accorrete, Padre Beatissimo, a benedire il 
solenne connubio della Carità e della Ragione colla pote- 
stà delle somme Chiavi, ed a fecondarlo con quel cuore 
ohe il Signore colle mani sue Vi ha serrala nel petto. 
Non Vi conturbim lo strepilo degli umani casi , le ire 
prorompenti dei Principi; perche la parola di Dio, quando 
crea o redime, è sempre preceduta dal terribile eloquio 
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delle procelle. Ma il Foelro Irono alarà: slarà sul Jon- 
damento dei citori francali nella libertà di Grigio : ge gi 
levagge gu le umane cervici, cadrebbe. Ogate nel Signore; 
nè vi contrigti perduiamenle il peccalo delle moltitudini; 
poiché anche il peccato, Beatiggimo Padre , ne' tegori di 
Dio ha il germoglio del bene. Potranno i Voatri figli rom- 
pere un giorno in malta idolatria: ma Voi diecego dalla 
altezza del Valicano a vederli, gpezzerete le tavole lapi- 
dee della Legge; ed allora la jMrola di Dio, spirito pu- 
riggimo, abiterà nel (empio della umana Ragione. Prolun- 
gherete il guardo nell’ampiezza del tempo e dello spazio, 
e non troverete un confine all’ ovile , di cui sarete Voi 
solo Pastore. Procedete incontro al giorno del Sigtiore : 
eccoci paratiggimi, umani precursori dei Vostri passi. Non 
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è quella rapina di aliena onoranza , non prepotenza di 
ambizione-' a noi spelta lastricarvi la via; perchè nel con- 
cetto deir italiano individuo Iddio fuse F idea del Romano 
Pontificalo. Volete Voi spogliarci di un tanto ministero? 
volete Voi onorarne gualche altro popolo ? jalelo : ma 
dovrete prima desiare dalla gidete dei loro sepolcri i massi- 
mi degli Apostoli^ e dire ad essi, che questa non sia più la 
loro patria, esulassero; dovrete prima svellere la Papale 
Sedia, che ha gittate le radici nella successione di dugenlo 
cinguanlanove Ponlgfici ; dovrebbe prima Pio IX abban- 
donare [Italia . . . No; ciò che Dio congiunse, non si 
separa dall uomo; ed ove anche avvenisse. Iddio sospin- 
gerebbe le Alpi sino ai confini della len a, ed allora il 
mondo sarebbe tulio Italia. 
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Benedite, Padre Beatissimo, a questo volume; e bene- 
direte alla memoria degli avi, alle speranze dei presenti, 
alla gloria degli avvenire. Benedite a chilo scrisse; e per 
la via della preglaera vedrete come in uri anima pere- 
grina alle consolazioni della terra t amore della patria 
si trasjiguri in quello tutto santo di Dio. 
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c 

grande riverenza c pietà io mi accosto ad una fortissi- 
ma generazione di uomini, i quali pel virile animo che reca- 
vano ebbero a patria l'Italia, per la magnifica virtù de'fatti, 
il mondo. Dico di qtie’ gloriosi Ijombartli, i quali prevenendo 
i tempi, primi addimostrarono, dopo la barbarie, che cosa 
.fosse la civile libertà, con qual prezzo si comperasse, e come 
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si rompesse la materiale forza innanzi aU’onnipotenza degli 
spiriti. Primi ad ammaestrare, primi a gustare il frutto di 
quel magistero; ma per la repentina perdita che ne fecero, 
forse ultimi a conseguirlo. Perciò quanta è la riverenza, a 
cui piega le menti la sola memoria di quella famosa Lega 
Lombarda, che fu così sapientemente ordita contro il Bar- 
barossa, Imperadore Tedesco nel XII secolo; tanta è la pietà 
che ricerca i cuori per la iniquità delle civili sorti, che la 
seguirono. Argomento di gloria e di dolore, che io imprendo 
a trattare in queste storie, perchè la dolce commemorazione 
delle antiche virtù nostre rincori i domestici ad imitarle , 
gli stranieri a rispettarle. Questo supremo intendimento, con 
cui mi conduco a scrivere di que’fatli, è raffermato dall'al- 
tro di chiarire molti, anche de'nostri, le municipali gelosie 
degl' italiani popoli , le ire fraterne , e quel continuo ap- 
puntarsi ai petti le mani a disgiungersi , non essere natu- 
rale >izio, che disonesti e corroda il cuore di questa nobi- 
lissima gente; ma esuberante virtù, che soverchia la ragione 
deirinlcllelto per l'impelo d’una volontà sempre alacre, sem- 
pre lisa nel hello, perciò degna di conseguirlo, degnissima 
di libertà. Laonde erudita che quella fosse dalla storia delle 
proprie sciagure, saprebbe come sia acconcia a quella unità 
di spirito e di potenza, per cui da ogni banda che venissero 
gli strani a toccarla , sentissero propellersi dal battere di 
un sol cuore geloso di libertà. Unità, che tardi conseguisco- 
no le genti incivilite, non essendo questa nello adunamento 
del potere e delle pubbliche sostanze, non nella solitudine 
del governante , ma nell'adesione amorevole degli spiriti 
all’ ordine, per cui il potere e le ricchezze rampollino per 
ogni dove, e corrano per tutto; e lo splendore del princi- 
pato si diffonda, c non circondi la fronte dell’uomo, ma del 
popolo, c la virtù dcH’unità del reggimento non offenda alle 
ragioni della moltitudine. Perciò que’popoli che più mesta- 
mente piangono su la impotenza degl’italiani ( ipocrite e 
Buperl)e lamenlanze ) a raddursi sotto l’imperio di un solo, 
sono veramente a compiangersi. Essi si tengono beatissimi 
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di (]uella fona che gl’incateDa men che uomini ad un sol 
trono , e non gustano la santa voluttà di un'aTTenire. Noi 
disgiunti da vecchio infortunio, dall’ infortunio che ci dis- 
giunge andiamo a poco a poco attingendo la virtìi che c'in- 
troduca per la speranza ueH’avvenire; in cui conquisteremo 
la unità dello spirito , fossero anche mille i troni che tor- 
reggiano su questa terra. 

In tale sentenza sono stalo condotto dal meditare che 
ho fatto quella omerica federazione delle città Lombarde nei 
XII secolo, nella ‘quale non ho solamente trovato il furore 
che ministra le ormi a difendere la patria dalla forestiera 
tirannide; ma quel maschio e riposato consiglio, per cui si 
propelleva il nemico con la virtù della mano, e diuturnamente 
ti premuniva la patria per la virtù delle menti , creatrici 
di un diritto federale. Non dissero solamente i minacciati 
dal Barbarossa — Venite, uniamo lo sforzo , combattiamo 
—ma innalzando gli animi alla cima della civile sapienza, 
assunsero il sacerdozio delle leggi , e da queU'altezza pre- 
dicarono — Venite, uniamo i cuori, edifichiamoci una pa- 
tria — Io trovo essere stati uomini di eccellente virtù mi- 
litare i vincitori di Legnano ; trovo essere stati veramente 
Italiani i congregati a Pontida, legislatori della famosa Lega. 
Questi tramandarono a noi un prezioso documento dell'in- 
dole nostra; per cui vado persuaso, e spero molti con me, 
o)me la malizia delle italiane discordie non sia germoglio 
di perversa natura, come dissi, ma sviamento di rigogliosa 
virtù. Ora raffermando questa sentenza con la storia delle 
municipali discrepanze italiane, e della mirabile unione dei 
Lombardi, gli animi de'presenti , ammaestrati dall'esempio 
de’passati, sapranno onde alimentare la fiamma incorrutti- 
bile della speranza, non con le immagini della fantasia, ma 
con la sustanziale verità de’ fatti. 

Gl’Italiani, a preferenza di ogni altro popolo, ebbero dai 
cieli una morale individualità oltremodo ricca, come quella 
materiale, per cui è tanto ricca e bella la patria loro. Essi 
non ne perdettero mai la coscienza ; e perciò quasi paghi 
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della niedcsinia , non andò loro fanlo addentro nell'animo 
il bisogno di una grande individualità sociale. Sgravali dai 
Barbari della imperiale Monarchia dei Cesari , il rifuggire 
da altra monarchia , o da altro mezzo , che li avesse per 
unità di reggimento congregati in un sol corpo di nazione, 
fu meno l'opera degli infuriati irrompenti settentrionali, che 
della loro propria indole. Nò Tesempio della monarchia lon- 
gobarda |K>tc educarli ad unità : che anzi furono le loro 
menti più forlcmenlc colpite dalla moltitudine de’ Ducali e 
de'Gaslaldati longobardi, che dalla solitudine dei Ile di Pa- 
via. Per la qual cosa come incominciarono gl’italiani ad 
uscire dalla immediata soggezione de’Longohardi, per venire 
in quella più lontana de’ Tedeschi , appunto per la lonta- 
nanza degli imperanti, ebbero agio di prendere forme ed 
ordine di reggimento , cui venivano più confortati dalla 
natura. Le città si divisero , si moltiplicarono i confini , e 
ciascuna ebbe leggi c maeslrato a se , perche ognuna si 
teneva in punto di sovrana. E siccome gli animi erano 
desti ed attenti, perchè nel paese circondato dall’Alpe o dal 
mare non fosse un centro , che altracndoli, li dispogliasse 
di quella sovranità; cosi nelle peculiari città fu gelosissima 
cura che non ve ne fosse un’altra , che scemasse nei cit- 
tadini la personale sovranità , che è nella libertà indivi- 
duale. Quindi accanite guerre municipali per tutto il paese, 
democrazia nellc*città. 

Le molte Hepubbliche, che sorsero nel nostro paese, sono 
il documento più bello della ricca individualità morale de- 
gl'italiani. Piegarsi a monarchia è facile, diilicile il reggersi 
a comune ; ed una ordinata Kcpubblica fu sempre l'opera 
di una consumata civiltà. Perciò e ima vera maraviglia ve- 
dere un popolo rotto, sgominato, affranto da straniera bar- 
barie, sorgere confidente su le rovine della Monarcliia dei 
Cesari , ed edificare Repubbliche. Io non dico che queste 
fossero immuni da'vizi , fermate sempre su l’etenio fonda- 
mento dell Ordine: le lempcstavanu al di fuori le razze fo- 
restiere, la febbre delle gelosie al di dentro. Ma dirò seiu- 
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pre, che raggiunsero il diflicilc icopo di crearsi uim |>o(ria, 
d'inronderne il salulifero amore nei citUidini, d'impedire l’as- 
sorbimento di questa nel reggimento. Firenze, Milano, Ve- 
nezia e cento altre città erano Hepubhlielic , quando tutta 
Inghilterra, Spagna, Francia , Germania erano monarchie. 
Gritaliani dal reggimento si solIevaTano con la virtù dello 
spirito Romano ancor superstite , alla grande idea di una 
patria, c gli altri popoli morivano sotto la clava dello spi- 
rito germanico nella materiale idea di un Re. Questi non 
avevano patria. R Carroccio dc'Lombardi, la campana del 
Comune in Firenze , che non trovo presso altra gente nel 
medio evo, chiariscono quel che alférmo. 

Coloro i quali si arrestano solo al compianto delle guerre 
cittadine , con cui si laceravano gl’ Italiani , della feroce 
diuturnità degli odi, di cui è tanto lugubre la storia, a di- 
mostrare la loro impotenza a raggiungere la perfezione del- 
l’unità , 0 non videro , o s’infìnsero intorno alla stupenda 
ampiezza con cui si svolgeva lo spirilo italiano ristretto nei 
brevi confini delle molte e distinte individualità. I nomi di 
Firenze, di Genova c di Venezia, ebbero una doppia signi- 
ficazione di città e di potenze, da reggere sole al paragone 
delle grandi monarchie. Parigi , Tours , Londra , furono 
città c non altro; ma ciascuna di quelle città nostre fu uno 
stato, e stato potleroso; pcrchà neirambito delle loro mura 
viveva tutto concentrato uno spirito, e non la materia di un 
principato; esse vollero essere regine, e lo furono: c i grandi 
dominanti o per comporre trattati di pace , o per muover 
guerra con ciascuna di loro , si appressavano ad esse con 
tanta cautela , quante ne abbisognavano ad avvicinarsi a 
qualunque altro correttore di vasto reame. Quando l’Occi- 
<lente si mosse sotto il vessillo della Croce od aprire le porle 
dcirOrientc, innanzi alle quali era in piedi a guardarle la 
stupida Monarchia di Dizaiizio, s'inchinò supplicante innanzi 
alla sola V’enezia, perchè glie ne fornisse il mezzo. E que- 
gli oratori francesi che a ginocchio piegato nella basilica 
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gnare Bizanzio, confessarooo aH’uaiTerso mondo la itupenda 
individualità italiana. Venezia era una città, non tutta Itztlia. 
Per la qual cosa mentre le grandi monarchie si tenevano 
sublimi , e la sublimità loro credevano inattingibile dalla 
tempestata Italia, si videro non solo raggiunte, ma superate 
in vera potenza da una sola città. Vollero gli Italiani non 
una corona, ma cento; e l’ebbero. 

Non erano solamente sovrane le città , perchè indipen- 
denti; Io erano anche per la maturità del senno , con cui 
si reggevano , la quale mirabilmente risplende nel rapido 
progredire degl’ Italiani nella via della civiltà in pace ed 
in guerra. Se in pace, la industria ed il commercio delle città 
marittime volgevano nelle nostre terre una vena di peregrine 
ricchezze, che ristoravano il popolo della perdita di quelle, 
che i barbari vennero a rubare in casa loro , rendevano 
pib lieto il vivere ed ingentilivano i costumi. Se in guerra, av- 
vegnaccbè scomposte e non disciplinale sempre da santità di 
scopo immediato e di mezzi, pure avevano del Romano c 
del Greco per quel virile intendimento di non cadere cia- 
scuna città dal seggio della peculiare sovranità. Intanto 
presso gli altri popoli la sola conquista , o meglio l’altrui 
spogliamento, era quello che li faceva più ricchi; nel dir po- 
polo, dico il principe e le razze privilegiate, che prolifica- 
vano in seno al diritto feudale. Perciò questi schiavi in pa- 
ce , e virtuosi in guerra solo nella di£5coltà della brutale 
forza che superavano; quelli liberi, operosi in pace e virtuosi 
in guerra anche nella difBcile abnegazione di se stessi. Que- 
sti raccoglievano il premio del valore nella vittoria, quelli 
tra le braccia delia patria che liberavano. Essendo lo spi- 
rito degl’italiani attento a vegliare il tesoro inestimabile delle 
municipali loro libertà, in questa vigilanza moralmente vi- 
vevano. Nel reggimento a comune tutti avevano gelosa la 
mente: si deliberava, si giudicava, si bandivano leggi , si 
libravano le pubbliche ragioni di pace e di guerra, si sperava 
e temeva per una patria. 

Quella santa cosa, che si chiama patria, non è che il corople- 
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melilo dell uoino lociale: perciò l’amore della medesima, lo 
sludio a conservarla e ad ingrandirla era negl’Ilaliani l'amore 
di se stessi composti in società, era lo studio della propria per- 
fezione, era la individualità, che si ripiegava in se stessa, e 
doppiamente viveva. Per la qual cosa tulle si svolgevano le 
forze degli spiriti; si addestravano nella palestra de’ pubblici 
negozi, ed acquistavano quella temperie di nervi, per cui si 
potettero levare nell'assoluto delle creazioni. Dante, Miche- 
langelo , Macchiavello furono Bgli delle repubbliche , coii- 
ceputi nella coscienza di una patria, e partoriti nc’dolori o 
delle fazioni o di principesca tirannide. Tutto questo paese, 
che chiamasi Italia, chiudeva nel seno il germe a produrre 
que'sommi, ma solo in quella parte si fecondò, in cui l'uo- 
mo pel reggimento a comune intendeva alla perfezione so- 
ciale nel culto della patria. Firenze ebbe un Dante ; non 
l'ebbe Roma nè Napoli. Avvigorivano in Grecia i corpi nella 
lotta olimpica; in Italia gli spiriti negli studi della patria. 

Vivevano dunque gli Italiani, e troppo; perchè la ragione 
ancora ramingava tra le tenebre della barbarie, e non tro- 
vava il codice della civil temperanza , per cui la virtù di- 
sciplinata si accresce. Ma l'esuberanza , o meglio il disor- 
dine di quella vita giovò allo svolgimento dell'italiana in- 
dividualità, che repentinamente dagl'incunaboli pervenne a 
virilità, tempestata a mo' di dire alle spalle dalla furia delle 
passioni. Laonde nissun popolo amò ed odiò come l'Italia- 
no: aveva il suo cuore fibre e sangue al concepimento del- 
l'amore e dell'odio greco e romano: perciò stanco di guer- 
re e sanguinoso , sulle rovine delle sue repubbliche trovò 
anche un trono ed una sovranità, che ancor gli dura, quella 
delle Arti. Imperocché le Arti, come la poesia, la pittura, 
la scultura, l'architcltura non sono che il culto del Bello per 
conseguirlo. Il Bello non si conseguiscc come il Bene ed 
il Vero, faticando lo spirito per sintesi ed analisi di elemen- 
ti, ma si conseguisce per subita intuizione, immagine della 
divina creazione , la quale non possono ritrarre che quei 
popoli, i quali son donati dai Cieli di una forte individualità. 
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Maraviglieranno molli elio io riiragga in cosi bella luce 
rindole (li qiiogrilaliani ramosi anche per delitti. Ma io non 
discorro ora i loro fatti, nè li sottopongo al sindacalo della 
ragione morale ; io tocco delle condizioni del loro spirilo 
in rapporto ni destini del proprio paese; il quale avvegnac- 
chè terribile nel vizio , nel vizio stesso conservava certa 
grandezza, per cui il delitto di chi ruba per via, si distia- 
guc da quello di un conquislalore. Imperocché quel sordo 
maciullare (h’gli uomini che faceva la fcudalitii presso gli altri 
popoli era veramente schifoso, c l'animo rifiiggenle non era 
raltenulo neppure dalla sembianza della virtù. Al contrario 
gli strepitosi delitti degli Italiani involgevano sempre qual- 
che cosa, che menava a virtù. E togliendo ad (tempio la 
plferalissima morte del Conici golino della Ghcrardesca morto 
per fame con due figli e due nepoli, chi ne legge i lagri- 
mevoli casi, cui lo condusse lo scellerato tradimento del- 
l’Arcivcscovo Ruggiero, scntosi inorridire l'anima, e non può 
tenersi dal maledire l'italiana ferocia di quei tempi. Eppure 
ponendo mente al perche di quella tragedia 

aveva voce 

D'aver tradita te delle castella , 

cioè di aver fellonescamente posto in man dc’Fiorcntini le 
castella di Pisa sua patria, l’animo è sublimato alla idea 
di una patria, che tradita non chiedeva meno che la mor- 
te , e morte per fame del suo traditore , a placarsi. Sotto 
le parole deH'AIighicri palpita una ragione tutta romana , 
che fu madre dei Bruti c de’ Catoni. La quale avvegnaché 
falsala dall iniquo Ruggiero, tutlavolla aveva nelle sembianze 
tanta giustizia, da non far riputare stemperata punizione la 
morte di Ugolino. 

So che alcuni profondono mollo cullo alla Cavalleria ger- 
manica, come quella che rendeva gli uomini capaci di molta 
virtù nella guerra; i fatti de'(|uali pel singolare accordo che 
recavano di cortesia e l'Qilczza, c per la maraviglia che dc- 
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stavano , furono generatori di una novella Poesia. Ma da 
che quella sete di giuria? quell’andare in procaccio di pe- 
ricoli, che superati per virtù del cuore e del braccio, ren- 
devano un cavaliere la maraviglia del popolo? Non da altro 
che dall'amore donnesco , essendo la virtù militare , come 
pili contrapposta alla mitezza muliebre , la più grata mer- 
cede a comperare un cuore di donna. Le corti di amore, 
i tornei ed albe di queste istituzioni germaniche esprimono 
chiaramente la idea che fecondava il cuore della Cavallerìa 
a generoso sentire; vale a dire, una idea che nasceva e mo- 
riva nel personale individuo, e non raggiungeva la magni- 
ficenza dell’individuo sociale. l,nfalti ove non erano guerre 
a combattere , i cavalieri si chiudevano tra gli steccati di 
un campo, c-ombattevano tra loro , spesso morivano pel be- 
nigno riguardo di una femmina che volevano possedere. 
Era dunque la virtù militare un bisogno prodotto dalla na- 
tura dell’individuo, ossia dall’amore donnesco, che è l’amore 
di noi stessi da conservarci nella specie. Perciò era una 
virtù plastica, che sempre racchiudeva il vizio della mate- 
ria. Gl’Italiani non ebbero Cavalleria; le loro patrio infon- 
devano ne’pctli la virtù. Su le mura di quella torreggiava 
una idea che innammorava tutti i cuori, a tutti si dava in 
premio, c li sorreggeva nella guerra. Il valore guerresco de- 
gl’italiani era un bisogno non prodotto dalla natura del- 
l’individuo personale, ma dall’individuo sociale , ossia dall’a- 
more della patria , che è l'amore di noi stessi perfetti nel 
complemento della società. Perciò la virtù tutta estetica non 
involgeva vizio materiale , perchè purificata dalla santità 
della ragione, che come fuori dcH’individuo, imperava dal- 
l’assoluta morale. 

Adunque nel mondo germanico la virtù militare ( poiché 
in quello non era altra palestra ad esercitare l'uomo, che 
la forza materiale ) non era una ispirazione del cuore com- 
preso della coscienza di un principio morale più nobile 
dell'uomo stesso , come semplice individuo. Infatti a muo- 
vere gli uomini a generosi fatti, fu mestieri collocarli sotto 
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la iiiHucti/a (lellamorc , od a rimorilarlo deslrinscco gui- 
dcrduiio III ncocssaria la costituzione dcToudi. Un cavaliere 
clic tornava dalla guerra, a premio di valore riceveva dal 
principe il dominio di un castello, il diritto di far provare 
la scliiavitù a'suoi simili. La natura del premio avviliva la 
ragione della virtù. Non troviamo che i tornati dalla liat- 
taglia di Legnano ricevessero feudi. Per essi non fu d'uopo del- 
l'artifìzio de' premi, bastava la fortissima voluttà d'aver fu- 
gato il Tedesco, d’aver francala la patria: cosi il premio, e 
la virtù si sorreggevano a vicenda aH’aliczza del principio 
agitatore. 

Queste cose clic discorro degl'italiani, particolarmente at- 
tribuisco alle città Lombarde, perchè non soffogate da pre- 
sente monarchia, potettero addimostrare co'fatli l’indole clic 
recavano. La inferiore regione non ebbe tempo nè agio a que- 
sta dimostrazione, perchè subita, continua fu la oppressione 
del materiale spirito germanico, che dopo lo sregolato scor- 
razzare di Goti c Saraceni si affortificò nei principali lon- 
gobardi , c nella monarchia normanna. Ma Italiani erano 
gli Abbruzzesi, i Campani, i Pugliesi, i Calabri; anzi questi, 
perchè immediati alla Grecia , c Iramandatori per le loro 
vene a tutta Italia del greco sangue , più capace anima 
avevano al concetto di una patria. Ma compressa in essi 
la rigogliosa individualitii, disperando la via della creazione 
pel culto del Bello, gemendo si posero per quella del \ ero; 
primi gridarono la libertà della llagione , primi crollarono 
la Monarchia di Aristotele; c non polendo su questa terra 
edificare una patria a se stessi viventi in società , n'edifi- 
carono una alla ragione di tutti, la Filosofìa. Dante e Mi- 
chelangelo a Fiixjiize, Campanella c Telesio a Napoli. 

Adunque la divisione degl'llaliaui, e quello che cliiamano 
spirilo municipale moltiplicando le patrie nel seno della co- 
mune madre, moltiplicò le vie, per cui la vita dell individuo 
liberamente corse, si rlnfocò, si magnificò nel supremo sco- 
po, a cui mettevano quelle vie, dico in una patria. Questa 
era l'opera di un popolo fornito di una individualità siiigo- 
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lare, che precorre i tempi c le altre nazioni nel cammino 
della civiltà; ma non era ancora l’opera di mi popolo, che 
è giunto a maritare la vergine ed aitante sua natura al 
dogma dcH'unità morale. Questo difiicilc connubio non è 
consiglialo che dairesperienza degli umani casi, non si con- 
trae, che per la coscienza dcH'ordine, non si santifica, che 
dalla religione della sventura; poiché in questi tre principi 
siede cd aspetta la larda civiltà de’popoli. Ineducati ancora 
dell’esperienza , incruditi de’ benefizi deU’ordine , gl'italiani 
nel secolo XII non furono ammaestrali, che da’civili inrortuni, 
che da domestica c forestiera fonte si derivavano. Per la 
qual cosa quella che io chiamo religione della sventura , 
prematuramente santificò il connubio dei cuori coll’ unità, 
che i Lombardi invocarono ed abbracciarono non nella cal- 
ma deH'intellctto, che pensa la giustizia, ma nella trepida- 
zione del cuore , che veglia la minacciala patria. Perciò 
corta fu la vita di quella» unità, ma fecondissima di docu- 
menti a’ posteri. 

La Lega Lombarda fu l’aspirazione dell’individualità ita- 
liana al suo complemento. Questa ebe io dico aspirazione, 
non era che l’espressione di una potenza accennante ad atto. 
L’atto completo si era la conciliazione della moltitudine coU'u- 
nità; termine finale l’ordine. Gl’Italiani troppo furiosamente 
avevano edificato il primo elemento; cd in questo troviamo 
la virtù delie individualità guarentite, col vizio della offesa 
unità. Nella fatica del primo elemento, avvegnaché ottimo 
rintcndimcnio , troviamo rimpervertito spirito municipale , 
per cui l’altro elemento della unità fu cessato e vulnerato 
nel vivo ; e non ne rimase agl’ Italiani , che la potenza a 
conseguirlo. Questa potenza era tutta nella naturale rela- 
zione della moltitudine all’unità, e nell’alto degl’italiani cul- 
tori della propria individualità; il quale, perchè buono, come 
ogni bene, tendeva al, complemento, che solo può ritrovarsi 
ncH’assolula perfezione , dico nell’unità. Quella potenza fu 
sfolgorata di luce dalla Lega Lombarda , perchè gl’italiani 
nella giustizia propugnala contro il Barbarossa videro l’or- 
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dine sul rondamoiilo dell’unità, che a mala pena conteneva 
in uflìcio la superba moltitudine. Io dissi videro , perchè 
l'ordine apparve solo e non fu palpabile, come gli Dei di Omero, 
che entravano nelle battaglie. 

Trovo doppia essere Tunilà, per cui la compagnia di un po- 
polo può conseguir l’ordine: l’una materiale, morale l’altra. 
La materiale non nasce dalla coscienza delle parli compo- 
nenti il corpo sociale , ma dall’arbitrio di chi , non si te- 
nendo come parte nel corpo, si reputa più nobile, più forte 
del medesimo , intanto che da lui debba derivarsi la sua 
perfezione, ossia l’unità. Bastarda unità: essa uccide la in- 
dividualità delle parli per vivificarle; soffoga il germe della 
loro perfettibilità, sostituendone una estranea; ruba l’azione, 
che è l’essenza della personalità ; risolve in materia il ra- 
gionevole spirito dcH’uomo, ed in una pazza contraddizione 
vanamente si affatica a produrre nel corpo la libertà col 
servaggio , colla morte la vita. Presiede questa materiale 
unità al mondo irragionevole, e bene sta; perchè la pianta 
e Ja belva necessariamente perfezionandosi , stupidamente 
si sottopone all’estrinseco principio che la perfeziona. Solo 
l’uomo destinato a liberamente perfòzionarsi reca in se stesso 
il principio della sua perfezione, e non ne patisce uno estrin- 
seco. I popoli barbari, nel petto de’quali dormiva quel prin- 
cipio , ebbero mestieri dapprima della unità materiale , a 
conseguire rordiiic ; ma l’unità fu imposta dalla mano di 
un uomo, non germinò dalla loro ragione, perciò fu fore- 
stiera, e l'ordine bastardo. Ma la ragione di que’popoli con- 
tristata viveva: si mosse, progrcd'i, e nell’ora della sua ri- 
generazione, invest’i la unità materiale, e coll’arma dcU’a- 
iialisi la disciolse; e si avvide, che gli elementi di che si 
componeva non era il popolo, ma un uomo: allora la co- 
scienza della individualità creò la unità morale. Adunque 
nel comune de’ popoli questo è il processo delle loro con- 
dizioni sociali; unità materiale, analisi, unità morale. 

L’unità morale nasce dalla coscienza delle parti, le quali 
formano tulio il corpo sociale. Queste sono al lutto vive, 
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perchè scienti; sono fortemente agenti, perchè libere; sentono 
e palpano la propria individualità nell'azione in che si per- 
fezionano. E poiché r azione , avvegnaché incominciata , 
include il germe del bene in che si termina; non essendo 
il hene delle parti che nella unità morale, l'azione loro è 
la composizione di questa unità. Questa, a mo' di dire, eva- 
pora dalla ragione degl'individui, è amata perchè propria; 
e quando si addensa nella coercizione delle leggi, è ragione- 
volmente rispettata. I Greci e gl'italiani furono i soli, che 
nel principio della vita sociale, prevenendo la materiale uni- 
tà , sì misero all'opera di conseguirne una morale, perchè 
ne sentirono gli elementi in se stessi. Perciò non fu pro- 
cesso nelle loro condizioni sociali: essi furono, e sono nella 
sìntesi delle proprie individualità, ossia nella unità morale. 
Essi composero , gli altri risolvettero per 'comporre. Essi 
peccarono del peccato della moltitudine, gii altri prima del 
sacrilegio della unità materiale, poi del peccato di moltitu- 
dine. NcU'nnalisi deU'unità inateri.ile è la storia delle rivo- 
luzioni, che comincia dal 1688 in Inghilterra, continua in 
America, si compie nel 1789 in Francia; nella sintesi delle 
individualità è tutta la storia Greca ed Italiana. 

Un popolo che si solleva al concetto di una patria non 
per artifizio dei tempi c degli uomini, ma per la virtù della 
propria individualità, è già su la soglia del soprannaturale. 
Quel concetto è tutta opera dello spirito , e lo spirito non 
si arresta nella sua azione. I.>a spiritualità della patria lo 
educa al soprannaturale, e fabnogazìone dcU'individuo per 
cui è la patria deU'uomo associato nH'uomo, lo ammaestra 
al sacrìfìzìo, per cui è la patria deU'uomo associato a Dio. 

Lo spirito che affaticato si posa sul venerando edifizio 
della patria, è sitibondo di Dio; perchè non può ristare ncl- 
l'azione; c la morale dolcezza del guiderdone, che risponde 
all'abnegazione del cittadino, gli è stimolo a cercarne un'al- 
tro per l'abnegazione della ragione. Egli si tiene nnnobili- 
lato e non invilito dal sacrifizio che ha fatto del suo indi- 
viduo alla patria; perciò non teme di perdere o scemare li 
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tesoro della ragione, sagrTTìcandola all’idea di una patria che 
si dilaga neU'iniìnito. Per la qnal cosa il dogma del sopran- 
naturale fu un bisogno presso i Greci e gl'italiani a prefe- 
renza degli altri popoli. Tutti dalla notizia dcli’imperrezionc 
del finito si levarono alfidca della perfezione dcH’infìnito. La 
fame, la sete, i morbi, la morte erano provali da tutti, e 
tutti cercarono nel dolore dell’imperfetto, ciò clie non pa- 
tisce la fame, la sete, i morbi, la morte, ossia il perfetto; 
non consolata di risposta la lor dimanda, essi vagarono col 
pensiero ncH’idea negativa del non finito e del non imper- 
fetto ; la quale non essendo reale, perchè negativa , chlxi- 
ro mestieri di renderla reale coll’ artifizio della fantasia e 
dei sensi. Deboli d’intelletto a percorrere la serie delle cau- 
se, si arrestarono a quella che più immediata ad essi bene- 
ficavali di materiale benefizio. Nel Sole e nel fuoco, che man- 
dava luce c calore, si arrestò la mente degli Assiri, come 
in causa prima di quel benefizio ; perchè mancava la lena 
alla loro ragione investigante nell’ ascensione dagli effetti 
alle cause. Come prima causa, fu identificata l’idea del Sole 
e del fuoco a quella assoluta di luce e di calore , ossia 
di ciò che è perfetto ed infinito in quanto a luce e calore: 
perciò essi imperfetti in questo, agognarono a quelle creatu- 
re, e confessando la loro perfezione c la propria imperfezio- 
ne, adoperarono mezzi ad inchinarsele propizie, a trasfondere 
il proprio essere imperfetto nel loro perfettissimo, non ncll’as- 
soluto, ma nella relazione della luce e del calore; in una 
parola, il Sole ed il fuoco fu uno Iddio, ed ebbe una re- 
ligione. II Sabismo fu la prima religione, ossia il culto de- 
gli Astri, perchè la luce era il primo elemento della vita. 
Dalla qual cosa è chiaro, che la successiva coscienza de'na- 
turali bisogni doveva ingenerare successiva moltiplicazione 
di Dei ; e la impotenza razionale di colpire a priori l’im- 
perfetto della propria natura, si manifestava nella moltipli- 
cazione del perfetto. Cosi il culto si attribuì alla terra, al 
mare, alle piante, alle bestie, conic satisfacenti ai naturali 
bisogni; e la gerarchia nella Teogonia di lutti popoli , fu 
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oi'diiKilu secondo quella dei bisogni. Nulla di spiriluale nella 
i'orina/ione delle religioni ; nascevano spontanee dalla sali* 
sfazionc de' sensi. Popoli morti sotto il peso della unità 
inalerinlc , non potevano alzarsi al disopra dcllindividuo 
materiale ; perciò la religione pienamente soddisfacendo ai 
materiali bisogni, era incatenala dai materiali confini. 

J Greci avevano patria , vivevano per essa nella unità 
morale; perciò accolli come Iddii gli ostri, la terra, il mo- 
re, quasi bcncratlori dell'individuo materiale , provarono il 
broglio di altri Dei, benefattori dell'individuo morale. Que- 
sti non |K)tevano essere bruti organici, o solamente animali, 
era mestieri che fossero razionali ossia altri uomini. L’uomo 
aveva la sua religione; cbiedevane un’altra il cittadino. Ma 
la sola idea della razionalità non bastava a farli Dei; era 
necessario che fosse una razionalità già perfezionata, onde 
avesse potuto rifondere negl’ imperfetti cultori la sua per- 
fezione. Perciò gli uomini singolari per virtù di corpo e 
di mente, gii eroi vennero deificati. Ercole, che, come recita 
Senofonte, messo tra Minerva e Venere, la virtù e la volut- 
tà, piuttosto a quella che a questa si appiglia, per cui ad- 
diviene un prodigio di fortezza , ò il vero Iddio de’Greci. 
In lui è il dogma dell'abnegazione , madre di ogni virtù; 
in lui la divinità del cittadino. Così la gerarchia nella Teo- 
gonia de'Greci non è consigliata dai sensi , ma dalla ror 
gione. In Giove il principio della sapienza, da Giove la sa- 
pienza simboleggiata in Minerva partorita dal suo capo. Ne- 
gli Dei la virtù assoluta, nc’Semi-Dei dapprima la virtù re- 
lativa ed imitabile, poi per l’Apoteosi resa assoluta agli oc- 
chi degli uomini. I Babilonesi gli Egizi confusero il culto 
de’loro Dei. con quello de’loro Re ; perchè la ragione del 
culto del Sole, delle bestie e dei Re era comune. 1 Greci 
non adoravano mai altro uomo prima che fosse stato dei- 
ficato per l’Apoteosi, ossia prima che fossero certificali della 
loro virtù. A questa il cullo, non all’uomo. Adunque la re- 
ligione presso i Greci incominciò a riusanguinarsi di certa 
moralità , perchè au'ssc potuto essere religione della jw- 
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tria. Questa la richiedeva, e questa gelosamente la vegliava. 
Presso gli altri popoli la religione non toccava che Tindi- 
viduo ; in Grecia informava la società. Il famoso consiglio 
degli Amfictrioni , che per ben due volte l’anno si assem- 
brava a Delfo ed alle Termopili , ai tempi in cui la Gre- 
cia si reggeva in dodici monarchie , è una prova di quel 
che affermo. Ciascun principato vi spediva due oratori, uno 
deputato agli affari religiosi, uno ai civili. Nelle grandi im- 
prese la religione non si scompagnava mai dalle fatiche della 
patria: ed Omero trasse dall Olimpo gli Dei a guerreggiaje 
su la terra, meno per la ragione poetica del maraviglioso, 
su di cui levasi la macchina di ogni Epopea , che per la 
profonda azione dell’ elemento soprannaturale nella indivi- 
dualità Greca. 

Ponendo mente al Sabismo ed alla Teogonia de'Greci , 
è chiaro che la ragione umana avesse progredito , riscuo- 
tendosi dalla stupida adorazione del fuoco , a quella della 
virtù. Procedettero i Filosofi: robusti d’intelligenza, come 
Platone, Socrate e Pitagora , attenti investigatori del cam- 
mino dell’umano spirito presso gli altri popoli nella via della 
morale e del soprannaturale , consapevoli del sacerdozio 
che amministravano della sapienza, adunarono tutte le forze 
della ragione nello studio dello spirilo , e della causa psi- 
cologica. Nella elevazione delle loro menti si allontanarono 
dalla materia, in cui concretizzava la plebe il soprannaturale, 
e si lasciarono dietro il volgo ; il quale perdendo di vista 
l’alto intelletto di Socrate , lo gridò ateo, e per questo lo 
dannò nel capo. L’ingiusta sentenza fu una novella mani- 
festazione dello .spirito che progrediva nella coscienza della 
religione. Si riputò delitto l’ateismo, e indegno, dell umana 
società l’ateo. L’ateismo abborrito era argomento che an- 
che il popolo incominciava ad abbandonare la moltitudine 
delle forme , ed a librarsi negli spazi dell’assoluto. Quello 
Ignoto Iddio che non aveva in Alene simulacro , ma sem- 
plice ara, accenna all’assoluto. Un tanto annunzio fu dato al 
mondo dai sapienti dell Areopago. Trasecolali dallinaspet- 
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lata ecclissi del sole, che si abbuiò sul Golgota, s'ahò Ira 
essi una voce tcinenle o lo scioglimento del mondo , o il 
trangosciare dell'Autore della natura. Non dissero Giove o 
Saturno; quel Naturae Aucior fu il verbo della ragione 
che calcando la bassa materia, sublimandosi , chiedeva fe- 
condarsi del Verbo del Signore. Ed il Verbo del Signore 
era già alle porte sul labbro di S. Paolo, che impaziente 
di annunziarlo ( itwilabalur Spiritu» ejua in ipso ) rispose 
ai chiedenti ( volumus ertfo scire ) coll’annunzio del Cristo. 
Quello fu il primo incontro delia Fede colla Ragione, che 
si abbracciarono nella greca individualità. 1 massimi degli 
Apostoli si locarono nel greco e romano individuo a rifor- 
mare romanità. Paolo in Atene, Pietro in Roma. 

Allora la vera Religione delia patria fu determinata ; 
cadde la putrida scorza delle forme , e lo spirito non più 
tentò , ma trovò il dogma del soprannaturale. Questo non 
fu più conseguenza, ma principio di quello della patria; ed 
il cittadino non poteva entrarne il santuario, a conseguire 
la sua perfezione sociale , senza recar nelle mani il chiro- 
grafo della sua ascrizione alla patria dello spirito. Cristo 
aveva vinta e trionfata l’ unità materiale , aveva ediGcata 
l’unità morale coll’abnegazione della Croce ; c poiché per- 
sonificò tutta l’umanità, tutta l’umanità si trovò una in lui. 
Egli fu il primo cittadino del mondo, egli fu il vero Padre 
della patria. Perciò la Grecia e l’Italia dovevano più pro- 
fondamente penetrarsi deircicmcnto Cristiano, ed a questo 
esclusivamente 'raccomandare i destini della propria indivi- 
dualità. La loro patria adunque doveva o come germe fe- 
condarsi nel seno del Cristianesimo, o su di questo levarsi 
nell’ubertà della vita. Fu come germe nella Grecia concul- 
cata dall’Islamismo; si sublimò per impelo di vita all'ombra 
della Croce, che s’inarborava nel ventiduesimo anno di que- 
sto secolo. Fu ancor tale nell’Italia tempestala da’ barbari, 
angustiata dallo spirito germanico; ma fu terribilmente viva 
nel XII secolo all’ombra del Pontificato, personificante il Cri- 
stianesimo edificatore della morale unità de’ popoli. Ecco 
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dunque il doppio foudainento dell’unità italiana: la coscienxa 
della individualità propria e la religione di Cristo. La co- 
scienza può perdersi, la individualità non mai. La perde- 
remo quando potran rubarci questo sole che tanto vitalmente 
ci scalda , che è tutto nostro. Si chiudano gl'italiani nella 
propria individualità; ne suggellino l’ingresso con l'invicibile 
segno dell’iinità, colla Croce , ed avranno una patria. 
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<^^oveudo io narrare dei falti avvenuti in Italia, csflcndo 
Impcradore di Germania Federigo soprannominato Barbaros- 
sa, c specialmente in quella superiore regione , che molto 
e fortemente operò contro di lui a francarsi del suo impe- 
rio; è mestieri aprir la via al racconto colla esposizione delle 
morali c politiche condizioni di questo nostro paese , che 
prepararono la ragione di que'fatli, ed educarono lo spirito 
degl’italiani a generosamente operarli. Toccherò una antica 
ferita, la quale rose il cuore della nostra gente; ma nella 
vita de' popoli l'amarezza del passalo è sempre farmaco a 
risanare il presente, e creatrice di più benigno avvenire. Mi 
terrò su i generali, e perchè non mi bastano le forze a dar 
dentro in quelli oscurissimi tempi, c perchè l'animo del leg- 
gitore non instancato dairaffannosa inquisizione dell'erudito, 
fresco e svegliato sia recato dallo storico a vedere la Lom- 
barda Lega sfolgorala di una virtù tutta italiana. Io pari» 
al popolo. 

Tre sono gli oggetti in che è mestieri fermare la mente 
nella condotta di questa storia: ucH’ln)pero, nel Papa e nell lla- 
lia. Erano corsi ben tre secoli, e non si udiva più parlare di 
Romano Impero in Italia. Il Greco Impcradore pareva un 
bastardo discendente de' Cesari; la sua fiacca dominazione, 
che toccava le spiagge di Calabria c Puglia, c si annidava 
gelosa nell’flsarcato di Ravenna , non faceva che inaridire 
sempre più la idea di un Impero nelle menti italiane. Solo 
Augusto fu veramente Impcradore; perchè tra Roma republi- 
cana c Cristo era mestieri di una Monarchia, che raccogliendo 
nelle mani il frullo della conquista di luttó il mondo, adu- 
nato pel vincolo della romana cittadinanza, lo consegnasse 
al Cristianesimo conquistatore delfiimanità, da affamigliarsi 
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nella unità della ragione evangelica. Ciò fece Augusto con- 
dotto «la una legge provvidenziale che non sapeva. Perciò 
quando Cristo rigenerò il mondo non furono più corone im- 
periali. L’Impero fu morto; Costantino lo imbalsamò della 
virtù di Cristo, e lo andò seppellire a Bizanzio. 

Da Tiberio ad Augustolo fu un delirio d’impero in Oc- 
cidente, perchè lo scoglio che fece intoppo alla diffusione del 
Vangelo, si fu appunto il trono di Augusto, disoncstato dalle 
più famose tirannidi. 1 Cesari bizantini farneticarono; perchè 
nella creazione della scisma religiosa anziché sommetterc 
all’azione della Chiesa l’umanilà materialmente adunata pel 
solo benefizio della monarchia civile, intrusero nel seno della 
Chiesa rumanità rotta c divisa, c fallirono alla sua missione, 
che era di formalmente congiungcrla per eguaglianz.a di so- 
prannaturali ragioni. Poiché dunque fu compiuta in Au- 
gusto la missione di un’impero universale, quanti altri gli 
successero nell Oriente e nell’Occidente, non fecero che per- 
fidiare attorno alla umanità, c romperle la via, investita dalla 
virtù del Cristianesimo, a raggiungere l’unità dello spirito. 

Purtuttavia rimase nella mente dc’popoli la memoria della 
signoria del mondo , che ehl>e Roma ; la maraviglia dei 
suoi fatti, della sapiente legislazione, che ad un tratto sanava 
coi l)cnefizì della cittadinanza le ferite della conquista. Questa 
memoria non si ammogliava a quelli che si chiamarono Im- 
pcradori, ma aU’idca di Impero Romano, cioè a quella di 
un diritto cunsecrato da Dio a rappresentare neH’ordinc ci- 
vile Tunità di un potere universale. A questa idea erano 
educati dal vedere la teocrazia papale stendere quell' unità 
di potere nell’ordine spirituale su tutto il mondo cristiano. 
Ma questo argomento del Pontificato traviò le menti nello 
studio della potestà civile, stimando questa tanto immedia- 
tamente derivarsi da Dio quanto la spirituale; c relemenlo 
divino fu intruso nel concetto dell’linpcro Romano, fu san- 
tificato, e levato sul fondamento di una necessità, che non 
divideva col Ponlificato Romano. Rafforzava là popolare idea 
I ambizione degl'Iinperadori; imperocché quello che crede- 
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vano i popoli, consigliati dalla tradizione, e quasi cerlifìcati 
dal [Pratico giudizio, die dai falli andava a riflettersi sulle 
loro menti, credettero ed operarono col rincalzo della forza; 
e gl’Iinperadori bizantini itiroiio tenuti successori di Augusto. 

Ma sgombra Roma e l'Italia della presenza imperiale, con- 
quassata dai Oarliari, l’idea dcH'Iinpero scemò nelle menti, 
che non Tcdcvauo via ad uscire da tanti mali, nò civile po- 
testà che le scampasse da quel disordine. Oppressi i Romani 
dai Barbari, nudi di pubblica tutela, si volsero al Papa ed 
alla Chiesa, donde solo veniva un coirforto, solo la difesa non 
colle armi della forza, ma colla onnipotenza della Religione; 
e lutti si persuasero che il diritto dell'Impero Romano, im- 
potentemente esercitato dai Cesari Inzantini, fosse venuto a 
posarsi tra le mani deH'Impero teocratico de'Ponlefìci. Im- 
perocclic da questi la forza della morale conquista de 'popoli 
al Vangelo , da questi la sola sapienza legislativa a com- 
porre fa patria deir umanità. L’Impero dunque morto ripo- 
sava nella storia , viveva solo non nel mutabile e fallibile 
diritto degli uomini , ma nel fatto immutabile c infallibile 
della carità umanitaria della Chiesa. 

Roma e Bizanzio incominciarono a guardarsi come ri- 
vali; e le gelosie bizantine furono un chiarissimo argomento 
della esistenza di qualche cosa nella antica regina delle genti, 
che intorbidava la pace degli Imperadori orientali. Roma 
era stata inabissala dai Barbari , non le avanzava che la 
memoria della sua grandezza; il solo Papa le tirava sopra 
la riverenza di tutto il mondo, e la rendeva fondamento di 
ogni civile speranza , pel conforto che spandeva sulle af- 
frante generazioni. Non era l’ambizione di qualche riputato 
capitano, come Belisario, Ezio, il conte Bonifazio , che fa- 
ceva paura, non quella di un Re o Duca Longobardo, che 
avesse pollilo attingere alia cima del R. Imperio; ma bensì 
quella tradizionale coscienza de'popoli di unico potere nni- 
versale, quale ottenne Auguslo, e che nello spirito dei di- 
ritto andava riposandosi nelle mani del vescovo di Roma , 
solo rivestito di universale e benefico potere. Le gelosie non 
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irruppero colla forza delle armi , perchè il Papa era un 
prete inerme: ma insidiarono colParma della scisma, giia* 
stando la radice del papaie potere. In Bizanzio I Jinperado- 
re, in Ravenna l'Esarca: quegli ingenerò Fozio; questi la 
superba indocilità degli Arcivescovi Ravennati. Adunque in 
coloro che si tenevano luiperadori in Bizanzio osteggienti 
alla Romana Sedia si appalesava quel diritto di Romano 
Imperio, che il successore di S. Pietro non aveva ricevuto 
per alcuna ragione , che non intendeva c*scrcitare come 
ogni altro successore di Augusto, che non rendeva visibile 
per alcuno argomento che imperiale fosse; ma che pure la 
necessità di un potere universale c hcnefìco faceva ricono- 
scere ai popoli come esistente in lui. 

Dissi , la monarchia di Augusto essere stato un mezzo 
provvidenziale a tradurre rumanità unita e rinebiu.sa nella 
patria universale, Roma, innanzi a Cristo, perche raffratel- 
lasse : e Cristo raffratellò. Da quel tempo il potere civile 
scelto da Dio a strumento della rigenerazione degli uomini, 
ricevette una missione di aiutare alia Chiesa , d’onde ram- 
pollava il sangue che doveva rinnovare la vita nelle vene 
dell'umanità. 1 roghi, i cavalletti, le fiere furono le prime 
relazioni degli Imperadori colla Chiesa; Iddio sollevò dalle 
loro fronti la corona a non farla lordare ; se la tenne in 
mano come simbolo di un diritto, che egli solo voleva usa- 
re. Per la qual cosa quando i Papi si assisero sul seggio 
di S. Pietro vicario di Cristo, vi trovarono non solo le chiavi, 
segnale del supremo sacerdozio su gli spiriti, ma anche quella 
corona, che essi non dovevano cingere, ma guardare come 
umano strumento ad isgomherare c lastricare la via all’u- 
manità , che progrediva a civile beatitudine sotto la insegna 
della Croce. Cristo rigenerò I nmanità in lutto il suo com- 
plemento , e come famiglia che si riposa neCicli, e come 
famiglia che peregrina tra i civili casi ad andarvi. Perciò 
un doppio ministero ai Papi, diretto uno, indiretto l’altro: 
in quello la pienezza del potere su gli spiriti; in questo il 
provvidenziale esercizio di que'mezzi, che umani sono, ma 
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che pure son necessari in (ulto il lempo che la mano di 
Dio opera in questa natura. 

Queste son ragioni che io discorro dopo la notizia de’fat- 
ti, elo studio delle leggi provvidenziali; ma non bastano a 
dimostrare il come si producesse nell’animo de’Papi la co- 
scienza di aver nelle mani la corona imperiale , come di- 
spensatori della medesima. Di ciò non è verbo nel Vange- 
lo, nè Io apprendevano da sacre tradizioni : quel ministero 
di umano argomento da umana tradizione doveva, derivar- 
si. Roma, avvegnaché caduta del seggio d’imperadrice del 
mondo, conservò sempre un diritto ad esser tale, riconosciuto 
anche dai Barbari. Ai tempi più miserabili Roma fu sem- 
pre Roma; vale a dire, il capo del mondo, la sede del po- 
tere. Perciò feroce e continua la guerra che le fece l'emula 
Bizanzio; cocente il desiderio de’Barbari di averla in mano, 
non come semplice città, ma come conservatrice del diritto 
di una universale dominazione; eterna la sete de’nortici Re 
franchi e tedeschi di peregrinare a Roma, di ricevervi co- 
rona imperiale : nè questi si tenevano veri Imperadori in- 
nanzi entrare le mura della Città eterna. Roma era la Terra 
santa de’Principi, il santo Sepolcro deH'Impero: il visitarlo 
era un rivestirsi della porpora di Augusto. Vuota del seg- 
gio imperiale, nulla le rimase che potesse almeno per per- 
sonale dignità rappresentare t|uella idea tradizionale di po- 
tenza universale ; e nella necessità di avere alcuno che la 
ponesse ad atto, non solo i Romani, ma tutti i popoli con- 
sentivano nel Pontefice come nel dispeusatore della imperiale 
dignità. Era il Papa il solo magistrato in Roma , che Ro- 
mano era : il clero , il popolo , i patrizi concorrevano alla 
sua elezione; perciò a lui solo unico rappresentante di Roma 
dovevano inchinarsi i candidati aH’Impero. Adunque il Papa 
per umana tradizione insiem coi popoli sapeva , in lui ri- 
posare quel diritto, e di quel potere usare nel naturale an- 
dare de’civili casi, e nella provvidenziale ordinazione. 

I fatti posteriori più chiaramente lo addimostrarono. Stretti 
un (fi più che l’altro il Papa e i Romani dai Longobardi, 
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RTCvano eliiesto di aiuto l lmperadoro Greco, e non l ebbero 
mai. Fallilo il più gran debito del principato, cioè quello 
della pubblica tutela , a buon dirillu quelli si tennero per 
francali dalla dominazione imperiale. Roma ed il suo Du- 
cato era la sola regione non ancor venuta in balia dei 
Barbari; ed in questa i Papi ed i Romani rinchiusero colla 
loro libertà una rinascente signoria. Roma incominciò per 
questo ad essere non più pro\iucia di Bizanzio , ma indi- 
pendente e quasi sede di novella doinina/ionc; ed avvegna- 
ché questa fosse tutta nel compreso di poco paese, bastava 
a Ibr rinverdire con qualche ragion di fatto quella idea di 
R. Impero , e rannodarlo a quello di Augusto. 11 Papa , 
dissi, essere stato a que' tempi runico magistrato, che nella 
sua persona reverenda pel ponlifìcale ullìcio aveva una mo- 
ral forza a resistere a’Longobardi; e solo dispensalore, per- 
chè Romano , del Romano Imperio; perciò Roma col suo 
Ducato lenevasi come cosa del Papa : consentivano i Ro- 
mani. 

Minacciava Astolfo Longobardo ingoiare quello stato; Pa- 
pa Stefano U trasse in suo aiuto Pipino Re di Francia; il 
quale, ridotto in ufficio il Longobardo presso Pavia, gli tolse 
l’Esarcalo di Ravenna e la Pcntapoli, c ne fece dono a S. 
Pietro. Costantino Oopronimo pur troppo crasi prolTerilo al 
Francese di fornirgli le spese della guerra, ove avesse vo- 
lato tornare in sua balia l'Esarcato: ma Pipino voleva con 
quella pietosa oblazione gittare le fondaroci)ta della propria < 
potenza; ed il Papa non il Greco avevaio cbiainato in aiuto, 
a contenere Astolfo. Adunque si dilatava la temporale si- 
gnoria dei Papi e di Roma: ed ove questi avessero avuto 
più tardi onde ristorare Cario Magno delle spese della guerra 
centra Desiderio, e potuto infrenare la sua ambizione, tutta 
Italia da Longobarda che era, sarebbe divenuta papale. Ma 
i Franchi volevano ad un tempo soccorrere il Papa, ed ac- 
quistare la più bella signoria del mondo. 

Tolto di mezzo alle italiane cose il Greco Iinpcradorc , 
l'idea dell Impero ognor piìi si rendeva visibile in Roma pel 
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Ponlflfico. Questi alle infulc pontificali aveva aggiunto co- 
rona di princi|>c pel novello stalo donatogli da Pipino ; e 
che vero principe fosse, è chiaro dalle parole della dona- 
lione falU bealo Peiro , SancUiequc Dei Ecclesiae , vel 
Reipublicae lìotnanorum. Questa voce di Repubblica non 
sonava che Impero Romano , come bene avverte il Mura- 
tori (1); perciò la donazione era falla al Papa non solo come 
a successore di San Pietro , ma anche come a cupo del 
Romano Impero. Non è punto nominato l’ Impero, perche 
nel fallo lo rappresentavano ancora tjuei di Bizanzio , ma 
nel diritto si trovava solo in Roma. 

Durò poco la concordia di quella Reapubliea Romano- 
non col Papa. L’elezione del nuovo Papa era il destro che 
afferravano gli ambiziosi a levare tumullo, per mettere in 
seggio chi loro piaceva; il Pontefice era di continuo tribolalo 
fuori dai Longobardi, che gli rubavano la signoria donata 
dai Franchi , e dentro dalla nascente peste del Patriziato. 
Pasquale Primicerio e Campula Saccllario, o sagrestano, della 
Romana Chiesa con molli maggiorenU congiurarono conira 
Papa Leone IH. e gli furono addosso coi pugnali, mentre 
conduceva la processione delle Litanie maggiori. E con tanta 
furia di percosse l’oppressero, che il rimaner vivo fu ripu- 
tato miracolo, e non incredibile, che gli avessero troncala 
la lingua e cavali gl’occlii. Cosi bestialmente profanala la 
pontificale persona, Leone si avvisò, quelli non esser tempi 
da tenere inviolata la libertà e la dignità del supreTO ^ 
cerdozio, senza una suprema e continua protezione di civile 
potere. Per la qual cosa chiamò di nuovo Carlo in Italia, c lo 
incoronò Impcradore. Funesta incoronazione!— A Carlo piis- 
simo Augusto, coronalo da Dio, grande c pacifico Impcradore 
vita c vittoria — gridò il Pontefice; e con queste parole inco- 
minciò la storia delle italiane sventure. Egli colla destra 
pose sul capo di quello straniero una corona di oro , ma 
colla sinistra, senza saperlo, ne pose una di spine sul capo 

(1) Aqtiquì. M'd. .Evi, Diss. 18. 
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della povera Italia. Piuttosto i iiarbari che un Iinperadorc: 
quelli erano tempeste che disertavano, ma non uccidevano 
il germoglio della rinascenza-, questo sordamente rodeva il 
midollo della itidiana virtù . c le logorava la vita. Leone 
tribolato dall'anarchia volle aprirsi un rifugio nella monar- 
chia, e i suoi successori vi trovarono la tirannide. Avesse 
ulinen detto — Coronato da me — volle dire — Da Dio 
— COSI fece mettere capo in Dio alla potestà imperiale: e 
seppero poi i successori quali sudori c qual sangue costasse 
il fare entrare nella mente di un Imperadore, che tra l’Im- 
pcradorc e Dio vi fosse un Papa. Mentre Leone sublimava 
Carine gratifìcavalo di un diadema, che quasi non si teneva 
per cosa terrena , su quello altare di S. Pietro sagramen- 
tava l’Impero una guerra al Sacerdozio, che durerà quanto 
durerà quella del dispotismotcal Vangelo. Nella sventura s’in- 
contrù il Papa coll’Italia, c si abbracciarono per sostenersi: 
ma questa portò sempre la memoria di quella trista inco- 
ronazione; c solo a (fi nostri possiam dire, che si abbrac- 
cino per perdonarsi, perchè sembra che rammenda pontiGcale 
agguagli il pontiGcale peccato. 

Leone campato per miracolo dalle mani de’nemici, venne 
a palli con Carlo, promettendogli la corona imperiale, ove 
avesse voluto difenderlo (1), cos'i conta Giovanni contempo- 
raneo. Ma è noto, che prima di questo tempo fossero corse 
pratiche di questa incoronazione. Nel Concilio tenuto in Ro- 
ma per condannar Felice d'iirgel fu trattato di questo ne- 
gozio (2); ed è a notare, che il Concilio fu assembrato, praeci’ 
picnic ff/oriosig»imo, ac piùsinto Domino nostro Carolo (3). 
Per la qual cosa vado sospettando, che la congiura del Pri- 

-itri 

(1) Joan. Diac. S. K. I. Par. T. I. . . . tpopondit et, ti de aUt iUmm 

dffenderet ùtimieit, Auguttali eum Diademate coronarti. j 

(2) Aunal. Lambocii. Vùum eet et ipti Apostolico Leoni , et unioertit 

tanctie Patrilmt, qui erant in ip«o Concilio, tea rtliquo Chrùlianopopulo, 
ut iptum Carolum Regrni Francorum Imperatorem nominare debuiuent. 
-j (3) Murai. Ann. Ital. 79». ' =»* ‘' • 
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niicerio c ilei Sagrestano contro ]>eonc siasi ordita per ia 
mala coutcnlcAzn die metteva uc'patri/.ì llomani questa in- 
coronazione di forestiere Impcradore. Il perchè della con- 
giura non c notalo da alcuno ; perciò io sospetto. Ma co- 
munque andasse il negozio, certo è clic tulio il popolo o per 
amore o per timore de'Frauchi gridò col Papa a gola piena 
Imperadore Carlo. 

Leone pensava starsene in seu di Dio all onibra dell lmpc- 
ro ; pensava che questa suprema potestà civile dovesse ac- 
compagnare il PuntiGcato nella sua universale deputazione 
di rigenerare il mondo col Vangelo; pensava che innanzi 
al diritto divino dovesse dappoi sempre inchinarsi la fronte 
degl Imperadori; i quali non potendo da altre mani ricevere 
la corona che dalle papali, sotto queste si Uuiessero docili, 
mansueti , conlenuli da quello svisceralo amore , che deve 
portare ogni figliuolo, alla piadre, dico alla S. Chiesa. Forse 
Carlo M. almen nel primo sentirsi su la fronte il bel dia- 
dema, rispondeva a capello in suo ,pupre al papale iuteudi- 
mcnlo. Ma quel benedetto Impero era cosi impalpabile dalle 
leggi dell unuuia giustizia, che il non costringersi da coniìiic, 
cd il vagar su tutto il mondo per ingoiarlo tutto, era proprio 
la natura sua. Se un'uomo incoronato in tanta beatitudine 
di sazia ambizione potesse più pensare al Papa, al Vangelo, 
a Dio, creda chi il voglia. Tultavolta quel non poter essere 
Impcradore se non pel Papa che ungeva ed incoronava, legò 
dapprima quelli della razza di Carlo al R. Ponlifice di qual- 
che dipendenza. Anzi la fama della incoronazione di Carlo 
falla per Papa Leone aifortificò e dilatò tanto il potere dei 
Vescovi, che quasi le sorti dei Ile Franchi riposavano nelle 
loro mani. Questi non ebbero la mente di quel veramente 
Magno, e le ragioni della successione al trono erano cos'i male 
ordinate, che le principesche discordie furono frequenti, c 
sorse la necessità di appellare ai Vescovi. Carlo il Calvo o 
Ludovico di Baviera ad occupare gli stati del fratello Lota- 
rio, assembrarono i Vescovi a giudicar del negozio; c que- 
sti lo sentenziarono indegno del trono. Qualche anno ap- 
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presso f»li stessi Vescovi dicJiiararono caduto tli trono lo stesso 
Carlo. Questi eliinò umilmente il capo, si tenne conlontissi- 
1110 della sentenza; percliè, disse, che i Vescovi erano il trono, 
su cui Dio si asside a giudicare ( 1 ). Ciò che io tocco della 
Francia è da airermarsi di tutti i regni Cristiani , vale a 
dire che la Chiesa fosse per consenso dei Principi come un 
trihuiiule di appidlo di supremo giudizio. Prime ne incomin- 
ciarono ad usare le chiese nazionali, come più immediate 
ai troni , poi la Romana come universale. Nel nouo secolo 
ainininistraroro i Vescovi, nel decimo i Papi. 

Da (jueslu conseguitò l'enorme vena di ricchezze che andò 
a c-olare nelle chiese. La pietà religiosa consigliò dappri- 
ma le ohlazioni, gl’interessi politici dc’principi le accrebbero. 
Coloro che d' un cenno potevano rompere il vincolo della 
siiggezionc de'popoli, dovevano carezzarsi, c tenersi in ono- 
re da chi vol(!va essere Re; perciò Tcpiscopato andò innanzi 
il tutta Parislocrazia civile. Via poiché le oblazioni si face- 
vano secondo la ragion feudale , avvenne , che i Vescovi 
iiK'ntrc sedevano giudici dc'civili negozi, si lasciavano ins- 
|Mirre dalla civil {>otestà il giogo delle investiture de’ loro 
feudi. Essi predicavano , i patrimoni delle chiese essere 
cosa tutta di Dìo ; e non vedevano la conseguenza che si 
derivava da «|uella vera sentenza, che chi investiva del feudo 
il nuovo Vescovo , investiva anche della Chiesa resa tutta 
una cosa col feudo. La pinguedine de'palrimonì li rendeva 
poco veggenti, e frugati dal desiderio di accrescerli, a quei 
Principi, che essi giudicavano, si assoggettavano, non come 
qualunque altro suddito, ma come cortegiani, che palpano 
il Principe a meglio smungerlo. Ne avvenne poi, come tulli 
sanno, clic il clicrìcatu impaniato nel regno di questo mon- 
do, slombato dall'indecenlc concubinato si addormisse vilmente 
nelle corti, ed i Principi cnhasscro a falla da padroni nelle 
chiese. 


(•’ Si.'hmidl, T. 2. [i. 217. 
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Non cmio die Carlo M. pensasse asso"gellaisi i l’ontefiei, 
ed uccidere la libcrlA della Chiesa. Ef’li era un hiion Cri- 
stiano, non volendo tener l'ocdiio a qualche sua domestica 
imperfezioncella adamitica, e per questo tutto zelo pel mi- 
gliore della Chiesa. Trovo che senza malizia facesse già (pial- 
che cosa, che non doveva fare. A mo’ d’esempio, deputare 
Angelbcrlo Abate ad ammonire Papa Leone de omni ho- 
neslale vitac suae, et praectpuc de observalionc Canonum, 
de pia S. Dei Ecclesiac ipibcrnatione, fu una pietosa im- 
pertinenza. Ma Leone zittiva; aveva mestieri di mano for- 
te; sapeva essere quello tutto zelo, c non maligna intrusio- 
ne. E ciò quando Carlo non era ancora Impcradore incoro- 
nato. Quel che il Papa credette imporgli come legge, cioè 
di proteggere c tutelare la Chiesa, egli e i suoi successori 
tennero come diritto : ed ognun conosce cosa sia un pro- 
tettore , che ti vuol dare di mano per forza. 

L’ Impcradore dunque aveva la via ad entrare nella Chie- 
sa, per proteggerla. Alla legge di protezione si aggiunse il 
diritto feudale. Pipino aveva donato a S. Pietro l'Esarcato c 
la Pentapoli, Carlo confermò il donato; ma da questo non 
ritrasse mai la mano. Egli c Pipino furono sempre Patrizi 
di Roma : che volesse intendersi per questo Patriziato, non 
saprei dire; e sebbene molti, c di grande autorità, si sfor- 
zino allontanare da quello ogni idea di signoria, pure non 
sembra , che il Patriziato di Roma sia stato un semplice 
onore, o un protettorato. Cosi avverte il Muratori con buon 
suffragio di documenti (1). Ora se prima di essere Impera- 
dorc Carlo già teneva sotto il Papa per l’Esarcato c la Pcn- 
tapoli, più sotto sci mise, ingrossato per la dignità dcH'Iin- 
pero ; il quale in que'tcìnpi può diflinirsi una monarchia 
consacrata dal diritto divino, che non determinata da alcuna 
ragione umana, per diretto o per indiretto dominio tutto in- 
goiava. Ed avvenne una rapidissima ordinazione gerarchica 


(1) Ami. Ilal. 78!l. 
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nello poleslà della (erra. L'Iinperadore ne teneva la cima; 
sotto di lui si ullilavano i Re; sotto di questi la moltitudine 
feudale; sotto i piedi di tutti una cosa che si diceva popolo. 
Il Papa rimase tra il ciclo c la terra. Formidabile ai Prin- 
cipi come guardiano c dispensatorc del divino diritto; dai 
Principi minacciato, perchè gratifìcato di terrene signorie. Io 
questo tutto il germe delle ire venture tra Papi ed Impc- 
radori. 

Intanto i Papi nella espcttazione di onnipotenti soccorsi 
dall'Impero, non n’cbbcro di sorte. Gl’Imperadori stavano 
in Germania, i nemici in Roma. I Romani rimasero sem- 
pre sognando la Repubblica ; e quel Papa, cui dapprima 
eransi stretti, o tribolati dal Greco , o tempestati dai Lon- 
gobardi, incominciava a dispiacere , come impronto turba- 
tore de' loro sogni. Non volevano le chiavi di S. Pietro , 
ma i fasci consolari di Bruto. La mala contentezza si ma- 
nifestò ne’patrizi, che, al solilo, delirando Repubblica, pen- 
savano a intrudere le loro razze sul staggio pa|ialc. 11 se- 
colo X sarà sempre di funesta ricordanza pel Papato ; in 
quello fu desolazione nel luogo santo ; c quando appunto 
i^u più di mestieri del soccorso deH’Impero , questo mala- 
mente faUì, ed anzi s’intruse nelle cose più vitali dcUa Cliiesa. 

I Marchesi di Toscana , i Re d’Italia , c più da vicino 
In sfrenatezza del popolo, la prepotente progenie de'Gonli Tu-, 
sculani condussero il Papato a brulli c lagrimcvoli casi. 
Tramarono i (empi dell’Impero Romano. Brevi c tempestosi 
pontificali. La furia del popolo sbalzava di seggio i Papi ; 
la violenza de’ patrìzi ve li poneva ; frequenti antipapi. 1 
Conti Tusculani quasi per un secolo imprigionarono nella 
propria casa la dignità papale. L’oro c la forza faceva i Papi,* 
sfaccvanli i pugnali e i capestri ; c le impudiche Marozie 
osarono contaminare le somme Chiavi. Gridarono aiuto i 
Papi agli stranieri Principi : venivano per prendere la co-, 
rona imperiale, ed andarsene con Dio ; ma sempre recan- 
dosi qualche brano della ecclesiastica libertà. La disperazione 
di ugni santa e cìvil cosa aveva già condotto Gio\anni l\ 
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a sancire , fossero presenti alla conscgrazione del nnoro 
Papa gli anilwisciadori imperiali. Se no videro gli elfetli. 
Ottone 1 Impcradore assediò Roma, v’entrò, trascinò prigione 
in Germania, ove morì. Benedetto V, perchè eletto senza il 
suo consenso. Lo stesso Ottone contrappose l'Antipapa Leone 
Vili al Papa Giovanni XII, perchè questi non gli aveva chie- 
sto il consenso. Cos'i tumulti dentro, prepotenze fnorì, aiuto 
nissuno. Quasi a mezzo del secolo XI fu veduto Gregorio 
VI indossare armadura , impugnare armi a difendersi , e 
comprar con l'oro l allontamcnto dell'Antipapa Benedetto IX. 
Questo Gregorio è il più chiaro argomento di quel che sia 
un Papa, che seiitcsì venir meno il sostegno dc'Principi senza 
aver fatto capitale di quel di Dio. I\ou so se piangessero 
gl'incoronati Imperadori Cristiani nel vedere sprofondato il 
R. Pontificato in tanta miseria. Vero è che l'Impero tede- 
sco dovette allegrarsene a dismisura, come quello, che non 
sentendo tratto di briglia che lo svegliasse ne'sogni della sua 
onnipotenza, cresceva baldo e riottoso alle vicine battaglie 
con la Chiesa. Tutto il secolo X e ntezzo deH’XI , in cui 
non si ud'i voce pontificale veramente sonora a ricordare 
agl'Imperadori la legge di Dio, bastò ad educar quelli eil 
i popoli ( salvo gl'Ilaliani ) all'idea delHmpero, qual la con- 
cepirono £1710*0 IV e i due Federighi. Ma eccoli un monaco 
di 8 . Benedetto, italiano di patria , Ildebrando, appressarsi 
airinfermo Pontificalo , vivificargli lo spirilo , e sollevargli 
la fronte a vedere lo scopo della sua fallita missione. Leone 
IX, Vittore II, Stefano IX, Nicola li, Alesszuidro li si vi- 
dero sempre al fianco questo animosissimo monaco, ebe pre- 
stò loro i nervi a spezzare sul telonio dei simoniaci la bi- 
lancia degl'iufami baratti , ed a percuotere nel sonno del 
concubinato riufeminito diericalo. E quando incominciò a 
levarsi un mora! propugnacolo innanzi alla Chiesa nella virtù 
de’cheric*i, a<l aprirsi dii terreno rifugio nella nascente mo- 
narchia normanna. Iddio assunse al Pontificalo rsso Ildebran- 
do. Al primo afl'acciarsi dalla romana Sedia si scontrò col- 
llnqiero già conturbalo dallo zelo di .Alessandro li; cd ap- 
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piccò una terribile tenzone. Egli disse come Vicario di Cri* 
sto — Non voglio piu concul)ine; non voglio, barattarsi le 
sante coso col fango ; voglio liberissima la Chiesa ; via 
Impcradori e Principi dallo papali elezioni; da Dio, e non 
da loro la investitura della spirituale potestà; se sia chi vo- 
glia essere Impcradore, mi venga innanzi a ricevere dalle 
mani mie la corona , e con la corona il giudizio de' suoi 
latti — Gregorio VII non creò il Pontincato R. ma lo mise in 
quel seggio che Dio c i Principi gli edillcarono. Questi 
ambirono una corona, che venisse proprio da Dio, vollero 
cousegrare la loro potestà di certa ragion divina: ma non 
la potendo immediatamente conseguire , mediatamente la 
chiesero e l'ebhero dal Vicario di Cristo, dal Papa. Cui dis- 
sero — Levati più alto di noi, intanto che c'imponi sul capo 
la benedetta corona — I Papi si alzarono, e non discesero più; 
perchè chi dispensa il potere secondo la ragione di Dio , 
secondo questa stessa ragione giudica il vizio e la virtù 
dei potentato. Arrigo di Germania voleva far discendere da 
quel seggio Gregorio VII; ma questi vi si tenne forte, e si 
chiuse in un diritto, che la prima volta apparve in tutta la 
sua grandezza. 

Lo strepito della famosa battaglia tra Gregorio ed Arrigo 
aveva desti gli animi di tutto il mondo; tutti all'erta a vedere; 
ed il ricambiarsi che fecero i battaglianti del mio e dei tuo, 
fece apparir netta c splendidissima la ragione delle parti ; 
ed avvegnaché Gregorio ed Arrigo, entrambi fuori di seg- 
gio, morissero in sembianze di vinti, tultavolta il Sacerdo- 
zio e rimperio baldi e minacciosi si levarono su i loro se- 
polcri a più solenne contesa. Allora l'Impero, come il Pon- 
tificalo R. si determinò agli occhi de'popoli, si fabbricò an- 
che un diritto divoratore di ogni umana e divina cosa. Dissi, 
ai tempi di Carlo M. e de’suoi successori, l'idea deU'Impero 
essere stata quella della onnipotenza civile; dopo Gregorio 
VII affermerò , essere stata quella della civile e sacra on- 
nipotenza. Fu dunque una terribile cosa questo Impero, il 
quale, come nella contesa col Sacerdozio, avvegnaché conir 
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ballulo , si svolse e si rafrcrmò sul fumliimeiilo di un di- 
ritto; cosi nella natura della mente tedesca, cupida di astra- 
zioni fantastiche, trovò la forza a giustificarsi colla ragione 
della storia e delle leggi. Nella mente di Federigo Barba- 
rossa fu questa invenzione. 

Adunque nel secolo XII, in che avvennero le cose, che 
narrerò della I.ega Lombarda, il Sacerdozio e l'Impero ave- 
vano percorso questi tre periodi. II primo di scambievole 
invilimento ; il Papato oppresso e fallito della imperiale 
protezione; l’Impero mal fermo per la imbecilliti de’Carlo- 
vingi. Il secondo di usurpate ragioni ecclesiastiche , e di 
papale servaggio per tedeschi Impcradori. 11 terzo' di for- 
tissima contesa; per cui, per la ristorata disciplina del Cle- 
ro , il Papa fu vincitore nel fatto , e magnificò il diritto 
della sua supremazia: l’Imperadore fu vinto nel fatto; ma si 
affortificò in un diritto, gravido di mcn violenti, ma più diu- 
turne e consumatrici battaglie. Per le quali cose l'Italia nel 
XII secolo premuta dalle smisurate ambizioni imperiali per 
naturale conforto si trovò tutta raccolta intorno alla papale 
sedia, ed il nerbo delia fortissima resistenza al Tedesco lo 
venne dalla divinità del principio, che adombrava il Papa 
sforzato dalla tirannide , e con esso ogm' generazione di 
uomini che per tirannide sanguinava. 

Detto di queste due supreme polesià, che ogni umana e 
divina cosa muovevano , e che più immediate condussero 
gl’italiani destini, vengo alla ordinazione politica delle città 
italiane , ed alla ragione della pubblica amministrazione , 
in cui Irovolle il Barbarossa. 

Nel cadere che fece il R. Impero , lasciò qualche cosa 
in Italia, che romana era, intorno alla ragione della pub- 
blica amministrazione delle città. Al morir della Repubbli- 
ca , non morirono tutte le istituzioni , che assicuravano la 
morale esistenza de’cittadini ; furono gl lmperadori , ma fu 
anche ad un tempo qualche cosa che accennava a certa 
peculiare vita della città di Roma. Era un Sonalo , erano 
ancora gli Edili, i Questori, i Censori , i quali non erano 
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uflìziali iiiip(‘vi;ili, ina ilelln cillA; ed il palrimnnio che am- 
ministravano o per la fabbrica o per la conservazione de’pub- 
blici edifizì, come ilellc mura, dei ponti , dello terme, era 
patrimonio della città. Per la qual cosa sotto la dominazione 
imperiale durarono gli elementi, di che si compone la Co- 
munità o il Comune, cioè un patrimonio non incamerato, 
ina cittadino, ed un maestrato non cortegiano, ma pur cit- 
tadino. Il Comune di Roma fu esempio alle città italiane 
nella loro ordinazione domestica; e furono i Comuni Italiani 
sotto gl'lmpcradori gentili e Cristiani. Gli Eruli invasero 
l'Italia; non ebbero tempo a fermarvi signoria , spostati da 
Teodorico. Costui mezzo barbaro, perchè educalo nella Cor- 
te greca ; e venuto in Italia con certo diritto , che cre- 
dettero trasfondere in lui que’di Bizanzio , non fece gran 
male ai , Comuni ; e stettero. Egli non volle distruggere i 
trovati Romani , ma conservarli in pace co’suoi Ostrogoti. 
Il rispetto che dapprima portò ai Papi ed ai Vescovi , av- 
vegnaché Ariano; quel piegare i suoi ai costumi Romani , 
la conservazione de’loro monumenti d'Arte, e quel Cassio- 
doro c Boezio Romani, tanto addentro ne'ncgozi del regno, 
sono argomento del detto. La vera barbarie, e la estinzione 
de'Comiiiii fu recata da’Longobardi. Eran pochi: perciò im- 
potenti alla intera conquista dell'Ilalia , ed impotenti a le- 
nervìsi, lasciando la ordinazione comunale , pericolosa per 
essi. Tra perchè barbari più degli altri, e perchè impoten- 
ti, sopperirono al numero colla ferocia ; provvidero all’av- 
venirc, distruggendo nel nostro paese quanto era di vivo. AI 
che si prestavano gli stessi Romani, che non erano, come 
questi popoli germanici, mobili, erranti a mo’ di belve, in 
guisa che urtali abbandonassero le sedi native, e andassero 
ad occupare le altrui ; essi furono vinti , ma stettero sotto 
la ferrea legge degl’invasori. Alboino che li conduceva non 
potette adunar gfinvasi sotto una immediata monarchia , 
perchè la conquista era lenta e feroce, e i conquistati sem- 
pre riluttanti , perchè sospinti a finale cstcrminio : perciò 
4’omministrazionc del paese invaso dovette multiplicarsi se- 
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condo il bisogno, e i moltiplic.ili amministratori furono co- 
me mezzo a fermare i conquislali popoli sotto la brutal for- 
za di un Re , la quale si dii;eva monarchia. Fu anche 
un' altra necessità a costituire innltitudine di governanti , 
che nacque dalla natura dei I.ongobardi. Questi non erano 
conquistatori , ma invasori. Le invasioni al certo non sono 
accompagnate da nissiina ragione di legge c di diritto , 
ma solo dalla materiale forza degl individui : quindi nella 
invasione il terribile diritto deH invasorc fu la preda, diritto 
che siede su la nuda spada dei più forti. Questi dunque 
e per costretta volontà del capo, e per la natura dcH'inva- 
sione dovevano venire incontanente al possesso di una si- 
gnoria. Ed ecco la moltitudine dei Duchi Longobardi, che 
ad ora ad ora si lasciava dietro l'esercito invasore; tra questi 
potentissimi quei del Friuli , di Spoleto e di Benevento. 
Ben volevano i Re infrenare la potenza di quei Duchi; poco 
riiLscirono neirintcnto peDuchi più prossimi alia reggia di 
Pavia , nulla per que' tre anzidetli più lontani e polenti : 
divennero i Ducati ereditari. Quindi la monarchia fu assie- 
pata da potentissima Aristocrazia, la quale lungi dal tempe- 
rar quella a prò degrinvasi, non fece che moltiplicarla in se 
stessa: e col fatto se non col diritto feudale, fu morto ogni 
elemento nazionale in Italia. La feudalità venne, in Italia 
co’ Longobardi: c per quella furono al tutto estinti i Comuni. 

Tutta volta io dirò cosa , che sembrerà strana , ma che 
pure ponendola sotto la luce dcTatti,non pare tanto lontana 
da verità. Dico , che la feudalità germanica uccise i Co- 
muni , e ad un tempo fu mezzo della loro risorrezione. 
1 Comuni furono cosa tutta Romana , che si mantennero 
fino alla irruzione Longobarda. Essi vennero dalle istitu- 
zioni repubblicane di Roma, non dalia legislazione del di- 
ritto Romano. Questo diritto fabbricato di vecchie leggi pa- 
gane , e di qualche legge Cristiana da Teodosio II e da 
Giustiniano , era pretta cosa imperiale; il quale, ove non 
fossero venuti i Barbari, e fossero stati pacifici Imperadori 
da farlo valere , avrebbe schiaccialo colla unità sua male> 
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riale ogni individoalità comunale. É in quelle leggi Ro- 
mane certa forra che preme , scioglie , stritola al di fuori 
tutto, per ingoiar tutto ed imprigionare nella brutale mo- 
narchia imperiale. Egli uccide tutto, perchè tutto viva nella 
vita del capo. La legislazione Longobarda è pure monar- 
chica, ma come feudale , uccidendo le individualità comu- 
nali , salv.a quella de’ Duchi. Per la qual cosa la vita non 
essendo imprigionata in un solo, più facilmente poteva di- 
stendersi e distribuirsi nel corpo de’ popoli. La feudalità vio- 
lò il dogma dcll'iinilà monarchica, moltiplicando le monar- 
chie: e siccome nella permanenza della unità non può essere 
progresso, così fuori dell’ assoluta unità è la indeterminata 
progressione. Infatti sotto i Longobardi furono soli i Du- 
chi: ma poi si procedette ad una feudalità inferiore sotto i 
Carlovingi : e cosi man mano dalla monarchia Tcodosiana 
e Giustinianea, mercè le leggi barbare, quella i ila che era 
solo dell’ Ini|ici odore, pe' Duchi, pe’ Conti, per la nobiltà 
di contado si avvicinò al popolo, ed il popolo nella oppor- 
tunità delle condizioni potè afferrarla di nuovo. 

Alle ragioni della conquista de’Longobardi, aggiungo quelle 
della loro pubblica costituzione tutta germanica ; la quale 
audie prima de'Carlovingi moltiplicò il potere. Meu come 
popolo, che come esercito vennero i Longobardi ; e perciò 
già costituiti nella gerarchia militare. La loro divisione in 
decurie, in centurie ed a migliaia, produsse la div isione del 
potere amministrato dai Duchi, dui Sciddehia o centurioni, 
Decani o decurioni j superiori a tutti i Gasindi Regia, cha 
erano come guardie del regio corpo, e i maggiorenti del- 
lesorcito. Poi che il Cristianesimo tolse al paganesimo que- 
sti popoli germanici, l’aristocrazia non ebbe più radice nella 
discendenza sacerdotale, ma nella valenzia militare; perciò 
questi Gasindi dal perchè erano più dappresso al Re e più 
forti di mano, formavano per nobiltà di sangue e per ric- 
chezze un’ aristocrazia. Fatto ereditario TuOicio e la dignità 
di Gasindo, avvenne che questi in Italia si trovarono formare 
il corpo feudale, che si risolveva in altri inferiori signori^ 
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Lo fisiocrazia feiulnle l>ODgobarda, dico quella do’Diiclii, 
ora siala troppo formidabile ai Re presenli , per cui non 
poleva lasciarsi in piedi da Carlo M. couquislalore dell’Ila- 
lia. Questi introducendo la feudalità franca, decompose in 
Contee i grandi Ducati, e quella si compose de'Conti, de'Ca- 
valieri franclii lasciati da Carlo a presidiare le città, e dai 
Vescovi ed Abati. La moltiplicazione dc'poteri come fu con- 
sigliata presso i Longobardi dalla costituzione militare del 
popolo e dalla natura della conquista, presso i Franchi fu 
consigliata dal l'indole della legislazione franca, e dalla lon- 
tananza del Principe. 11 Re ora in Germania, i popoli con- 
quistati in Italia; radunamento del potere in questa regione 
sarebbe stato pericoloso; fu diviso: cos'i tra il popolo ed il 
Principe stette mediatrice la feudalità. Ma poicliò questa po- 
teva anche insidiare al supremo dominio del Principe lon- 
tano, Carlo M. non lasciò modo a tenerle ricordalo la sua 
dipendenza da lui con que'i/z‘«#< regii, Missijìscalim, che 
ad ora ad ora venivano a rivedere le ragioni de’ Cónti; i 
quali spedili sotto il colore di guarentire i suggetti, tenevano 
in vita l'immediata giurisdizione del Re , e rinfrescavano l'i- 
«lea della indivisibile monarchia. Più permanenti in questa 
maniera di uOìeio furono i Conti Palatini, residenti in Pavia, 
i quali tenevano le veci del Re nel giudizio delle cause, 
che da quello de'Conti si recavano al suo tribunale, donde 
non poteva appellarsi ad altro. Questi erano mezzi che tro- 
vava il Franco nella economia degli ufKziali. Ma uno più 
permanente a tenere in rispetto i Conti, fu la feudalità che- 
ricale. 

T.e chiese sotto la dominazione franca crebbero mollo in 
ricchezze ed in potenza; quelle per la pietà de'fedeli, e per 
quella coscienza che ebbero i Carlovingi della stabilità dei 
loro troni sul fondamento della Chic*sa; questa pel privilegio 
delle intmunilà. I Vescovi e gli Abali furono sottratti dalla 
giurisdizione de’Conti; ed erano ben pochi i casi, in cui il 
Conte poleva dar giudizio sul vassallo di una chiesa. Dip- 
più; la ferrea legge militare, per cui ogni uomo libero era 
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costretto a guerreggiare ad un cenno del Principe, conduss*? 
moltissimi a rendersi servi delle chiese piuttosto che an- 
dare 'ad oste. E (jiieHamaro che si provava dallo spogliarsi 
della lil>crtà c de belli era condito da certa morale conso- 
lazione, come per opera accetta a Dio ed utile all’anima. Così 
il numero de’ vassalli delle chiese crebbe assai, e con loro la 
potenza delle medesime : perciò i Vescovi tennero i primi 
seggi ne’ regi parlamenti, da loro veniva il moto de’grandi ne- 
gozi politici, e primi erano a venire ad oste col Principe. L'ari- 
stocrazia cliericale in Italia , più potente della laicale , l'u 
locata tra ijuesta ed il Principe ; e per conseguente i Ve- 
scovi c gli Abati più strettamente erano fegati alla domi- 
minazioiie straniera. 

Lontano o presente il He , questa ordinazione feudale 
non poteva niantenei si per lunga pezza: quel sottrarsi degli 
uomini liberi, e rifuggirsi nel compreso dei feudi ecclesia- 
stici, le immunità ed i privilegi dati alle chiese dovevano 
al certo riscaldare le gelosio de’ Conti e de’ Baroni , gelo- 
sie, che come assicuravano il Principe dall amlnzione di ah 
cun grosso feudatario , avvantaggiavano le future sorti del 
popolo. Sotto questa lapida sepolcrale della feudalità franca 
il popolo si muoveva per le vie legali che aprivano le im- 
munità chericali, e le inimicizie de’signori. Adunque la feu- 
dalità, e massime la cherìcale, grandemente aiutava, senza 
sua coscienza, i, popoli a francarsi , ed a ricomporre i Co- 
muni, Fermiamo la mente su questa feudalità ne’suoi rap- 
porti co'Rc d’Italia, e ne verremo chiariti, 

L’Italia fu conquistata da Carlo M. innanzi che fosse Im- 
peradore, perciò il reame italiano non fu incorporato all’Impero, 
quasi che sul capo di un’Imperadore colla corona che gl’impo- 
neva il Papa scendesse pur quella d’Italia, .ànzi ò chiaro, che 
non poteva essere Imperadore se non colui che recava sul 
capo italiana corona : infatti morto Ludovico II e con lui 
la razza maschile, il Papa e gli italiani Principi sostennero, 
solo ad essi appartenersi l’elezione del Ile d’Italia c del- 
riraperadore. 11 Re Carlo il Calvo fu scelto all Impero da 
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Papa Giovanui Vili; ed i Vescovi con altri maggiorenti in 
un concilio tenuto in Pavia l'anno 896 lo elessero a Re. E 
nota con quanta cautela di parole: Nos unaniniiter vot 
Proteciorem , Dominutn, uc Defensor em omnium nos/rum 
eligimu». Aggiungi , che dopo la morte di Carlo il Calvo 
e Carlomanno, volendo Anspcrto a se solo attribuire, come 
potentissimo tra gl italiani signori, il diritto di eleggere un 
Re d'Italia, Papa Giovanni gli andò contra, dicendogli, non 
potesse scegliere un Re senza il suo consenso, poiché que- 
gli che era a deputarsi all lmpero , doveva da lui inuauzi 
chiamarsi , e scegliersi. Dal che è chiarissimo , che non 
la regia potestà italiana dipendesse dalla imperiale , bensì 
questa da quella. IVon essendo dunque l’Italia incorporata 
airimpero, peculiari relazioni correvano tra’ feudatari italia- 
ni ed i Re. Questa relazione trovo essere tutta nel solo 
diritto di elezione, che avevano nelle mani que’ maggiorenti. 
Per questo chi aveva voglia di esser Re, inchinavasi innanzi 
a loro, e si sottometteva a quelle leggi, che più credevano 
opportune gli elettori : e chi voleva mantenersi sul trono, 
doveva cattivarsi la benevolenza de'feudatari, e massime dei 
Vescovi, e blandirli. L’assemblea tenuta in Pavia quasi tutta 
di Vescovi uell’anno 889, che elesse Guido a Re d’Italia a 
preferenza di Berengario, n’è splendido argomento. I Ve- 
scovi obbligarono il nuovo Re Guido a mantenere (I) certi 
capitoli, pe' quali era tenuta in rispetto l’autorità regia in- 
nanzi a quella deTescovi, quella de’Conti innanzi alle giu- 
ste ragioni del popolo. Guido non fu Re , che dopo aver 
giurato la osservanza di quei capitoli. 

Questo confinar con leggi la potenza dei Re in rapporto 
ai Vescovi, e quella dei Conti in rapporto al popolo recava 
due effellì, quello di rannodare il popolo ai Vescovi, di ac- 
crescere la loro forza, e di educare il popolo alla coscienza 
della propria dignità, che vedevano riputata degna di leggi 
che la guarcritisse. Cosi fuori della regia potestà si adu- 

(1) S. R. I. Tom. 2. p. 416. = Antiq. Ital. Riss. 3. 
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nava nelle mani tle'Vcseo^i iiii’allra poleslA, «Iella quale il 
popolo dapprima non ne fu che elemenlo , poi partecipe e 
possessore. 

Crescevano i mali : ma procedeva il popolo nella via 
della fuUira sua emancipazione. Quel diridu di elezione con 
iuUi i suoi effetti sfiancò i Ke; i quali contrastati dagli emu- 
li, o si volgevano per aiuto ai feudatari italiani, o agli stra- 
nieri; e neH’uno e nell’altro partito che prendevano, teme- 
vano nuovi colpi nel potere. Perche nel primo insuperbi- 
vano i feudatari, nel secondo colle proprie mani si spoglia- 
vano della libertà e del potere per fame tributo al chia- 
mato straniero. Guido chiese la corona ai Vescovi, e questi 
gliela imposero incatenandolo con leggi nell'ufficio: Tempio 
Berengario volle anche la corona, e si rese vassallo di Arnolfo 

Dalla fine della dinastia de’Carlovingi fino ad Ottone I 
i Vescovi compirono l’opera della loro potenza , e perciò 
indirettamente aiutarono alla futura emancipazione del po- 
polo. Imperocché non fu mai periodo di tempo, come quello, 
fecondo di discordie principesche, di pestilenziali chiamate 
di stranieri potentati. Queste tempeste flagellavano a morte 
i Principi , e commovevano i popoli. Erano le guerre tra 
Guido e Berengario , tra Lamberto, Arnolfo e Berengario; 
il popolo combatteva; i Vescovi, come non eligìbili a regia 
potestà , ingrandivano su i Conti , si facevano temere dai 
Re , rannodavano il popolo sotto il loro reggimento eccle- 
siastico, che aveva tanto del democratico. 

Berengario 1 fu il primo che ad accattare il favore di più 
grosso potentato, si rendesse vassallo del tedesco Arnolfo 
nel 888, poi fu Berengario II Aglio di Adalberto d’Ivrea, 
che nel 9S2 stretto dalle armi di Ottone Re di Germania, 
vendè se stesso ed il reame ad esso Ottone, rendendosi suo vas- 
sallo (1). E qui incominciano le dolenti note del tedescume 

(1) Liutpran. in Legai. S. R. I. Tom. 2. p. 480. Berengariut et Adal- 
bertìu mi milites ( il milite» suona vassallo ) effecti, Regnum Italicum 
teepiro aureo ex eju$ ntanu tuscepemnt, et jurejuramlo fidem promiterunt. 
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in Italia. Di cjua la storia delle irragionevoli ragioni alo- 
manne su questa povera patria, e delle secolari catene, che 
tanto le strinsero i polsi , e le affogarono la vita dello spi- 
rito. Noti però chi mi legge , come Herengario poteva in- 
feudare se ed il figlio, non puuto il reame, che non era suo. 
La corona , che recava in testa col figlio , non gli venne 
sul capo, perchè Adalberto Marchese d'ivrea lo generò da 
Gisla figliuola del Re ed Iniperadore Rerengario: egli col 
figlio fu eletto e coronato Re in Pavia dai Principi ita- 
liani (1). Eletti ed incoronati da' medesimi furono tutti gli 
antecessori di Berengario II, ed anche lo stesso^ OUone. 
Un Re elettivo non è padrone del reame ; ma quasi pm- 
ministratore. Infatti non si tennero i Vescovi e i Principi 
italiani nella elezione di Carlo il Calvo al solo Domimun, 
ma con senno andarono anche al Prolcclorem et Defemo- 
rem ; in quella di Guido parimente i Vescovi assembrati 
in Pavia dissero; Decreoinms (2) scegliere Guido a nostro 
Re aH protegendum. Chi si trova Re, perchè scappato dai 
lombi di altro Re, si trova, senza sapere il come, la corona 
tra le mani, e non vuol sapere di proiezione c di difesa , 
ma bensì solo di possesso e di arbitrio. Erano parimenti 
elettivi i Re di Germania. Quindi lo scettro d'oro che Otlouo 
pose tra le mani di Rerengario 11 fu un negozio che passò 
tra questi due Principi , non tra Germania ed Italia. Ma 
Germauia si tenne fitto in animo quel maledetto scettro. 

Berengario ed Adalberto regnarono da tiranni , alla ti- 
rannide misero il puntello dello straniero; e come sempre 
avvenne ed avverrà, furono dallo straniero scavalcati. Papa 
Giovanni XII gridò per Legati aiuto ad Ottone Re di Ger- 
mania; vi andò di persona Gualberto Arcivescovo di Milano; 
venne appresso Gualdoue Vescovo di Como: e chi por messi, 
chi per lettere i Conti anche gridarono al Tedesco, venisse, 


(1) Fuertint electi et coronati Berengariae et Adaiberlui ejn$ 

in rtgilnu = Anliqu. Ital. Tom. iV. 

(%) Vedi gli atti del Concii. di Pavia. 
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libera«se l'Ilalia dal mal governo di Berengario , (1) lo avreb- 
bero scelto Re a sua voce. E qui ci si para l’aristocrazia 
chericale, come più offesa dal Re, prima a chiamare il Te- 
desco; lo che addimostra e la sua potenza superiore a quella 
degli altri Conti, e la sua adesione nell’ avvenire ai domi- 
nanti d’ oltremonte. Cosi dunque grossi e potenti i Vescovi 
coi Conti incontrarono in Val di Trento Ottone detto il 
Grande; lo condussero a Pavia (2); poi quel Gualberto Arci- 
vescovo di Milano , die fu a capo di tutti i Principi nella 
chiamata del Tedesco , con trasformata allegrezza lo vestì, 

10 coronò, funse, lo carezzò, e che so altro. Re d’Italia (3). 

11 Papa ed i Vescovi fecero venire Ottone, e primi se ne 
pentirono: ma innanzi toccare del principio delle guerre 
tra la Chiesa c f Impero , è mestieri arrestarci ad Ottone 
ordinante la feudalità alla tedesca. 

Ponendo mente a quel diritto di scegliere un Re , che 
avevano i Principi feudali d’Italia, di corto veniamo chiariti 
della ragione, per cui fragile addivenisse la regia potenza, 
ogni dì più minacciosa quella dell’aristocrazia. A chi corre 
con gli occhi del corpo , non con quelli della mente, su le 
pagine delle italiane storie del IX e X secolo , non appa- 
riranno condotti da alcuna formata sentenza , o meglio prin- 
cipio politico ì Principi feudali. Sembra che tutto guidi il 
caso , tutto sia mosso dalle ambizioni de’ capi adoperanti 
forza tutta materiale, non punto valentisi di opportuni ac- 
corgimenti politici. Ma le cose non andavano così alla sca- 
pestrata; i Conti, e massime i Vescovi, sapevano quel che si 
facessero. Poiché mettevano corona sul capo di un Re , 
tosto gli occhi dell'incoronato da supplichevoli, che erano, 
addivenivano torbidi per gelosia d’imperio; la memoria del 
benefìcio volevano i Re, che svanisse dalle menti; volevano 


(1) Liutpr. Hot. Lib. 6. c. 6. 

(S) Ih. 

(3) Laiidulf. «eai. Hùl. Mediol. I. 2. e. t6. R. I. S. T. IV. 
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iRiito più soggelli gli elettori, di quanto lo furono essi in* 
nanzi la elezione. Perciò la pace non poteva 'durare tra 
Re c Conti. Quelli in tirannide , questi in licenza rompe- 
vano: ma come quelli al mantenersi sul trono esercitavano 
la mano e la mente , questi nella indipendenza non rista- 
vano. Il vedere spesso due Re d'Italia ad un tempo fu un 
bclfingegno politico dc’Conti, perche quelli tenendosi scam- 
bievolmente in rispetto , alleviassero sul loro dorso la po< 
lenza, che sarebbe stata grande in un solo Re. Quando nep- 
pur questo valse ad imbrigliare il regio talento , come av- 
venne sotto Berengario ed Adalberto, si volsero agli stra- 
nieri ; chiamarono il tedesco Ottone. Si apposero meglio 
tornar loro la obl)edienza a Re straniero ma lontano , che 
ad Italiano presente. 

Ottone non durò fatica a indovinare quel che si passasse 
nelle teste de’ Baroni italiani: e (miche ben altra cosa era 
la potenza de’Vescovi da quella de’Iaici, per diverse vie andò 
loro contra. Intanto il popolo taceva, mentre il Tedesco asse- 
stava i colpi sul capo dell’ aristocrazia ; ma aspettava die 
gli cadessero nelle mani i frantumi di quelle grandezze. 
Ottone incominciò dai laici. Egli era straniero, c non po- 
lendo stanziare in Italia , non poteva addormir l'aniino su 
la vecchia aristocrazia, di cui conosceva la forza, non igno- 
rava i disegni. Se ne creò una giovane; e come uscita dalle 
sue mani, affezionata a se stesso, emula della vecchia. Ru[>- 
pe , sperperò le vaste Marche c Ckmtec , ne moltiplicò il 
numero , ne scemò la forza, il territorio delle grandi città 
fu gremito di rocche e castella; in ciascuno si annidava un 
Conte detto rurale. Questi Conti rurali formarono f aristo- 
crazia giovane, legata al Tedesco. Non ebbero forze a re- 
sistere i grandi feudatari, come i Duchi e i Marchesi delle 
grandi città , perchè Ottone aggr!md'i delle loro spoglie i 
Vescovi ; i quali essendo il nerbo delfaristocrazia, tolse a 
quelli ogni valore di resistenza. Noti il lettore , come il 
potere moltiplicato si dilungasse dalfassolula unità monar- 
chica, e si avvicinasse al popolo. Questo non l'afferrò sotto 
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i Ire OUoni , mn lo toccò io certa guisa ; imperocché le 
spoglie «le'vecclii signori rcudalarì furono divise tra i molli 
c nuovi signori, ed il Clero. 

Vediamo ora come Io allérrusse a riguadagnare la ordi- 
nazione a coniuiie. Perché ciò avvenisse , era mestieri che 
anche i cherici fossero fiaccati, e solo il popolo rimanesse 
a petto del lontano Tedesco. Questi non ismembrò le grandi 
signorie della Chiesa, bensì le aggrandì. Ove avesse voluto 
sommelterc alla stessa leggo i feudi ecclesiastici, Ottone sa- 
rebbesi privato del piìi forte sostegno al trono italiano ed 
imperiale, nimicandosi i preti. Rispettò la roba, rispettò i 
diritti feudali, cominciò a mordere quelli puramente divini, 
per cui vive c liberamente vive la Chiesa di Cristo. Coi tem- 
porali benefizi assonnò i Vescovi, a togliere loro di mano 
que’priviicgi di ragione tutta divina; i quali conquistati che 
fossero, non avrebbe avuto più a temere in Italia indocilità 
feudale. II popolo se ne stava, faceva per lui il Tedesco. 
Le regie investiture , e quindi la simonia ed il concubi- 
nato de'preti furono le armi, con cui i Re tedeschi abbat- 
tettero la potenza chericalc. La lotta di Gregorio VII con 
Arrigo fu il tempo ed il destro, per cui il popolo italiano 
l'afferrò per se. Ma non precipitiamo l’andata. 

Morto il III Ottone, gl’italiani ebbero tempo a sperimen- 
tare cosa fosse una signoria tedesca. Dirò altrove di questi 
nostri padroni, ora basti avvertire che Principi e popolo co- 
minciarono a lamentarne, a stringersi nella persona, come 
fanno gli appiccati da mordacissima scabbia , succiati nel 
sangue, e che non possono quietare comunque si volgano. 
Ottone III , come affermano gli storici alemanni , era il 
fior dc’Principi; eppure, perché Tedesco, come si sparse la 
voce della sua morte, quc’soldati , che se ne portavano in 
Aquisgrana il cadavere , dovettero cammin facendo colle 
armi in due battaglie cessare la furia degl'italiani, che so- 
praffatti dall’odio, volevano disfogarlo sui vivi e sul morto. 
Non più Tedeschi: crearono Re in Pavia Arduino Marchese 
d ivrea. .Ma Arrigo successore in Germania di Ottone, volle 
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anche essere Re d'Italia : ve lo tirava quello scettro d'oro 
che si fece consegnar Berengario. Battagliarono l'italiano ed 
il tedesco Re; quegli fu vinto; imperocché ponendo mente 
alla gelosia che portavano i signori laici alla prepotente 
chercsia, Arduino sicuro nella regia potestà, disfogò quella 
troppo presto, e alla brutale. Qnell’alferrare pe'capelli , ed 
atterrare ai piedi il Vescovo di Brescia, narrato da un Te- 
desco, se non fu tutto vero, fu almeno un malvaggio trova- 
' k), cui dava corpo la superbia del Re verso i signori clie- 
ricali (1). Egli fu abbandonato dai Principi e dai Vesco- 
vi, ne’quali l'odio allo straniero fu sopraffatto dalla gelosia 
dell'aggrandito Marchese d'ivrea. Vollero, ed ebbero poi sem- 
pre Tedeschi. 

E qui è a notare come i Eieli ad un tempo mettessero 
addosso a questa nostra Italia una pessima piaga; c dentro 
le andaitsero disponendo tutte le cause della sua libertà, vi- 
cine a recare il salutifero frutto. Mi avvicino a questo. 

Crealo Re di Germania Corrado, ( era d'un'altra razza, di 
quella Ghibellina ) i Tedeschi oramai addestrali alla tedesca 
logica, dissero — Dunque egli è anche Re d'Italia — Ma in 
Italia il popolo incominciava già a rispondere del nò con 
certi argomenti di diritto c di fatto , che Barbarossa trovò 
convincenb'ssimi in tempi posteriori. Smembrate le vaste 
signorie, il popolo respirava pei pori di quelle disgregate 
potenze. V'erano i potentissimi Vescovi; ma altro era dar 
col capo al petto tutto di ferro di un Conte o Marchese, che 
a quello di un prelato che recava la croce. E poi i figli 
stretti alle spalle del padre non lasciavano spazio ad en- 
trare al popolo dopo morto colui; ma morto il Vescovo , 
v’era sempre un po' di tempo, in che il popolo non aveva 
padrone di fallo. Il popolo si educa presto, e non abbiso- 
gna di filosofi. La coscienza de' propri diritti gli presta i 
nervi, le circostanze glieli muovono. Vediamo come inco- 
minciassero a muoversi. 

(t) Ditiuari. Cliron. ap. Leibiii/. R. Rruiiswik. Srrip. p. I. 
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Clic gli L'Ieltoi'i iu Magoii^a aveaseru gridalo loro Re Cor- 
rado, andava bene pe'Tedeselii; ma non per gl ltaliaui. Ora 
parliamo di.d pu|H)lo. Spaiai la fama della morie di Arrigo, 
in Pavia il popolo si levò furioso, e spiantò il regio palaz- 
zo , non volendo tenere aperto nel cuore della città quel 
nido a qualche altro Re di Germania. Ricordavano come 
le feste della iiicuronazionc di Arrigo si fossero volle iu lut- 
to; abbruciata, manomessa , disertata la città dai Tedeschi 
che la campeggiavano fuori. Corrado tenne quell' abbatti- 
mento dei palazzo come una solenne fellonia; credendo che 
il tenersi Re d'IUilia nella Germania fosse un esserlo dav- 
vero nella stessa Italia. Volle rilevato il palazzo nella cit- 
tà; non volleio i Pavesi; si venne alle armi: e questo po- 
polo solo non dubitò di aspettare pettoruto le furie del Te- 
desco. Sostenne un aspro assedio per due anni: la faine lo 
costrinse alla resa. In questo fatto non troviamo Principi , 
bensì po|K>lu che comincia daH'abbominare lorestieri cape- 
stri, ed a menare generosamente le mani. Nè fu un moto 
subitaneo, ma duraturo : il popolo iu Pavia per due anni 
si tenue in armi , e dagli spaldi della città provvide a se 
stesso, e virluosumcnte si difese. L'incontinente ferocia dei 
nuovi signori accelerò mollo la emancipazione del popolo. 
La feudalità opprimcvalo, lo pungeva il Tedesco; per quella 
paziente polliiva , per questo inacerbilu scuulevusi : ed iu 
petto italiano, iu credo, che il potentissimo concitatore a sde- 
gno sia appunto quella generazione di stranieri. Si alzava- 
no gli spiriti, si accendevano gli sdegni contro quei domi- 
nanti , e cosi si educavano gli animi ad abbonire ogni 
altra dominazione, che uccideva ogni onesta libertà civile. 

Era spina nel cuore anche ai Principi italiani la signoria 
tedesca. Mentre Corrado si teneva loro Re, essi pensavano 
a crearsene un altro. 11 Marchese di Susa, il suo fratello 
Vescovo d’Asti, i Marchesi Ugo, Alberto, ed Azzo 1, proge- 
nitori della casa d'Este, ed alcuni altri grossi signori si vol- 
sero a tastare la razza francese. Offrirono la corona a Ro- 
berto di Francia, poi al suo figliuolo Ugo, c fiuaiiueutc a 
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Guglielmo IV Duca d’Aquitania. Nissiino acccl lolla, Ira per 
non venire a guerra con Corrado, c per le condizioni, con 
cui accompagnavano quei signori roilerin. A quel d'Aqui- 
tania facevano sapere , volerlo piuUoslo come magistrato , 
che come Re ; e doversi lui a mani giunte stare innanzi 
alla loro Dieta in molti negozi che si riserbavano a trattare. 
Vedi, lettore, che que'Baroni si affaticavano a crearsi un di- 
ritto , che li guarentisse dalla tirannide del Re. In questa 
fatica non aveva parte il popolo ; ma ne apparava la sa- 
pienza. La feudalità nei suoi rapporti col Principe fu sem- 
pre maestra del popolo nel conquisto de’suoi diritti. Infatti 
la feudalità fu sempre uccisa dalla monarchia, non mai dalla 
democrazia; questa venne appresso per pigliarne le spoglie 
e guardarle, perchè non risorgesse. 

Ma ben altro esempio dava Ariberto Arcivescovo di Mi- 
lano: non vedendo possibile 1’accordarsi degli altri Principi 
nella scelta di un Re, potentissimo che era fra lutti, si mosse 
per a Costanza a offerirsi servidore a Corrado, pregandolo 
a discendere in Italia , ed a farsene coronare Re. Queste 
scappate in Germania dell' Arcivescovo prima degli altri a 
far venire un Re erano bei trovati a guadagnarsi l'animo 
dello straniero, dal quale cavavano nuovo accrescimento di 
potenza , poca ragione di timore , perche lontano. I primi 
inchini sono sempre cari ai freschi dominanti; perciò non 
è a dubitare, che Ariberto s'avesse dal Tedesco, da lui co- 
ronato Re , da Papa Giovfmni XIX Imperadore , una più 
grande balia, che senza freno di sorte esercitò sopra Mila- 
no. La prepotenza del Prelato addiveniva anche più odio- 
sa, perche compra dai Tedeschi, in que'tempi, efferatissima 
gente , e che non potevano mettere piede in Italia , sema 
che non sì venisse al sangue. Pavia piangeva manomessa 
da loro ; Ravenna insanguinata ; Roma, mentre Giovanni 
poneva sul capo di Corrado la corona imperiale, inondata 
di sangue (1). Chi chiamava cosi fatta generazione di uomini, 

(1) Arnulfus Itisi. Medi. Liti. 2. Ca|). 3. 1. 5. 
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non poteva sopportarsi in pace. Fu un gran tumulto in 
Milano; ed eccone il come. 

La divisione de' grandi feudi incominciata da Ottone era 
proceduta tanto oltre, che a cominciare dall’XI secolo, tutto 
il corpo feudale si divideva in tre specie di signori , l una 
all’altra sottomessa per feudali ragioni. La suprema si com- 
poneva di Ottimati o Magnati, cioè di quelli, che padroni 
di più grandi signorie, non si tenevano soggetti che al solo 
Re od tmperadore. I quali per non essere da meno degli 
stessi Re, avevano dato in feudo ad altri gentiluomini qual- 
che loro terra, per avere corte più splendida e clienti po- 
derosi. Questi si chiamavano Valvassori, Capitani o Militi. 
Per le stesse ragioni costoro crearono, infeudando qualche 
castello, altri signorotti, delti Valvassini, o Valvassori mi- 
nori (2). Questo edilìzio feudale si reggeva tutto per la ma- 
terial forza deMagnati: la quale ove per poco infermasse, 
doveva tutto andare in fascio e crollare. Pace non poteva 
essere. Gelosi i primi, ambiziosi i secondi: e nella guerra 
tra questi signori, è chiaro , che l'inferiore aristocrazia do- 
veva piegarsi verso il popolo e prenderselo in aiuto. Sla- 
vasene alla testa di questa gerarchia feudale queH Ariberlo 
Arcivescovo di Milano chiamatore di Tedeschi. Con mano 
di ferro governava , succhiava , opprimeva. L’imitavano i 
Magnali; fremevano i Valvassori. Un di costoro fu violen- 
temente spoglio di certo feudo: fu scintilla all inccndio. Si 
strinse a parlamento con gli altri Valvassori; fermarono ri- 
bellare ai Magnati, all'Arcivescovo, e sostenersi colla forza. 
Commossero il popolo , che Dio sa qual vita menasse con 
questa piramide sul collo di Valvassori e Magnati , lo ar- 
marono, e nel bel mezzo di Milano si chiusero a battaglia 
contro l’Arcivescovo. Vinti, ne uscirono: ma la loro scon- 
fitta fu il principio della libertà del popolo. Imperciocché i 
fuorusciti levarono a rumore anche i popoli della Marie- 
sana e del Seprio contro i loro Conti, e si collegarono ad 

(2) Murato. DÌ!.s. SI. Antiq. Ital. 
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essi. Vennero anche in loro aiolo i I.odigiarii, i quali por- 
ta¥ano pessimo animo verso l’Arcivescovo di Milano, il qua- 
le, Ira gli altri, aveva ollenulo da Corrado il privilegio di 
creare il Vescovo di Lodi. E qui e da avvertire, che come 
nel X secolo non si parlava di popoli, ma di Duchi e Mar- 
chesi, ne’fatli che avvenivano in questa superiore llalia nel 
XI incominciano a comparire allori essi popoli. Cosi leg- 
giamo, che i Pavesi sostenessero la guerra; i Lombardi si 
unissero agl’insorli Valvassori, c va discorrendo. 

Mentre questi cos'i bene afforlificali si ponevano in sul tor- 
nare a Milano , l' Arcivescovo con poderosa oste venne a 
scontrarli tra questa cilU'i c Lodi. Furiosa battaglia; incerta 
la vittoria (1). Ma la morte deirallcalo Federigo Vescovo di 
Asti scemò gli spirili ad Arilierio, il quale supplicò Corrado 
a venire in Italia , perchè i popoli erano in tumulto con 
molto discapito della sua regia dignità. Ed eccoti in Milano 
il Tedesco : Magnali e Valvassori gli furono attorno asse- 
diandolo di lamenti : l'un contro l’allro si esercitavano in 
amare doglianze ; lutti contro l’ Arcivescovo. La feudalità 
composta alla tedesca recava ormai il frullo. Il Tedesco 
godeva di quelle discordie;' e come cavalcando colla mente 
un gran pensiero, rispondeva: provvederebbe a lutto in una 
Dieta da tenersi in Pavia. Intanto corse voce che i I>odi- 
giani avessero ottenuto dall’lmpcradore l’abrogazione di quel 
privilegio, por cui l’Arcivescovo di Milano fosse il creatore 
deloro Vescovi. In un tratto Jlagnati, Valvassori, Valvas- 
sini, popolo posero giù gli sdegni, non furono che un sol 
cuore tutto sdegno per la privazione di quel privilegio, pro- 
ruppero in contumelie contro la reverenda persona di Cor- 
rado. Questi tenne por fomentatore di quegli scandali Ari- 
berto: lo imprigionò. Ecco come incominciava a lon*egiar 
nelle menti l’amor del comune. Nel basso dell’animo le ire, 
la vendetta , per la IraformaLi potenza feudale; in cima il 
pensiero della patria. Il solo diritto deH Arcivescovo nemico 

(I) Arnulplius llikt. Medici, lih. 2. C. 10. It. 
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di creare i Vescovi lodigiani perduto , fu creduto danno 
della patria comune; e bastò a riamicare gli spiriti, e vol- 
gerli di conserto contro colui, che dannificava il comune. 

L’Arcivescovo assonnò col vino le guardie ( le guardie era- 
no tedesche ) e fuggì dalla prigione di Piacenza. Fu accolto 
trionfalmente in Milano , e si preparò con ogni maniera 
di difese a sostenere l’assedio, che gli avrebbe messo l’Im- 
peradore. Erano tutti di un’animo coll’Arcivescovo nella ri- 
pulsa dei Tedeschi. Questi vennero : trovarono difficile la 
presa di Milano , si gittarono rabbiosamente sui contado, 
il quale, secondo il loro antico vezzo, misero a sangue ed 
a fuoco. Il cielo li punì colle tempeste c le folgori : dalle 
quali spaventati si avviarono per la Puglia: ma non essendo 
propizia la dolcezza di quel clima alia ruvidezza di quei 
corpi, si ridussero in Germania poco men che distrutti da 
una fiera morìa. £ questo fu poi il metro con cui anda- 
vano sempre le cose tedesche in Italia. Venivano, diserta- 
vano, insanguinavano il paese : incominciavano gl'italiani 
dal fiaccar loro le corna, finivano i Cieli consumandoli coi 
morbi, clic metteva tra loro la stranezza dell’aere, la intem- 
peranza degl’improvisi piaceri. Con queste venute gl’Impe- 
radori credevano rinfrescare le ragioni di dominio sull’I- 
talia. 

Infuriava ognor più Corrado contro l’indomito Arcivescovo. 
Stimolò i Principi ed i Vescovi italiani a corrergli addosso; 
promise scendere con nuovo esercito. Ma poco prò face- 
vano le parole imperiali. Erano tutti i Lombardi venuti d’ac- 
cordo a gittarsi del collo l’impronto giogo forestiere, e far da 
loro in cosa propria (1). Perciò il Prelato milanese non si 
lasciò sopraffare, c Corrado se ne morì colla vendetta non 
disfogata. In queste ostilità tedesche Ariberto inventò 
quella celebratissima insegna, che fu delta Carroccio; della 


(1) Sigebert. An. 1037. Quia omnet Longobardi conjuraverani ut 
non patercniur gurmlibet dominum, qui aliud quam ipti vtUent contro 
u agerel. 
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quale dirò quando fu adoperata dai Lotni>ardl in altri più 
generosi fatti. Quetata la guerra al di fuori, il popolo fece 
quello, che ebbero fatto ì Valvassori contro i Magnati : si 
levò in armi contro tutti i nobili , e si venne a guerra 
cittadina. Un Lanzone nobile , perchè punto da non so 
quale offesa de' suoi pari , si pose a capo de'popolaui; i 
quali costriusero gii ‘avversi a sgombrar la Città e con 
quelli anche I' Arcivescovo. Milano fu bloccato dai nobili 
per un tre anni ; nei quali il popolo si resse a comune. 
Ma essendo venuto aH’estremo per fame , Lanzone con 
niolt’oro piegò Corrado a soccorrerlo, a patto che accogliesse 
in città ben quattromila Tedeschi. Ed ecco di nuovo all’aa- 
nunzio di venturi stranieri, ed al timore del servaggio che 
minacciava la patria , abbonacciarono gli animi , si riuni- 
rono nobili e popolani, c non fu più guerra: rimanendo però 
negli animi l’ addentellato a nuove discordie , perchè il 
popolo non voleva più esser cosa , ma ragionevole corpo 
vivente. 

Come è chiaro ad ognuno, il popolo procedeva, ed assai 
lesto, nel conquisto della sua libertà: e se perchè solamente 
lontano flmpcradore, osava tanto contro l’aristocrazia , era 
facile l’antivedere a che sarebbe di corto venuto, se alla 
lontananza si fosse aggiunta altra causa che avesse occu- 
pato l’animo imperiale. V'ciigo a quest'altra cagione, e fu 
in vero la potissima , della italiana libertà e della risorre- 
rione de’ Comuni. Torniamo al Papato ed aH’Imperio. 

Il Sacerdozio, come potenza, nell’XI Secolo componevasi 
di questi tre elementi : del Papato , dell’Episcopato e del 
MonachiSmo. I due primi erano andati in basso con molto 
danno della Chiesa e della civil compagnia ; il terzo tene- 
vasi ancora in piedi. Toccammo innanzi delle abbomina- 
zioni nomane e delle desolazioni principesche , per cui il 
Papa aveva perduto moltissimo della moral forza , che un 
di esercitò con tanto utile anche su i Barbari. Di questo 
fu documento terribile la corruzione dell'Episcopalo , spe- 
cialmente in Lombardia, cui pareva debolissimo argine la 
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pRpale autorità. Tempestata la papale sedia da cittadini tu- 
multi, dalla superbia de’patrizl, dalla prepotenza dei Duchi 
di Spoleto e dei Re d'Italia, era dentro rosa da un rerme, 
dico da un certo diritto degl’ Imperadori di entrare nelle 
elezioni dei Papi, approvarle, e che so io. Poiché in questo 
preteso diritto è tutta la suprema ragione de’ rapporti , in 
che si mise il Papato con Tlmpero, preziosi rapporti all'in- 
dipendenza italiana, è mestieri arrestarvisi alquanto. 

Correndo i primi quattro secoli della Chiesa, i Papi ven- 
nero eletti dal Clero, presente il Romano popolo: non fu 
alcuna laicale potestà che si cacciasse in quel negozio. 
Primo Odoacre vi s’intruse. Morto Simplicio Papa, nell’ as- 
semblea del Clero, che sceglieva il successore, si appresentò 
certo Basilio intitolato Prefetto del Pretorio, Patrizio', a te- 
nervi le veci del Re. Costui sfoderò un decreto del morto 
Simplicio, clic impediva la scelta del Papa , innanzi fosse 
consultata la mente del Re (1). La scritta papale era apo- 
crifa; forse avevaie dato corpo il raccomandarsi di Simpli- 
cio ad Odoacre , perchè colla sua assistenza avesse cessato 
ogni scandalo. Questo ufficio del laicale principe di conte- 
nere in pace ed ordine il clericale parlamento era ben al- 
tra cosa che il diritto di dire il proprio avviso intorno al 
Papa da scegliersi. Cominciarono i Papi a levar la voce 
contro la intrusione de’laici in quell'elezioni. Simmaco sancì, 
che neppure i Re potessero mettervi le mani: ma i Re fe- 
cero i sordi (2). Teodorico creò Papa Felice IV di proprio 
talento; strepitò il clero ; ma bisognò starci: e l'abuso del 
principesco consenso si volse in uso. Ne furono gelosi gl’ Im- 
peradori di Costantinopoli , deputando gli Esarchi di Ra- 
venna a intervenire alle elezioni ; e Giustiniano costrinse 
i nuovi Papi a sborsargli un tremila soldi d’oro (3), se vo- 


(t] Vedi Labbè Condì. T. 4. col. 1331. 

(2': Baron. Ann. Eccl. 502. 

(3) Murai. Ann. 555. = Vedi Vita S. Greg. M. lib. 1. c. 7. Oper. 
Tom. II'. p;ig. 216. 
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levano essere confcrroali dalTImperaclorc e sciolti nell' eser- 
cizio del loro ministero. Ed ecco anche In pecunia eitlrare 
nelle sante cose. Atalarico pretese anch’egli i tre mila soldi 
per ciascun Papa consecrato, c ben due mila per i Patriar- 
chi (1). Per un secolo fu levato dai Bizantini il turchesco 
balzello: lo abolì Costantino Pogonato, e più forte si strinse 
al diritto di confermare il Papa eletto (2). Pestilenziale di- 
ritto, che andò a finire in impudenza sacrilega , poiché si 
videro Esarchi Ravennati con soldatesche assistere alla pa- 
pale elezione , e colla forza creare a lor talento il Ponte- 
fice. Riluttava il Clero , riluttavano i Papi a queste laicali 
intrusioni ; ma fu poi tanta la petulanza della plebe , e la 
prepotenza dei Patrizi in quelle elezioni , che a non farle 
finir col sangue c co' tumulti, essi Pupi chiesero l'assistenza 
regia ed imperiale nelle elezioni per condurle in pace. La 
richiesta si rimutò in un privilegio a favore dei Re ed Im- 
peradori , che Eugenio II concesse a Lotario. Concessione 
consigliata dalla necessità, che pure menava alla finale ro- 
vina l'ecclesiastica libertà: imperocché un ambasciadore im- 
periale o lo stesso Imperadore presente non era la cosa 
più propizia del mondo alla libertà degli elettori. Infatti 
si andò a finire presto in un irragionevole sindacato impe- 
riale. Nel secolo IX Gregorio IV non fu ordinato Papa 
che dopo l'arrivo del legalo imperiale c l' esame cui questi 
sottomise l'elezione (3). Per la qual cosa trovo il privilegio 
di Eugenio II confermato da Leone IV e da Stefano VII, 
rivocato da Adriano III, rinnovato da Giovanni IX per la vio- 


(1) Cassiod. Lib. IX ep. 15. pag. 118. 

(2) Quod non dtbeat ordinari qui eleelus futrit, nùt fnriut dteretum 
qentrale ialroducatur in regiam urbtm = Vedi Anastas. Uibliotli. ii 
vita Agathonis Pap.ve. p. 140. 

(3) . . . non priui ordinalut [«t guam Irgalus Imperatori Romani 
renit et eketionem Populi qualis essrt, nraminacit . . . .\nnal. Bertin. 
S. R. !. t. II. p.ig. 518. 
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lpn/.n, die pativa la Chiesa, morto il Pontefice (1). Questo 
privilegio poi non era che la deputazione a tutelare la Ii< 
herlA degli elettori: tiiltavolta non appena capitò in man 
degl'Iinperadori Tedcsclii, che addivenne non più privilegio, 
ma sacrilegio di prepotenza. Gli Ottoni c gli Arrighi non 
solo si recarono in mano tutta le elezione dei Papi, obbli- 
gando il clero con giuramento (2) a non consegrarne al- 
cuno senza la imperiale conforma ; ma si tennero meglio 
che Papi, deponendoli e creandone nuovi; come si farebbe 
di un capitano di esercito o guardiano di pecore. Gli An- 
tipapi che prima erano comparsi creati dalle fazioni , in- 
cominciarono a comparire con certa legalità di ragioni , 
creati dagli onnipotenti Imperadori, fonte ed origine di ogni 
umana e divina ragione. E perchè la usurpazione prendesse 
color di giustizia, il grande Ottone confermò la donazione 
fatta a S. Pietro da Carlo M. rivendicò al medesimo le terre 
usurpate. In queste cesaree munificenze posero i Tedeschi 
tutta la ragione del loro sindacato su la elezione de’ Papi 
— Sono questi feudatari dellTmpero? dunque, stringevano , 
rimpcradore deve col suo arbitrio convalidare la loro ele- 
zione ed anche investirli del Papato — 

Questo negozio delle papali elezioni cosi preoccupato da- 
gli Imperadori era una ferita nella più vital parte della 
Chiesa, dico nella sua lihcrtù. I Papi addivenivano creature 
imperiali, e cosi si risolvevano i nervi del potere a conte- 
nere in ufficio r Episcopato. E se i Papi si trovarono in 
tanto servaggio per quella henedetta oflèrta a S. Pietro della 
laicale signoria, |)cnsi chi legge , che divenissero i Vesco- 
vi, che tenevano signorie veramente feudali. Si faceva un 
fascio del feudo e della chiesa, di tutto era investitore l lm- 
peradore; ed i Vescovi, come pastori di anime e come ba- 
roni, addivenivano donzelli imperiali. Sottratti allo spirito i 

(1) Quia tanrla Homana ErrUsia plurimar palilur x ioitntiai, Pontific» 
cbeunit = Labt>è Colt. Onrit. Ioni. t\. col. &0t. 

(2] Baron. Annat. 96i. ii. 17. 18. 
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Prelati della Chiesa, furono tutto corpo. Compravano l'epi- 
scopale dignità, si gittavauo alle femmine. Vendevano gl’lm- 
peradori, e palpavano la chericale incontinenza. I preti se- 
guivano, e forse avanzavano, i Vescovi nc’disonesti connubi. 
E poiché in Lombai'dia era la parte più fradicia del cle- 
ro, i Nicolaiti, setta di questi concubinarì, in un loro con- 
ciliabolo tenuto in Basilica fermarono, che il Papa non si 
scegliesse d'altro paese che dalla Lombardia, detta da essi 
Paradiso dell'Itaiia. E ne recavano la ragione; perché fosse 
stato uomo di dolce tempera ed atto a compatire alle umane 
fralezze (I). Il popolo vedeva c sentiva : e sebbene tenero 
sotto la idea religiosa , non poteva più tenersi nell'antica 
venerazione verso il clero. 11 vincolo che legava il vassallo 
al Vescovo era più morale che materiale. Chi si era fatto 
servo di una Chiesa per amor di Dio, curvava il dorso sotto 
la mano episcopale men per timore , che pel pensiero di 
superne retribuzioni. Perciò cominciando a divenire Vescovi 
e preti men che uomini , il vassallo incominciava a levar 
la fronte, a vedere, se non altro, di qual febbre infermas- 
sero i lor padroni: e l'idea religiosa ammogliata alla persona 
del Vescovo doveva a poco a poco ecclissarsi, allentarsi il 
vincolo di soggezione , e sorgere ne' vassalli il pensiero di 
trovar qualche altra via di salute eterna a trarsi fuori del 
feudale servaggio. 

Era in piedi il MonachiSmo, che come impronto censore 
vegliava l'indisciplinato clero. I Monaci di S. Benedetto (non 
ve ii'erano altri ) erano ricchissimi, tra per donazioni pie- 
tose, e per la solerte cura che avevano presa delle abbando- 
nate campagne. L'agricoltura da essi rilevata fu più pronta 
rimuneratrice delle loro fatiche , che la religione de'popoli 
ammiratrice delle loro virtù. Eran ricchi quando si appre- 
sentarono alle porle delle Badie i primi oblatori; imperoc- 
ché il frutto delia fatica fu presto ed abbondante. L'esube- 
ranza delle ricchezze doveva a poco a poco snervarli , far 

;i) Labbè T. FX. pag. 115:i. 
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loro cadere dalle mani la marra e la zappa, lostiluire alle 
placide cure de'campi l’ambizione delle corti. Ma fortuna- 
mente i monaci formavano corpo disciplinato di severis- 
simi canoni ; ed il rappresentare al di fuori la Badia non 
era uiScio di tutti, bensì del solo Abate. Agli Abati si an- 
nestavano i feudi, gli Abati dovevano esercitarsi nelle guer- 
resche tutele de’medesimi, agli Abati il debito di visitar le 
regie ed imperiali corti , e di tenersi in punto di grandi 
signori: perciò dagli Abati doveva incominciare il guasto. 
Questi neirXI secolo erano grassi e potenti come i Vesco- 
vi, ma avevano certe leggi di continenza , che erano loro 
bandite, e ricordate dal corpo de'monaci; questi Io eleggevano; 
contumace, lo deponevano: gli erano ognor sopra con gli oc- 
chi. La Regola di S. Benedetto è pregna di democrazia. Un 
Abate concubinario avrebbe contristati del mal odore i mo- 
naci ; ì quali costretti all'osservanza del celibato , non lo 
avrebbero lasciato in pace nelLn usurpazione dell’ inonesto 
matrimonio. Gli avrebbero incontanente tratte le briglie con 
buoni polsi sul collo. Adunque gli Aitati scorrazzare po- 
tevano, campeggiare non mai. E ciò del celibato. Intorno 
poi alla simonia, neppure potevano dar nel grosso del pec- 
cato. Gli Abati erano scelti dai monaci; e questi erano ge- 
losissimi della loro libertà di suffragio nelle badiali elezio- 
ni. La storia di Monte Cassino offre molti e luculenti esempi 
delia forza de’monaci a resistere all’ambizione di un Abate 
intruso per principeschi favori. Valga per tutti quel par- 
lamento di Lagopesole presso Melfi ; in cui i Cassinesi si 
tennero serrati contro allo stesso Papa Innocenzo II, me- 
glio che militare falange, nel negozio del nuovo Abate che 
si voleva loro imporre. 

La peccabilità legale in fatto di simonia e concubinato 
stando solo negli Abati, i monaci avvegnaché figli di Ada-, 
mo, si tenevano chiusi nelle Badie, e non si sfrenarono a 
voler moglie. Non erano più al secolo XI proprio di quelli 
che pigliarono 9 man baciata la Regola di S. Benedetto , 
ma neppure di que’ Nicolaiti di Basilea. La disciplina era 
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'vira ; e gli Abati con pari energia contenevano in siigge- 
zionc i vassalli, in uIDcio i monaci. Monte Cassino c Cluny 
erano in molto fiore per la rigida vita dei monaci : edia 
quel fervore del VI secolo svaporato per umana. inicrinil&, 
sopperiva la giovane e caldissima riforma di S. Ròmaal- 
do. Il lettore pensi a S. Pier Damiano. Ora nello coinpai' 
giiio meglio che negl individui vigoreggia l’idea del passalo 
e (leiruvvenirc, come quello che sentono il bisogno di una 
indeterminata conservazione: perciò i monaci in quello stu- 
dio erano soli a vedere quello che era' stata la Chiesa, oda 
prevedere quel che sarebbe stata, messa così da cherici' per 
quella pessima via; soli a gridar contro le chericali con’ut- 
lele. Per la fpial cosa tutto il Sacerdozio si apprcsentava 
a que’tempi come diviso in due parti: in una il Parlato cot- 
l’Episcopato, il MonachiSmo nell’altra ; il quale ne’solinglii 
decessi claustrali prepatTiva e concentrava la forza della rea- 
zione deirinlero Sacerdozio coiitro l’Impero, origine di tanta 
desolazione. ‘ 


Provvedevano i Cieli. Incominciavano ad essere frequenti 
ì Pontefici usciti dalle Badie Benedettine. Silvestro li, Ser- 
gio IV, Leone IX, Vittore II, Stefano IX con assai brevi in- 
tervalli si successero sulla papale sedia; od aprirono la via 
à salirvi allo stupendo Ildebrando. Monaci vi volevano al 
?*npato a quei tempi della estinzione dello spirito; ed a ri- 
suscitare lo spirilo non vai tanto la ])olcnza della ragiono, 
quanto il magistero del'cuore. Lii monaco che aveva ct)n- 
finato nel chiostro i pensieri (h'Ila mente c le affezioni del 
cuore, se aveva anima', gli era forza indirizzarle nelle re- 
gioni dello s|)irito ; e digiunò delle materiali realtà della 
terra , doveva incarnare la sustanziale realtà dello spirito 
cogli argomenti della fantaèia. Cuore e fantasia ; ecco gli 
elementi di 'chc 'si compoiio' ruonio ideale: e l’ideale 'abbi- 


Sognflv’a' ai cherici,' per sollevarli dalla 'materia-' ■: v .. r? 
‘ L’uomo ideale del XI secolo fu (ìregorio VII , ih quahe 


se Vi compare rivestito di certa tal quale nn idozza mona- 
stica/ e 'quasi di' bronzo per indomabile fcàacilà d(''prc*ivo* 
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silo, ^ jh ppiisarc, clic la idea e scnjprp indqmnbilp ed aspra 
ni cooUaUo della ipntcrin. ^ 

, Ih Gregorio VII troviamo il Monachiamo clic rinsangiiina 
^i novella v,ita il l\qvi(o e 1 J^piscopalo; che epa profelim 
liberhi di clofpiio e di falli urla e percuote il colosso im- 
periale ; piilra nel annluario della giustizia , e si arma di 
ccrlc folgori, che il popolo non aveva ancor vcdulp vibrarsi 
su gfincoronali di Germania , e le vibra nH indisciplioalo 
Arrigo. Fu allora un grande rimescolarsi d'uomini e di co- 
$ 0 . L’Fpiscopalo riscosso dairiufamc sonno, si avvede glla 
gcrllu* , che le sanie iiifulc erano cosa di Dio e non di 
Gesaro;. clic il reggimento delle chiese di Cristo da Cri$lp 
solo si riceve; volse le spalle airinveslicnle Arrigo; e lullp 
tentennò dalle fondamenta l'cdilicio feudale per le ire . di^ì 
Pcincipe, per la rcsistcìua dc'Vescovi. Se questi erano infe- 
deli al Papa, avvegnaché carezzali da Arrigo, non pplevano 
ponlener sotto il popolo che li abhorriva come nomici di Dio.; 
;sc. fedeli, neppure; perché nemici a Cesare. Healissimi teiiipi 
alla emancipazione del popolo. Né l arislocrazia laicale po- 
neva tener fermo il piede su i vassalli. Agitato il Principe, 
anche essi agitavansi; ed o papali o imperiali che fossero 
stati, il popolo trovava un bel destro nel fuoco delle fazion'i 
a racconciare i fatti propri. 

Ma quello veramente , che confortò mollo il popolo ad 
iisarne, si fu la sottomissione di Arrigo a Gregorio in Ca- 
llosa. La forza teneva suggolti i vassalli a’signori, questi aì 
Re o Impcradore di Germania. Non ora un tribunale ni 
appello: ed era mestieri arrestarsi a capo chino Innanzi al 
baronale c regio arbitrio. Ora un Re di Germania scalzo, 
vestilo di ruvido sacco, che chiede umilmente perdono ad 
un Papa, c roUiene a stenti , era un dire al popolo , clic 
anclic su i Re fosse qualcuno che potesse loro riveder le 
partite, levar la voce a correggerli , punirli indocili ; era 
un dirgli, elio senza andar su fino al Cielo , trovavasi su 
la terra un uomo ministro del Dio della giustizia. Bastò que- 
sto; percliì* quello che fa 'cicco c sordo un popolo nel sòr- 
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raggio, ti k l'ignoraxiza di uà diritto assoluto , ch« k ben 
altra cosa di quello imprigionato dai Re nelle pagine di 
un codice. Adunque colpito il Re colla onnipotente arma 
della religione, tutta la macchina monarchica accennò a dis- 
soluzione ; e mentre la papale voce come turbine comroo- 
veva i troni su la bassa terra, nelle limpide regioni dello 
spirito spuntava il sole della italiana libertà. 

Nel secolo XI fu veramente la risorrezione de' Comuni. 
L’abbattuta potestà regia o imperiale per man di Gregorio 
trasse seco quella de’grandi feudatari, i quali signoreggia- 
vano nelle grandi città; e perchè più immediatamente trae- 
vano la vita daH'albero tedesco , e perchè più potente era 
il popolo nelle grandi città. Questi non avevano più ombra 
di Italiano: eransi imbestiali e fazionati alla tedesca , ave- 
vano l’animo tutto impaludato nel presente ; paghi del co- 
mando , non li toccava memoria del passato , speranza di 
avvenire. Al contrario il popolo, avvegnaché servo, condiva 
l’amore del servaggio colla dolce speranza di un benigno 
avvenire, che si andava sollevando da lungi sul fondamento 
delle memorie. La vena delle tradizioni romane seguitava 
il suo corso nelle menti popolane : perciò alla caduta dei 
grandi feudatari il popolo levando la fronte dalla gleba , 
non interrogò alcuno intorno alle civili ordinazioni, con cui 
doveva comporsi. Per naturale conforto si ordinò a comune. 
Infatti non essendo stata cosa istituita da’legislatori, consi- 
gliata da’ filosofi , prodotta da un fatto , non possiamo de- 
terminare il numero delle città che prime si ressero a co- 
mune, il tempo della loro emancipazione, nè troviamo una 
uniformità di reggimento comunale. 

Così tutto il potere de'Duchi, de’ Marchesi, detlouti cadde 
nelle mani delle città. Quelli non furono più: anzi fin nel- 
l'anno 1 1S8 Ottone da Frisinga (t) non trova che il solo Mar- 

(t) Lib. II. c. 13. Guiliélmui Marchio dt MonUftrralo tir nobUù it 
(itffgnuf. ut fui ptn» io(u< «jr Italia» Baronibut cifitatum patuit rffuyrt 
tfoperium. 
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chesa di Monferratu, ch« avesse potuto sfuggire l'impero 
delle cittÀ. Poteva Ottone veramente ricordarsi delle fami- 
glie di Este e di Malaspina. 

Risorsero i Consoli in queste città , i quali si dividevano 
il governo della giustizia, dell' amministrazione e della po- 
lizia; vari di numero. Dentro il governo era tutto alla Ro- 
mana, e Romano fu anche il senno con cui le città grandi 
si misero a trattare con le città minori, con le terre e le ca- 
stella che erano nel compreso del loro territorio , nelle 
quali erano sparsi quc'tali Conti rurali. Se li assoggettaro- 
no; ma li chiamarono al godimento della loro cittadinanza. 
Cosi i Conti pagavano il loro tributo, accorrevano alla di- 
fesa della repubblica , ed erano cittadini della medesima. 
In guisa die come la Romana Repubblica attinse a tanta 
vastità d'iiupcro non lauto per la forza conquistatrice, quanto 
per la concessione del diritto di cittadinanza e la creazione 
de'mimicipì; cosi quelle città, che a mala pena uscivano dalla 
barbarie, si allargavano nel potere e lo rendevano morale 
per la creazione di que' municipi nel proprio contado. É 
veramente stupenda questa contrapposizione dell'elemento 
Romano al Germanico, che ci si olfre nelle nascenti Repub- 
bliche Lombarde. 

Dopo i torbidi tempi della patita feudalità non è a dira 
come sapesse dolce ai popoli il frutto della conseguita li- 
bertà. Era una dolcezza che può solo gustare un popolo 
che è già nello spirito ; e per cui non lo consolava tanto 
la cessazione della brutale forza , che lo premeva quasi a 
farsi lult'uno colla gleba cui era dannato; quanto la coscien- 
za della vita morale , che è tutta nella libertà. In questa 
collocarono i Lombardi le speranze ed i timori , a conser- 
var questa protesi i nervi della mente e delle braccia, per 
questa precedettero nella perfezione civile tutta l' umanità 
di quei tempi. Per la qual cosa il premio e la pena per 
essi non poteva essere piò quella che era stilla per un 
Duca 0 Marchese. Concedersi ad un di questi dall’Impera- 
doio uu pezzo di terra, un castello era un premiarlo; sce- 
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«niarli nella roba e nei dirilli di siguorla.era!i.tin_,piinirli. 
Ma ()er le repubbliche ilnliaue non in altro (!)«• nella li- 
bertà era il guiderdone c la pena. Gli eserciti perduti 
campi disertali , e fino le stesse mura dello ,eillù spiantale 
non era por esse il massimo sinistro ; era bensì <)ucllo di 
tornare al servaggio. Spoglio un Conto del suo feudo, non 
ora più Conto: spogli i Milanosi anello della material patria 
dnlilJarbnrossa, birono sempre Milanesi. Per la (juul co^i 
tscigU Impcradori Tedeschi per timore o per bisogno vollero 
dappoi legarsi alcuna di queste repuiiblielio , dovettero di- 
menticare le feudali retribuzioni , cd alleiilar la inanq pi 
privilegi ed alle franchigie. E iioieliò ardendo la guerra 
tra l'Impero ed il Sacerdozio, di questi timori c bisogni eb- 
1 bero molti c gmvi, perchè non iscnppasscro loro di mano tutte 
Je italiane città, a t|uel|c che non avevano potuto o voluto 
■francarsi, concedevano i privilegi a farlo; cosi, a mo’ d o- 
r sempio , vedemmo Pavia tirarsi sopra 1 ira di Arrigo per 
I aversi tolto di mezzo il regio palazzo : sotto Arrigo V 
■‘molle città ebbero il privilegio di tener fuori Io mura e 
non dentro , la reggia. ISò era picciolo sollievo ; perchè 
l’arrivar di un Re con Tedeschi era un subbisso in città. 
Sotto questo Arrigo, Pavia, Novara, Parma, Arezzo, ed altre 
.città andarono in fiamme, appunto por aver accolli dentro 
qiipi demoni. La formazione delle repubbliche incominciò con- 
tro il volere de’Principi tedeschi, ma non richiamanti, perche 
occupati in altro; poi si allargò c fermò per volontà de’mc- 
■desimi , che concedevano quello che non potevano rifiutare. 
Consuelo andare delle nmnnc cose tra i jmpoli e i Principi. 
«Questi stringono, quelli rompono; c quando è disperazione 
di stringerli, allargano essi, per non privarsi della signoria 
anche nella legge clic ricevono. Cosi tra per l' impelo del 
popolo che nfl’errava la sospirata libertà, e per le concessioni 
degl 'imperanti tcdesclii , avvenne che quasi tutta la supc- 
riore Italia si ordinasse in molle rcpubbliclic ,• nelle quali 
poco, 0 nulla rimase deirantica dominazione imperiale. D’wi 
poco nel fallo , perchè nel dirillo rimase qualche remini- 
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bcOnzà (Ifl possalo. Jiiiperocchì; il populo.'uveva preso la ba- 
lia delle ciltà tale (jiiale era in m^o dei grandi l'eudatarì. 
Questi erano addi\cnuli presso die iudipeiidcali; ed il inaii-, 
dar (jiialdie (|iinnlilù di danaio oli' liiiperadore , e «jualcbe 
nodo di soldati, era tutto l'ossequio die prestAvuno al i’tin-- 
cipo. Cos') andie i Cuinuui. ■ i 

Sotto Arrigo IV le città di Lombardia, come Milano 
Parma, Asti, Cremona, Lodi, si francarono: e poidiò con quel. 
Ue non morirono le ragioni di discordia Ira lloma e Ger- 
mania, durò mirabilmente l’ opportunità di franearsi anebe- 
por le altro città. Su la Toscana , morta la Contessa .Ma- 
tilde, disputò Arrigo V col Pupa; entrambi volevano quell», 
lìorentissimu regione ; questi per la donazione ebe diceva, 
mergliune ‘falla la Contessa; quegli, perdiè era luqieradore^ 
IMscaiia non fu di alcuno ; imiU'f le città Lombarde: Fi- 
renze , Siena, l’isloiu , Arezzo si ri'ssero a Comune, e cia- 
sciiiia di qiresle cercò soggdtàrsi le città minori, fu gui-| 
sa die dalle Alpi all'Apiiennino fu un subito levarsi di re- 
piibblicbe gelosissime di libertà. Ma la ebbrezza -die que- 
sti! mette negli animi di coloro die la conscgiiilaiio , (ir 
il pili lerriliilo nemico , che le minaccia nel nascere. Il 
francarsi dal Tedesco era molto , ma era mestieri di una 
grande temperanza a eoiileiicre l’ anibi/ionc’ cuiutuiale , e 
provvidenza a iiuiiiir la esistenza delle giovani repubblidic.! 
Fino a elicle grandi città colla forza o eollaHiwe si ado^ 
perarono a eouquisluie i propri contadi disgimiti per le ter 
desdic leggi feiidiili, bene fecero; male, quando Iraseorreinlo 
i confini ilei lei ritorio, non a rivendicare il proprio, ma ad 
invadere lallrui, guerreggiarono le altre città, l.’ambizione 
delle più grandi città ingdos'i le minori , c llilbi quella 
virtù, di die' è recondissiniu madre la libertà, miserauieiilu 
profusero in ingloriose gare eilladiiie. Allo fraterne ire era 
pessimo ilppieco il pvirleggiar per l'Impero o |hm' Ih Chiesa,' 
e quei signori feudali, i quali , sebbene dumi dalla forza., 
nelle rurali castella sospiravano a’ beatissimi teiiqii della feih 
dalitn. Questi niinacciavaiio sempre i Lomuni, cperinlkc- 
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cbirli andavano soffiando nel fuoco delle discordie comunali. 

Queste dal tempo di Arrigo IV fino al Barbarossa furio- 
samente si esercitarono; e quanto sangue si versasse, quante 
devastazioni patisse la patria per mano dc'proprì figli , io 
non dirò; poiché io tolsi a narrare non del vizio della ita- 
liana individualità nella ebbrezza della vita, ma della virtù 
sua nella coscienza della medesima. Corrado li solo degl'Im- 
peradori non vide l'Italia: per quindici anni non si videro 
Tedeschi. Il qual tempo come sarebbe stato prezioso a raf- 
fermare le repubbliche per la ordinazione di una morale 
unità ; così fu pestilenziale per la sfrenatezza delle guerre 
municipali , alle quali si gitlavano i Lombardi più sicuri , 
perché non rattenuti dalle consuete calate deH'Imperadore. 
Anche i popoli hanno una vita come quella dcH'uomo ; e 
perciò é pur necessaria ad essi l’infanzia e la baldezza gìA- 
vanile , senza la quale non matura il frutto della virilità. 
Il regno degli Arrighi IV e V , di Lotario doveva bastare 
alle giovanili licenze; i quindici anni di Corrado dovevano con- 
segrarsi a canonizzare l’acquisto della liliertà. Ma una re- 
pubblica non riputava , come dissi , supremo bene civile 
raggrandire, supremo male il perdere la signoria: il bene 
era tutto nella libertà, il male nella perdita di questa, per- 
ciò poco curavano cadere in soggezione di altra repubblica, 
rimanendo libere. II giogo imperiale era il vero nemico. 
Perciò fino a che questo non minacciò il loro collo , non 
vennero iniziati alla religione della sventura, e non appre- 
sero i documenti della virilità. Non sono gli anni, ma l’e- 
sperienza che segna i periodi della umana vita: così anche 
de’ popoli. Avevano però gl'italiani la potenza a raggiun- 
gere la diGEcile sapienza di contenersi nei confini della mo- 
rale unità, senza che avvizzisse il fiore della libertà. Impe- 
rocché se ci appaiono peggio che barbari nelle cruenti am- 
bizioni municipali , erano veramente Romani nella ordina- 
zione delle loro repubbliche: e nel bene delle francate in- 
dividualità cittadine si chiudeva, come germe, la morale mo- 
narchia dell’ordine, su di cui si leva sicuro l’individuo so- 
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ciale. Di queslo germe gl'ltuliiini nvcvano la coscienza: im- 
perocché quando più disperalanipute comlialtova le altre cillÀ 
la prepotente Milano, si levò in essa una voce profetica, che 
addimostrò come gl'italiani riconoscessero il disordine che 
era in quelle fraterne nimicizio, e l otti ma cosa che sarebbe 
stata quella di fondere le differenti patrie naturali in una 
comune patria politica. Uberto Abate sermonando a Milana 
prorompente a guerra, le gillò innanzi queste parole ad ar- 
restarla — Tu fai di disertare il Cremonese , di rovinare 
il Pavese, di subbissare il Novarese. Tu coiitra tutti, tulli 
conira le .... Oh! quando avverrà quel giorno, in cui il 
Pavese dirà al Milanese; Il popolo tuo è il mio popolo; il 
Cremonese al Cremonese; La città tua è la mia (t) — 

Dissi essere stati gl'italiani veramente Romani in mezzo 
alle furie cittadine , è tempo oramai che io li addimostri 
tali, appressandosi il risorgente Impero nel Barbarossa, che 
li minaccia di novello servaggio. Vediamo quali li trovasse 
il Tedesco, che credeva intimorirli colle armi, e persuaderli 
col freddo sillogismo del diritto. 

f Tultavolta ( è Ottone Vescovo di Frisinga (2) testimo- 
) ne di veduta che parla ) gl'italiani, dati giù i feroci spi- 
» riti de'Barbari, ( forse dall’aver questi por paesani malri- 
s moni generati figliuoli, che dal materno sangue, dall in- 

> dole dell aere e del suolo presero la genlilezz.a e il senno 
s Romano) essi Italiani nella eleganza della favella e nella 

> cortesia de'coslumi sono ancora Latini. Anche nella or- 

> dinazionc cittadina e conservazione della pubblica cosa 
s tolgono ad esempio la politica degli antichi Romani. Sono 
i poi cosi teneri di lilierlà , che a cessare la tirannide si 

(1) Tu tupplautar* quatrù Cremonenstm, iuhvertere PapieHtrm, dr- 
Itrt Noverienfem. Manut luu eonira omnes, tl monui omnium contro le... 
Oh’ quando erit ilio din, ut dicat Papùnm Mrdiolanenti: Populut tuui 
Popului tneut; CremonentU Cremonenti: Civilot tua rivitas mra . . , , 
Ap. Munì. Antiqui, llat. diss, 45. 

(2) Lib. 2, Cap, 13. 
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> tengono conienti più della balia dc'Consuli, che dc’Phnci- 
s pi. E poiché è manifesto, appresso loro essere tre ordini 
3 di persone, dc’Capilani, de’Valvassoriedella plebe, a tenere 
3 in freno In superbia, non da un solo, bensì da ciascuno 
3 di quelli vengono scelti i Consoli; e perché questi non si 
3 sfrenino a libidine di signoria, quasi in ciascun’anno si 
3 mutino. Dal che conseguita, che in tutto quel paese, messo 
3 ip parlaggio dalle citlù , ciascuna di queste abbia eon- 
3 dotti quelli della diocesi a seco incorporarsi; ed appena in 
3 un qualche nobile pei-sonaggio può uno abbattersi, in così 
3 vasto paese, che non obbedisca alla propria città. Ciascuna 
3 usò chiamare il proprio territorio Commitato da quella li- 
3 cenza di comminare altrui. E perché anche non fallisca 
3 il come a tenere in uflicio ì vicini , non isdegnano Ic- 
3 vare allonorc della milizia c del magistrato la gioventù 
3 plebea, c chiunque ha le mani nelle più vili arti meccani- 
3 che; il quale gentame dalle colte nazioni è messo fuori, 
3 quasi peste, dalle oneste c liberali professioni. E per quo- 
3 sto é tutto il loro andare innanzi ad ogni altra città per 
3 ricchezze e possanza. Nel che li favoreggia l’ attitudine 
3 dc’loro costumi , e quel consueto starsene de’Principi ollral- 
3 pe. Tuttavolta immemori dell' antico decoro hanno an- 
3 cora del barbaro in quel loro ribellare alle leggi, men- 
3 tre vantano un vivere tutto a vigor di leggi. Imperocché 
3 a mala pena o nò accolgono con riverenza il Principe , 
3 cui pur dovrebbero profferire spontaneo ossequio di snd- 
3 ditanza : né al fermato da lui secondo la santità delle 
3 leggi si recano ad obliedire , ove colla militar forza sul 
3 collo non ne provino l'impero. Dal che spesso avviene , 
3 clic scbb<'’ne un cittadino non abbia a piegarsi clic colla 
3 forza della leggo^ un nemico debba sforzarsi secondo la 
3 legge con quella delle armi ; perciò spesso è loro ostil- 
3 mente addosso cercatore delle proiuic ragioni colui, che 
3 come proprio Principe lutto amore dovrebbero ricevere. 
3 Di quà due danni alla pubblica cosa: distratta la mente 
3 del Principe uell’assembrare milizia a soggiogare il cilta- 
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ì dino; e questo sforzalo alla obbedienza del Principe con 
j grande nocumenlo delle sue cose. Laonde in questo come 
) la temerità fa inescusabile il popolo , così la necessità 
» purga il Principe in faccia a Dio ed agli uomini (1). 

I • . 

■ (1) Vedi Nota A. 
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rVOT A 

..... Veruutameii Barbarica* dopoiito feritalis rancore ( ,ex e* 
fursan . quod indigeliis por connubia juncti, fìlios ex materno sangui- 
ne, ac lerrae aerisve proprietatu aliquid Romanae mansuetudinis et 
aagacitatis Irahciitcs, gonucrinlj Latini sernioniselegyntiam, morumqu* 
retinont iirbanitatem. In civiiatum quoque dispositione , ac Reip. 
ronservalione , antiquorum adhuc Romationim imitantur solertiam. 
Denique libertatem lantopere afTectant , ut potestatis insolentiam fu- 
giendo, Consulum |H>tius, qiiam imperantium regantur arbitrio. Cum- 
que tres iiiter eos ordines, Idcst Capitaoeonim, Valvassnrum, et Pie- 
bis esso boscantur, ad repriiueiidam superbiam , non de uno, sed d* 
siogulia praedicti Coosules eliguiitur ; neve ad dominandi libidinein' 
prorunipant , singulis pene annis variantur. Ex quo Gt , ut tota illa 
terra, intra civitatcs ferme divisa, singulae ad commanendum secum 
dioecesanns compulerint, vixque aliquis Nobilis, vel vir magnus, lam 
magno ainbitu inveniri queat , qui civitatis suae non sequatur impe- 
rium. Consueverunl autem singuli singola terrìtoria, ex hac comminandi 
poteslate, Commitutus silos appellare. Ut etiain ad comprlmendos vici- 
nos materia non careaut, iuferioris couditionis juveues , vel quoslibet 
contemptibilium etiam mechanicarum artium opifìces, quos caeterae 
gentes ab lioucstioribus et liberioribus studiis, tanquam pestem pro- 
pellunt , ad militiae cingulum , vel dignitatum gradua assumere non 
dedignantur. Ex quo factum est, ut caeteris orbis rivitatibus, divitiis , 
et potentia praeemincant. Juvantur ad hoc non suliim ( utdictumest ) 
morum suoruiii industria , sed et Principum in transalpinis maiiere 
assuetorum absentia. In hoc tamen antiquae Nobilitatis immemorea , 
Barbaricao foecis rctinent vestigia : quod cum legibus se vivere glo- 
rientur, legibus non obsequuntur. Nam Principem , cui voluntariam 
exhibere deberent subjectionis reverentiara , vix aut nunquam reve- 
renler suscipiunt: vel ea, quae secundum leguro integritatem saiici- 
verit, ubedieiiter exci|iiunt, nisi ejus, multi luilitis astipulationecoacti, 
aentiant auctoritateni. Ob ea frequeuter coutiogit , ut quamvis civis 
lege ileclendus, adversarius armis cogendus secundum leges sit: ipsuin 
tamen, quem ut proprium Principem mìtem suscipere oportebai, sae- 
pius jura propria eiposccntem , hostilìter excipiant. Ex quo duplex 
Reipub. iiasritur detriincntum, ut Princeps ad subjugationem civis in 
colligrndo exercitu distrahatur: et civis, non gine magno rerum sua- 
rum dispendio, ad obedienliam Principia compellatur. Quare eadem ca- 
tione qua populuin super hoc incusat temeritas; sic Principem apud 
L'eum et beuuaes excusue debebit necessitas. 
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— Chi fosse cosmi — Come gli si parasse l’iddentellalo a cacciarsi nelle 
cose d'Italia — Ve lo tirano le impronte lamentazioni di alcnni Lodigiani 
conira Milano — Lodi li condanna, e con quali parole accogliesse l'anba- 
sciadore Icdesco — Questi è acerbamente ributtalo dai Milanesi — Sdegni 
di Federigo contro i medesimi — Gli si accostano per placailo , ed egli 
li rigetta — Aduna le milizie, e intima il parlamento a Roncaglia — In- 
tanto Milano si aziulTa con Pavia — Scende Federigo io Italia, e con qual 
razza di soldati — In Roncaglia Tacendola da paciero, si mette al fegtno di 

' sabblssare Milano — Muove per Rovara ; infuria per via ; abbrucia il ca- 

. stcllu di Rosale — Pietoso avvento do'Rosatcsi in Milano — Qnesu torna 
io sul placare il Tedesco , e il Tedesco le diserta il contado — Si prepara 
alle difese, lo allontana , e quegli va ad abbruciare Asti — I Pavesi spin- 
gono Federigo contro Tortona — Come questa ne ricevesse i messaggi — 
Si munisce, soccorsa da Milano — Sua postura — Federigo le itone l'assedio 

— La balle furiosamente — I Tortoncsi rispondono virtuosamente — Loto 
sortita — Si arrendono — E la cHt* * distrnlta — Come i Milanesi la ri- 
Icrasseio colle armi in pugno — Bue latti che proTapo coinè fosge proce- 
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Buio lo ipiiiio ddU RipaAblt|h» lpi»b«rdt — Li Flloiofli t Pàtigi , • U 
iradiilODe Grrra-romaDt Ib Utili Abtitrdo ed Arnaldo da Btatdi — 
Federigo ra ad Incontrare Papa Adriano — AmbaKcria del Senato Romana 
e Federigo — Come queatt fotee incoronato Imperadore — I Romani ti ai- 
tulTano coi Tedetehi; qaeati prevalgono, e eoo cacciati dalla moria — Danno 
alle fiamme Spolelo — Sono tribolati dai Veroneai — Bando di Federigo 
contro Milano — Si ritrae in Germania — Faiioni dei Milaneti contro la 
eitiA nemiche — Provvidenie de'Conaoli di Milano a premnoirlt , e come 
diMrdi|ii|ero i| quelle — Awhe Pepa Adriano ti mnoiaec ,>0 fmpac\col 
■/di liciia ImpertlneBie del Barfatroaat per qiuata ptcf ^ ^ome| gli 
andasse incontro Adriana — Bestiali accoglienie fatte ai Legali papali nella 
eorte tedesca — Federigo ed Adriano dan le viste di acconciarsi — Si com- 
mnove l'Impero contro l'Italia — Discesa dell'eserrilo tedesco , e reta di 
Brescia — I legulei — Come Federigo usasse dei preti e de' legulei — 
Quatti gli traducono ianqiui 9 oIkvoIì i Milanesi — Federigo passa l'Adda — 
Fa riedificare Lodi — Sui 'prime fizioni attorno a Milano — La stringe di 
attedio — I Milanesi sorprendono il campo nemico — Accanite fasioni — 
Federigo batte la citti da una torre — La fame stringe tilt reta i Milanesi, 
ed a quali patti — Si atsoggeltano al TedeKO, che l'incomincia a spremerò 

— Parlamento di Roncaglia — Deputazione de'legulei, che creano Barbaroaan 
signore del mondo — Ditonesta diceria deirArcivetcovo di Milano — Co- 
atitntìoni di Federigo — Crea i Podetti — Rompe i palli giurali a Milano 

— 1 tuoi Legati aon cacciali da questa città — Generote parole che gli man- 
dano i Milaneti — Si apparecchia allt'gaerra — Mali umori tra Federigo 
ed Adriano — Come cominciastero a prorompere — Tana opera messa a 
sopirli — Condanna de'Milaneti — Lamenti de'Legall papali alla Dieta di 
Bologna — Risposta di Federigo, che veiieggia i messi del Senato Romano 

— I Milaneti tolgono al Tedesco il cttlello di Tresio — Temano Lodi — 
-<■ Federigo muova ti loro danni — Si fanno rapire la viilqrit — Incomiiieit 
r l'assedio di Croma — Sua postura e munìaioni — É stretta e haltola eoa 
< fmia — Incrodibila ferocia del Barbtroaaa, e con che virtù gli tiapoedeaser 

à Cromaschi — Frineipt della Lega Lombarda — Le ti mette a capo Adria- 
• no, e muore — Incrodiaco rtsaedio di Crema — Come reaialetse; e retati, 
I TOBitae tpitaalt. 


uJi chi guarda l’Italia nel secolo XII questa si para ia 
tre parli distinte per tre ragioni di governo , che si anda- 
vano raffermando. La inferiore o meridionale parte, che è 
oggi il reame di Napoli , si adunava nelle mani di Rug- 
giero primo Re di Sicilia, e si reggeva a monarchia: Roma 
colla signoria, che donarono i Franchi a S. Pietro, obbe- 
diva a! Papa; ed era tra la teocrazia e la Repubblica; la 
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supcriore, o sctientrionale parie sciolta di freno principesco, 
libera ed a rimbalzo si ordinava in niotliludine di Repub- 
bliche. Il diritto del conquisto sorreggeva il trono del Nor- 
manno, il divino quello del Papa, la ragion dell'uomo la 
giovane libertà Lombarda. A tutti minacciava Tlmpero; la 
Sicilia e Napoli per le transitorie conquiste di Carlo Magno; 
a Roma per ragion feudale; ai Lombardi per vecchia con- 
suetudine di principato. Ma tutti eransi dall’Impero francati; 
Ruggiero colla forza delle armi , il Papa con quella di 
Dio, i Lombardi colla virtù del senno e della mano: e tutti 
avevano nella forza del diritto onde munire la propria in- 
dipendenza a petto del Tedesco. Due principati e [molte 
Repubbliche si afTortifìcavano in quel suolo per tutta Italia, 
c nella fatica della propria ordinazione, attenti, ma conR- 
deuti guardavano alla lontana Germania. 

Dei principati quello che veramente stringeva il nodo al 
collo del Tedesco , era il papale. Non nelle città e nelle 
castella aveva le radici del potere , ma nella virtù dello 
spirito intangibile dalla hrutal forza ; non era altezza che 
lo raggiungesse a ferirlo. Onnipotente nel volere, terribile 
nel fatto, perchè tutto poteva convertirsi in arma nelle sue 
mani. Pieghevole , amico di ogni ragion di governo , ove 
non fosse tirannide ed anarchia ; ad ogni popolo poteva 
accostarsi, muoverlo, ispirarlo, recarselo intorno come corpo 
obbediente al suo spirito. Lo temevano i Principi, lo ama- 
vano i popoli; perchè scoglio ai superbi , sollievo agli op- 
pressi. Come rapprescntatore dell'assoluta monarchia dell'or- 
dine, delle umane monarchie geloso, riprenditore, gasb’ga- 
tore : e perciò benigno , aiutatore , protettore alle Repub- 
bliche, che ritraevano immagine di famiglia, quale vorrebbe 
questa umana razza il Padre celeste. Questo sacro princi- 
pato aveva trono nel cuor dell' Italia : a destra la monar- 
chia Normanna , a sinistra le Repubbliche Lombarde pen- 
devano dai suoi cenni ad un minacciare della imperiai 
monarchia ; perchè tutti temevano. ConGdavano poi cieca- 
mente in lui; avendo della sua potenza freschi argomenti 

11 
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nella contesa delle investiture, nè dubitavano della sua co- 
stanza; perchè se Ruggiero o le Repubbliche Lombarde po- 
tevano , <1 per ragion di stalo , o per gelosie municipali, 
piegarsi all' Impero, non mai il Papato, che nel condiscen- 
dere a lui avrebbe trovata la morte. 

Peculiari destini furono quelli dei popoli italiani abita- 
tori delle coste; perciò anche peculiari i loro rapporti col- 
l’Impero. Primi eransi ordinati a reggimento comunale , 
come quelli , che non ritraendo il vivere dalla terra, bensì 
dal mare, non avevano patita la catena che li legava alla 
gleba. Gli spazi del mare avevanli educati a certa indipen- 
denza di corpo e di spirito: e la comunanza delle ricchezze 
che rampollavano dal seno del commercio, non aveva ancor 
permesso la legale ineguaglianza de’ patrimoni , il dogma 
della signoria feudale. Dalle sponde del mare, al mare guar- 
davano, ed in lui tutta la industria dello spirilo, e la forza 
, de’ corpi, in lui lo scampo nelle angustie di minacciante 
signore. Per la qual cosa innanzi che avvenisse la risorre- 
zione de'Comuni Lombardi, erano poderose Repubbliche ai 
fianchi d'Italia bagnati dai due mari. Napoli, Amalfi, Gae- 
ta, Pisa, Genova sul Mediterraneo; Venezia, come regina, 
in fondo aH’Adrialico. Le tre prime come poco fidenti in 
loro stesse, troppo serve degl’Iniperadori Greci , use a di- 
pendere, vennero assorbite dalla Monarchia Normanna; le 
oltre pili generose ed impazienti di giogo, si tennero ver- 
gini di servaggio. Come due scolte vegliavano le fanciulle 
Repubbliche Lombarde, Pisa e Genova d’un lato, Venezia 
dall’altro negli estremi mari Mediterraneo ed Adriatico. 

Dissi come a lutti questi stati minacciasse f Impero tede- 
sco; ora dirò che lutti avevano dentro il maladetto appicco 
olio straniero , cioè la discordia. Erano le città Lombarde 
in guerra tra loro; Genova e Pisa per gelosia di commer- 
cio in Levante , per concorrenza di conquisto sulle isole 
di Corsica e Sardegna , nemiche: intestine fazioni le rode- 
vano ; non quietava Venezia. Tuttavolla queste tre Repub- 
bliche, massime Venezia, erano come i grossi uavili , che 
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reggono meglio de’ piccoli nelle grandi forlime. Maggior 
danno derivava la discordia sulle altre Città Lombarde. 

Intanto Roma era tutta in massimo scompiglio, poiché 
il popolo non voleva più sapere di Papa, agognando anche 
a Repubblica. Arnaldo da- Brescia aveva seminata la zizza- 
nia contro lo ricchezze ed il dominio chericale; i Picrleoni 
e i Frangipani imbaldanzivano. Per la qual cosa in Roma 
gli afTuri si cozzavano per impeto di contradizione : non 
volevasi il Papato, bramavasi nn Impcradore , ma da coro- 
narsi dal Senato; e si sognava Repubblica, non quella dei 
Lombardi vivificata dallo spirito cristiano per l'adesione al 
Papato, ma quella già spenta dalla materia del paganesimo. 

Alle spalle di Roma il terribile Ruggiero li ad esem- 
pio de’primi Normanni, dopo le ostilità crasi inchinato in- 
nanzi ad Innocenzo H, ed aveva ricevuto l’ investitura del 
reame col gonfalone. Ciò a santificare il diritto : a raffer- 
mare il fatto , non guardò a mezzi; adoperò anche quelli 
della ferocia. Per cui le famiglie degli antichi principali 
Longobardi ed i grandi baroni non sempre quietavano : 
spesso si agitavano , ed o a Roma gelosa della Monarchia 
Normanna , o agl’ Impcradori si volgevano. La spediziono 
nelle Puglip di Lotario era fresca. Dalle quali cose cliiarn 
appare come nel cominciamento di una morale gioventù si 
levavano i popoli su di un principio di vita attivo in Lom- 
bardia, passivo nel reame di Sicilia, falso in Roma. Tutti 
volevan vivere, ma tutti difettavano della virtù morale 
che li preservasse dalia morte, dico dell’unità: e nella mo- 
narchia Normanna , in Ruma papale e nelle Repubbliche 
il grido d’ indipendenza si confondeva con quello del ser- 
vaggio , invocando la pestifera unità materiale dell' Impero 
Romano-germano: ed i Baroni ribelli, gli Arnaldiani Roma- 
ni , le città impotenti a mani giunte provocavano l’avvento 
di un Imperadore. 

Fra le città Lombarde che si reggevano a comune al sor- 
gere, del XII secolo le potentissime erano Pavia e Milano, 
le quali come da picciolo tratto di paese divise, gelosissime 
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si guardavano. Non era fiume nè monte che dividesse i 
loro contadi; perciò nella dilatazione della loro potenza do- 
vevano urtarsi ed essere in un continuo misurare delle for- 
ze. Spingeva Pavia ad entrare innanzi a Milano la memo- 
ria della stanza che ebbero in lei i Re d'Italia ; questa il 
diritto d'incoronarli colla corona di ferro. Importune me- 
morie a città che si tenevano in punto di Repubbliche , 
sempre opportune alla superbia del municipio. Vero è che 
Milano avanzavala per larghezza di dominio, e copia di ric- 
chezza (1). Ambe potenti, e cupide di piu vasta signoria , 
volendo ciascuna assoggettarsi le città minori, accesero un 
grande fuoco di guerra, in cui queste prendevano 'parte e 
si divisero in fazioni; chi per Pavia, chi per Milano tene- 
va. Crema, Tortona, Brescia, Parma e Modena stava per que- 
sta; per quella Piacenza, Reggio, Lodi, Novara, Cremona, Asti. 
Nella lotta prevalsero i Milanesi, come più poderosi; anda- 
vano però a pari co’Pavesi nell’ impelo e pertinacia degli 
odi. Fin nell’anno 10S9 appiccarono una feroce battaglia, 
in cui i Pavesi ebbero la peggio; ma fu menata d’ambe le 
parti tale una strage, che il luogo della zuffa fu chiamato 
Campo morto (2). £ quante volte poi fra loro vennero alle 
mani, quasi sempre i Milanesi toccavano la vittoria. 

Per la qual cosa questi fatti baldi dalla propizia fortuna, 
sì volsero non solamente a guerreggiare per gli aperti cam- 
pì, ma a porre assedi alle città che tenevano per la nemica 
Pavia. Dopo avere per quattro armi con varia fortuna osteg- 
giata Lodi, sorretta dagli sforzi dì Cremona e Pavia, nel- 
l’anno 1111 a dì 24 di Maggio, stremali per fame e fatiche 
i Lodigiani, se ne impadronirono. Smantellarono le mura, 
abbruciarono le case , e condussero i miseri cittadini ad 
abitare sei distinte borgate, assoggettandoli a durissima leg- 
ge. Corsero quarantasette anni da quel soqquadro fino a 
che non risorse una novella Lodi poco lungi dalle rovine 


(1) Aronlphus Hitt. Mediai, iìb. 3' c. 6. 
(9) Idem iìb. 3. c. S. 6. 
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della vecchia. Inabbisisata Lodi, dopo selle anni un atroce 
fallo mosse Milano a guerreggiare Como. Non volevano i Co- 
maschi cerio Landolfo da Carcauo, milanese, a loro Vescovo, 
perchè intruso da Arrigo IV Imperadore, tenendosi conienti 
del legittimo , di nome Guidone. Cacciatolo, andarono ad 
assalirlo nel castello di S. Giorgio, e l’ebbero nelle mani: 
ma traportati dal furore, misero a morte due suoi nipoti, 
Ottone Capitano della città di Milano, e Lanfranco. Le ve- 
dove degli uccisi recando le loro insanguinate vesG , ven- 
nero a farne una pubblica mostra nella piazza di Milano; 
e con mollo pianto e lamenti chiedevano vendetta degli am- 
mazzati mariti. Suonavano in quel punto le campane ai 
divini uffici, vi accorreva il popolo: ed eccoti alla porta della 
chiesa l’Arcivescovo Giordano, arrestare i fedeli, abballa- 
re gli usci ad interdetto, e gridare, non avTebbeli riaperti 
innanzi che non avessero colle armi vendicata J’oltra^iata 
patria. Infiammarono a vendetta i Milanesi le parole di quello 
indegno ministro di pace , e per dieci anni si tennero in 
armi contro Como. La misero a sacco ed a sangue ; poi 
investiti dall'esercito comasco, vennero sconfitti. Questo in- 
viperì vieppiù gli spiriti, e nel tornare che fece Milano alle 
offese , si parò la grande sua potenza. Imperocché Cremo- 
na, Brescia, Bergamo, Vercelli, Asti, Novara, Verona, Bo- 
logna, Ferrara e Guastalla, le spedirono in aiuto le loro genti 
d'armi: le quali città le si accostavano piu per timore che 
ne avevano , che per abbassar Como , che non era tanto 
formidabile. Anche Pavia mandò le sue milizie ad aiutare 
Milano; segno che questa era giunta a starle sopra, ed a 
tenerla in rispetto. Cosi messo in piedi un poderoso eser- 
cito l'anno 1119, i Milanesi strinsero di asseto la città di 
Como e i due afibrtificati sobborghi di Vico e Coloniola. 
Non è esempio di virtù militare nelle storie del medio evo, 
che eguagli quella de'Comaschi: per quasi un decennio di- 
fesero animosamente la loro patria. Erano avanzati dagli 
avversi nel numero delle milizie, e nell'arte della guerra ; 
perchè Pisani e Genovesi ( quelli peritissimi nell'arte di ca- 


Digitized by Google 



86 


BEILA LEGA LOMBARDA 


vai- mino, questi nel costruire ingegni ila asscilio ) erano per 
Stilano. Tutlavolta furono saldi nelle loro mura , vittoriosi 
nelle sortite, e con incredibile costanza di spirito si videro 
tener fronte ai Milanesi, c alle rilwllatc Iwrgate di loro dominio 
per terra o per le acque de'laglii di Como e Maggiore. Al 
certo non duravano le ostilità per lutto l’anno: incomincia- 
vano a primavera , sostavano al verno. Ma poìcbè il cam- 
peggiar de’ncmici durava nella state, tutte le loro messi an- 
davano in perdizione o in potere de’mcdesimi. Per la qual 
cosa stretti dalla fame, perduto ogni nerbo di milizia , es- 
sendo alta la notte, in una impetuosa sortita trassero alla 
zuffa i Milanesi, mentre segretamente dalla città mettevano 
in salvo i vecchi, i fanciulli c lo femmine con lo cose più 
care. Si raccolsero nel castello di Vico paratissimi a più 
lunga difesa, lasciando deserta la città. Innanzi a quella 
rocca venne meno la pertinacia dc’Milanesi; proposero e fu- 
rono accettate le condizioni della pace , ma si crudamente 
abusarono della forza , che al luogo della misera ■Como i 
pochi campati dalla morte e dalle prigioni non ebbero ad 
abitare che povere capanne (1). 

Sterminale Lodi c Como , vennero i Milanesi alle prese 
colla città di Cremona a cagione di Crema, che non vo- 
lendo più sottostare alla medesima, chiese la loro protezio- 
ne. Bastò questo a sollevare un’altra mole di guerra. Pa- 
via ingelosita di nuovo delle vittorie di Milano , si unì a 
Cremona , traendosi appresso altre città ; per cui fino al 
11S2 non fu che un continuo appiccar di zuffe , espugna- 
zioni di rocche, ammazzamenti di uomini, devastazioni di 
campi. Cremona non cadde , come le altre due città ; ma 
Milano attinse a tanta altezza di signoria, che ove non fos- 
sero più venuti Imperadori di fuori , sarebbe stala la Re- 
pubblica regina di tutta Lombardia. Certo che è a lagrì- 

fl) Vpggasi il Poema di un Anonimo Comasco, che ha titolo: T>t Bello 
et Exeidio vrhit Comeiuù, pubblicato dal Muratori S. R. I. tom. 5. 
colle chioie di Gio. Stampa. 
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mare di dolore su questi t)csliali furori, con cui si lucerà* 
vano le ilulianc Repubhiiclic : ma pure un certo bene si 
cavò da tanto mole , tlieo la esperienza delle cose guerre- 
sche , la virtù militane esercitata ed accresciuta , c quella 
attitudine a rannodar leghe tra molte città. Le quali cose 
come pestilenziali tornavano al paese per la malizia dello 
scopo, saluliferc sarebbero addivenute |>cr la onestà del me- 
desimo. 

11^2. Cosi calda di sdegni la Lombardia, saliva al trono 
dì Germania Federigo Barbarossa in Francforle. Era stata 
Germania multo e lungamente agitata da due potentissime 
famiglie, dei VVcibling e de'Welf di Altdorfio, italianamente 
detti Ghibellini c Guelfi : quelli gelosi, come usi alla di- 
gnità imperiale ; questi ambiziosi nello stalo loro ducale. 
Era stato umiliato Arrigo il Superbo capo della gente Guel- 
fa: poi questa risorse, c stavasene assai minacciosa a petto 
dell'altra, quando venne a morte Corrado 111 Re di Germa- 
nia. Lasciava un sol figliuolo in tenera età: lo confortavano 
i cortigiani a farlo nominar Re de' Romani e suo succes- 
sore. Non volle ; e anliponendo l’amor del regno a quello 
del figlio, si pose a confortar gli elettori, perchè gli dessero 
a successore un suo nipote, Federigo di nome. Questi ma- 
turo di anni, meglio del figlio fanciullo poteva governare, 
e poteva condurre a concordia le nimiche famiglie Guelfa 
e Ghibellina; imperocché in lui si univa il sangue di en- 
trambe, essendo nato da Federigo il Guercio Conte di Ghi- 
bclinga e Duca di Svevia, e da Giuditta figliuola di Arrigo 
il Superbo di casa Guelfa. Se ne morì Corrado con questa 
generosa provvidenza; e gli elettori assembrati a Franeforte 
gridarono Re di Germania quel Federigo che aveva voluto, 
addì 4 di Marzo dell’anno ll!i2. 

Chi fosse costui e nella mente e nel corpo lasciò scritto 
con molti particolari Radevico Canonico di Frisinga: (1) al 
quale tcrrem dietro con molta cautela, e perchè ci si para 


(1) Lib. 2. cap. 70. S. R. I. toro, 6. p. 853. 
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uomo (li parte, e perchè proprio si condusse a scrivere per 
comandamento imperiale (1). Fu duncjue Federigo uomo 
di ben composta persona, di moderata statura: aveva biondi 
i capelli, alcun poco increspati suHallo della fronte, scor- 
renti sulle orecchie, e tenuti ad arte in certa brevità coi peli 
della barba (2), la quale perchè dava al rossiccio, gli de- 
rivò il soprannome di Barbarossa. Aguzzi gli occhi , e di 
scaltro riguardo ; bello il naso e la bocca , rosso il color 
delle carni, spesso acceso quel delle gole; e ciò, dice Ra- 
devico, non per ira, ma per verecondia. Maschio e toroso 
in tutte le altre parti del corpo, e nell’andare e nella voce 
virile quanto un Tedesco. Aveva le membra esercitate alla 
fatica delle armi in guerra, in pace a quelle della caccia, 
dì che era perdutamente vago. A quella era stato usato fin 
dai primi anni dal padre, osteggiando certo Conte dì Woltar- 
thausen, ed un altro diZaringa, e nella giovinezza nella in- 
felice spedizione di Corrado III in Levante contra gli in- 
fedeli (3) ; alla caccia si dava tutto negli ozi della pace , 
perciò manteneva grande numero di cani, cavalli, falchi , 
nell'educare i quali, ed usarne non era chi lo avanzasse. 
Traeva coll'arco a maraviglia. Rispondeva l'animo alla vi- 
rilità del corpo; e come poco o nulla rammollito dalla gen- 
tilezza delle lettere, aspro, superbo, rotto agli sdegni , in- 
corrigibile dalla pietà. Non sapeva di latino; la favella te- 
desca era la sola che parlava. Assaporato ben per tempo 
il dolce della gloria, la quale appresso i Tedeschi non ve- 
niva che dalla forza trionfatrice della forza, amava ed ane- 
lava alla guerra. Levato, oltre alle sue speranze, agli onori 


(Ij Quae ti cuiquatn invita futriiil , aut ea dttpicabilia judicattrit , 
noi lamen obedientiae noitrae fructui contolabilur, qua praecipienti pa- 
ruimut. E ciò dice nell’Epilogo del suo racconto, volgendo la parola a 
Federigo. 

(2) ... Tontore prò rtverentia Imperii pilo» eapitit et genarum uttidua 
sueriiione nirante. Anche nei peli la riverenza airimpcro! 

(3] Otto Frisig. S. R. I. lib. I. Gap. 25. 2C. 
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del Irono, gli spirili inarzinli si inarilarono in lui ad ima 
sterminala ambizione; per cui con tulli gli sforzi della mente 
si delle ad incarnare l'idea dell'Impero Romano. Quelli che 
afferrano min corona o per benignità di fortuna o per vio- 
lenza , non ranoscono modo nella beatitudine del potere : 
lo vogliono lutto in pugno , non quale debbe essere , ma 
quale lo apprescuta loro la furiosa libidine che li punge. 
Se altri più polente li arresta, reslan dentro, ed opprimono; 
usciti, conquistano: ma dentro c fuori, tiranni sempre. Fe- 
derigo aveva e mente c cuore a questa maniera di princi- 
pato: accorto , peritissimo a sollevare dal fango la infame 
tirannide agli occhi della plebe cogl’ingegni del diritto , 
colla virtù della guerra , con lo splendore dell’ impero. A 
mente italiana egli appare ncU’anima, nel corpo, nel pen- 
siero e ne’fatti, un vero Imperadore Tedesco. 

Eletto Re Federigo , si fece incoronare dal l'Arcivescovo 
di Colonia in Aquisgraiia, poi anche in Ralisbona : donde 
spedi Legali a Papa Eugenio III c a tutta Italia nunzi della 
sua elezione ; alla quale non presero parte i Principi ita- 
liani. 1 Tedeschi argomentano dalla loro assenza la siig- 
gezionc d'Italia a Germania come provincia; gl'italiani ne 
cavano pruova d'indipendenza , non avendo che fare nella 
elezione di un principe forestiero. Tultavolta vi furono pre- 
senti alcuni Baroni Lombardi, Genovesi e Toscani (1) nou 
come elettori, ma come spcllalori. Assiso in trono il Bar- 
barossa, il pensiero che primo gli entrò nciranimo, e ne 
tenne la cima, fu quello dcH'Ilalia. Quivi il frutto di una 
dominazione quasi perduta ; di una monarchia sorta a di- 
spetto di Germania ; di un Papa solo incoronalore d’Impe- 
radori , solo veramente |)olenle a petto de’ Re. Facile fu 
raccostarsi a Papa Eugenio, ed accordarsi con lui: egli ave- 
va voglia di essere Imperadore , quegli di essere libero 
Papa. L’uno giurò guerra a Ruggiero ed al Popolo Ro- 
mano, shrenato a repubblica da Arnaldo da Brescia; l’altro 

(1) Otto Frisia. 1. 2. c. 2,— Guntcri Lijwrius L. 1. 12. ap. Pitheuni. 
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d iucoi'onar Federigo e di aiutarlo secondo giustiriu (1). Non 
fuaucuvano appicchi a quella guerra: poicliò risaputosi del 
novello Re, Roberto Principe di Capua , Andrea Conte di 
Rupecauina, con una frotta di Baroni pugliesi, spogli da 
Roggiero delle loro signorie, lo vennero pregando di aiuti 
contro il Normanno. Durassero, rispondeva il Barharossa, 
sarebbe venuto colle anni a soccorrerli nell' unno lllii. 
Queste lamentazioni erano appunto le cose che piti bramava 
il Tedesco, e ad eccitarle , con multo accorgimento cercò 
s|>argere fama di se, come di giustissimo, di terribile ven- 
dicatore delie ingiustizie. Ai Principi non mancano i mezzi 
a far parlare di loro. 

11 oB. Convocò un gran parlamento in Costanza nel marzo 
del llòB, proponendosi ministrar giustìzia u tutto il mondo. 
Lesteriure apparato di questa solenne cerimonia fu tale da 
iìH'Io credere ai Tedeschi , non agl’ Italiani , che non vi 
andai'otio. Fta-'e rizzare innanzi alle porte della chiesa mag- 
giore un seggio riccamente addobbato su degradi, che sfol- 
goranti di oro recavano in fronte questa scritta vermiglia — 
Venisse ogni uomo a piatire cuiitiu il suo capo. Barone , 
Conte ed anche Re ; avrebbe la sua ragione — .Molli Re 
erano nominati in queirinvito, anche quello d'iiighillerra -, 
del Fruncese solo lacevusi. Per tre di si mise a sedere su 
quel seggio Federigo; una spada sguainata gli era innanzi, 
nella cintura pugnali , a siinliolo dell' universale siindacalu. 
Cli erano ai piedi tutti in armi il Re di Boemia maggiore 
Ciustiziere dell' Impero , l Arcivescovo di Colonia e quel di 
Treviri Arcicanccllieri , e quel di Magonza Prolonotario a 
ginocchio piegato. Il Conte Palatino, che era Ottono Duca 
di Lorena, proposto agrinterpetri, recava le querele al Duca 
di Baviera, gran Camerlengo deH imperu , il quale solo po- 
teva accostarsi [ler deporle nelle orecchie di Federigo. Vi 
fu molliliidine di accusatori, ma l'edoschi: il drauama vol- 
geva al termine; Italiani non comparivano , se ue andava 

tl) Saion. 1152. 
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in fumo lo scopo (1). Trovavansi a que’cli per avvenlura 
in Costanza due dabbenuomini Lodigiani, Albernando Ala* 
mano , e maestro Omobuono ; condotti colA da certi loro 
particolari negozi. Udito di quel giudizio uinvers.ile, pensa- 
rono andarvi e levar la voce contro la prepotente Milano; 
nissuna deputazione avevano della loro patria a farlo. Non 
essendo comparsi che alla fine di quello strano parlamento, 
vado sospettando che Federigo li avesse dolcemente invitati: 
ma questo è sospetto. Un’altro Lodigiano che scriveva pro- 
prio a que' tempi (2), fedelissimo servidore di Barbarossa , 
crede vi fossero stati spinti da certa ispirazione divina. 
Adunque, quei due levatosi in collo una croce, in allo di 
supplichevoli vennero a porsi ginocchioni innanzi al tribu- 
nale di Federigo; e pregandolo di ascolto, iiKomtnciarono 
una pietosa diceria delle miserie che dava loro a soffrirò 
la superba Milano ; magnilicarono la fede della loro Lodi 
verso l'Imperio; chiesero, provvedesse ai loro casi , perchè 
le altre città non prendessero dal loro ablwndono conforto 
a ribellare; ponesse il morso agfindocili Milanesi, che sco- 
tioscevano e si beffavano della sua potenza. Federigo accolse 
a braccia aperto le opportune querele; e senza porre tempo 
in mezzo, spedi oratore a Milano un Sieberio Conte del Reno 
con sue lettere, che esortavano quel comune a fare il suo 
piacere verso Lodi. 

Se ne tornavano in patria i due Lodigiani sicuri della 
pubblica riconoscenza per quel pietoso consiglio. Ma non 
appena ebbero rapportato ai Consoli ed al consiglio comu- 
nale l’operato in Costanza, furono colpiti di universale bia- 
simo ; cacciali a confine e minacciali di morte, se avessero 
fatto trapelar cosa di quella bestiale scappata. Tullavolta 
adunato il nembo da qiie’due sconsigliali , era a scongiu- 
rarsi, e guardarsi da Milano, che risaputo del fatto di Co- 



(1) Rirobaldo Ferrar. Ittnr. hnp. Frrfrrijo I. S. R. T. T. 9. p. 334. 

(2) Olio Morena S. R. I. Tom. 6. p. 937, — Galvan. Fiamma. 
Maiiip. Fior. c. 173. 
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stanza, sarebbe corsa ai loro danni con piti furore. Per la 
qual cosa erano in grande apprensione di mali^ confortan- 
dosi solo nella poca fede che prestavano a tutto il racconto 
di que’duc. 

Ma corsi pochi di, si volsero in certezza i loro dubbi per l’av- 
vento del Legato Sicherio. 11 quale innanzi compiere la sua 
ambasciata appresso Milano , si apprescntò in Lodi , cre- 
dendo arrivarvi come un salvatore , c trovar tutti i citta- 
dini piagnenti colle croci in collo e gridanti soccorso. Andò 
fallito il Conte ; imperocché stretti a consi^io i Consoli e 
e il Macstrato della Credenza, c mostrate loro le lettere di 
Federigo, che recavano ai Milanesi il regio comandamento, 
non che vederli trasecolali per la gioia , maravigliò del 
dolore che si affacciò su i volti. E rollo il silenzio un 
de’Consoli gli disse e Maravigliamo, o Sichcrio, di quel che 
t ci rechi: per dio, che non consigliammo, c neppursapem- 
» mo dell'andata in Germania di Albcrnando ed Omobuono; 
ì non pensammo punto ad ottener queste lotlere , di che 
i ci regali. Maravigliamo del come que'due dissennali alr- 
* biano osato tastare un negozio, da cui può nascere niente 
» meno che il subbisso di noi tulli c di ogni nostra cosa. 
)) Ed ove anche fosse stalo salutevole il partito, era questo il 
» tempo ad usarlo, lontano il Re, vicinissima Milano? Non c 
j follia invelenirla contro a noi con queste lettere, Irarccla 
9 sopra senza speranza di aiuti? Se non ci vuoi morti , la- 
s scia stare Milano, torna al Re, c rapportagli delle nostre 
j grazie , e della non compiuta legazione come a noi pe- 
» ricolosissima ; nielli nelle nostre mani le regio lettere, 

9 Quando ci sarà alle porle il regio soccorso, pcuserem noi 
9 a denunciarle a' Milanesi, s 
Sanissimo consiglio; ma il Conte non era venuto a fare 
il bene dell’ Italia ; era venuto a dividere , ad attizzare le 
nimicizic sotto le sembianze di paciere e di salvatore; per- 
ciò non si arrese alle parole del Console. E vieppiù inca- 
ponì nell’ andata a Milano , da che vedovasi fallilo nella 
speranza di festose accoglienze , e di grassi regali , che 
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(fuesti mossi transalpini ad esempio de' loro padroni sole- 
vano iiisuecarc, visitando l'Italia. A rinfi-csearnc la memoria, 
protestava , che non sarebbesi arreso alle loro preglùerc 
neppur per cento marcivo. Non ebbe le marche , ed andò 
tutto cruccioso a prendere un’altro regalo che gli tenevano 
in serbo i Milanesi. 

L’apprescniarsi di un ambasciadore tedesco che recava 
comandamenti di un Re non ancor coronato in Italia ; che 
veniva a bandir leggi in quello di che era più gelosa Mi- 
lano, dico della sua signoria, era un tentar gii animi giù 
usi a libertà. Sicherio se ne accorse al primo entrar che 
fece nel territorio Milanese; la plebaglia, che forse sapeva 
chi fosse, ed a che venisse, gli si mise appresso beffandolo 
e sghignazzando alia sua maniera. In Milano alcuni nobili 
gli fecero onoranze : ma il sangue già era ilo alla testa 
del Tedesco. Andava dicendo: Nella voce del popolo si co- 
nosce la mente dello stato popolare. Entralo nel consiglio 
della città , che si componeva anclic di persone prqvolanc , 
cominciò con inolLi alterigia a notificare la regia amba- 
sciata , profferendo le lettere. Alla qual vista divamparono 
gli animi d’incredibile sdegno : le strapparono dalle sue 
mani, o gittatcle per terra, le calpestarono co’regi suggelli. 
E tanto fu rimpeto degli adirali Milanesi, che il Legato fu 
ad un pelo ad essere ucciso. La notte se ne andò di sop- 
piatto: passò per Lodi, indi si ridusse in Germania a nar- 
rare a Federigo che cosa fosse Milano. Il Rarbarossa andò 
tutto in furore ; ma nel fondo dell’ anima gli covava un 
gran piacere nel vedersi innanzi un bel destro (li scendere 
in Italia colle armi in pugno (1). 

La fuma di queste cose si sparse assai presto per le città 
di Lombardia. L’insulto arrecalo al Legalo Sicherio non la- 
sciava dubbio su la calala de’l'edcscbi, c su la vendetta che 
avrebbero preso de’Milancsi. La qual cosa come le ralle- 
grava per la certezza di vedere umiliala la polente Milano, 

(1) Otto Morena p. Oliò. , 
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le poneva in pensiero per la visita di che lo avrebbe onorale 
Federigo. Erano ad un tempo gelose delia loro libertà , 
invidiose di Milano; provvidero. Pavia e Cremona lunga- 
mente esercitate negli odi contro la medesima spedirono 
Legati a Federigo colle mani piene a chinarlo in loro fa- 
vore , a crescergli il furore contro i Milanesi. Se ne sta- 
vano i Lodigiani per timore: ma quel Gugliemo Marchese 
di Monferrato , un de' pochi che crasi mantenuto indipen- 
dente dalla dominazione comunale delle città francale , e 
perciò nemico della loro libertà , si accosiò ad essi proffe- 
rendosi ministro appo il Tedesco a racconciare i loro af- 
fari senza far rumore cogli ambaseiadori. Anche egli aveva 
paura di Milano. Andò in Germania recando a Federigo 
una chiave di pretto oro , di che lo presentava la città di 
Lodi. Trattandosi di queste esteriori mostre di ossequio, i 
Milanesi non vollero rimanere in dietro. Rimessi gl’iracondi 
spiriti, tanto terribili a Sichcrio, pensarono ni casi propri, 
provvedendo; non volendo a capo chino dare in quella teni- 
pcsla che adunavano in Germania le città nemiche. Cer- 
cavano mansuefare l'animo di Federigo coVegali: spedivangli 
oratori con una ricchissima coppa d’oro colma a riliocco 
di moneta. Ma quegli con regia superbia rilìulò il presente, 
sprezzò gli ossequi, si cacciò dinanzi i Legali, e con lutto 
Tanimo inlese al velenoso piatire di qiie'di Pavia e di Cre- 
mona (1). SpeiTi tosto messaggi per tulli gli stali di Ger- 
mania e per l’ Italia ai Vescovi , Abati o Baroni a tenersi 
in punto di guerra colle loro soldatesche pel d’i di S. Michele, 
e seguirlo in Lombardia ; e feci» correre il bando di un 
gran parlamento da tenersi a Roncaglia (2). 

Mentre gl’italiani oratori facevano quella miserabile vista 
al cospetto di un Re straniero , prorompevano in Italia 
le milanesi vendette contro Pavia. Raccolte le milizie corna- 
li) Olio Morena p. ‘J71. 

(i) Olio Frisig. lih. 2. r. 12. t.l. |). 701!. — Sir haul. S, II. 1. 
Tom. 6. p. 117.'». — Ligiiriniis lib. 2. p. 21. 
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sche e linligiane , soccorsa da Crema , mandò fuori Mila- 
no il suo esercito contro i'avia. Nel di doilieesiino di Ago- 
sto si scontrarono i due sforzi appresso un iiumicello detto 
Lavernagolu ; fu coinbatluto da inane a sera da ambe le 
parli con tanta rab*’ ■ , che separate dalla notte , nissima 
potè conose(;re ove fosoosi inchinata la vittoria. Ma il ca- 
dere fortuito di una tenda in mezzo alle tenebre mise tale 
uno spavento tra i Milanesi, che tenendosi improvvìsainentc 
assaliti, abbandonarono il caro(>o al nemico culle armi e le 
bagaglie (1). 

Kra l’ottobre, ed un’altro nemico più [lotcnte si affacciava 
alle porte d’ Italia. Veniva Federigo grosso e |X)deroso di 
un esercito, che non era venuto il simile da Larnagna nei 
tempi andati per numero di soldati c di Principi che li gui- 
davano. Sboccò in Italia pel vai di Trento, e venne a cain- 
pi'ggiare il lago di Garda. (Juivi ristette Federigo ad aspet- 
tare il ragunamento di tutte le milizie. Pensi il lettore che 
uomini di buona volontà fossero tutti questi Tedeschi, che 
conduceva il Barbarossa per ministrar giustizia in Italia. 
Non era un esercito uso a disciplina militare ; bensì uno 
sterminato accozzamento «li gente varia di costumi, che cia- 
scun Duca, Vescovo oti Alwle ragranellava nella sua signo- 
ria, e si spingeva innanzi ad un cenno del Re. Frano mi- 
lizie feudidi indurite nel servaggio ; le quali mJla guerra 
gustavano quella liliortà , che han le bestie per le selve. 
Uscir dalle nevi del Settentrione c scendere nelle tiepide re- 
gioni italiane era un paradiso: dal difetto di que’ conforti, 
di ebe si fa commodo e gentile il vivere, trovarsi repenti- 
namente neirabl)ondun/n de’incdesimi era un tentare la tem- 
peranza di quei nortici oltre le loro forze. Contenerli era un 
impossibile: ed ove fosse stalo possibile, non vi era chi il 
facesse- 1 capi erano pure tedeschi. Aggiungi che il freno, 
volendosi dal Re, neppur poteva stringersi secondo il debi- 
to; ripeto, eraii milizie feudali : un po’ di rigore , qualche 



(1) Otto Morena, p. 971 e seg. 
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diifìcoltà non prcvTcduta, il tempo della spedizione prolun- 
gato oltre il promesso, aspreggiava i Baroni, li faceva dar 
la volta, ed il Principe correva pericolo di trovarsi in paese 
straniere senza un fante. Nc solamente por licenza militare 
si sfrenavano que’soldati, ma anche per improvvidenza del 
Principe. Tutto il pensiero era ncirasscmbrarc quanto più 
numeroso si potesse l’esercito ; ma alla disposizione delle 
vie a tenersi in una spedizione, airapprovvigionamenlo delle 
cose necessarie alla vita, alla preparazione dc’quartieri punto 
nè poco. Si provvedeva quando stringeva il bisogno: ed al- 
lora il soldato già crasi provvodnlo collo mani proprie. Per- 
ciò o amico o nemico si dicesse questo esercito, era sempre 
una dolorosa reminiscenza di quelli armenti, che ci caccia- 
rono in casa Attila c Genserico, di spaventevole memoria. 

Ciò non isfuggiva alla mente di Federigo; anzi avevaio 
toccato con mano neU’cntrar che fece in Italia. L’esercito 
patendo fame nelle strette delle Alpi ( almeno cos'i dice il 
Vescovo Ottone ) e spinto dalla necessità, aveva manomessi 
alcuni luoghi sacri. Ad arrestare la fama di questi primi 
trascorsi, Federigo fece raccogliere per l’esercito certe obla- 
zioni, che mandò ai Vescovi di Trento c ad altre chiese, 
a ristorarle dai danni solTcrti. Mosse gli accampamenti, e 
li ridusse a Roncaglia presso Piacenza, sulle rive del Po , 
silo consueto ai parlamenti del regno Italico (1). Dovevano 
colà convenire i feudatari dell’ Impero e le città per loro 
Legali a giurare fedeltà al Tedesco, pena la confisca dei 
feudi , e il bando dcirimpcro ai contumaci: dovevansi rin- 
novare in Ibilia i giudizi di Costanza. Molli non ebbero vo- 
glia di quel giuramento, c furono colpiti della regia con- 
danna. Primo poi alle lamentazioni fti Guglielmo di Mon- 
ferrato invelenito contro la eiltà di Asti ed il borgo di Ghie- 
ri, che francati in libertà e reggendosi a comune, tribola- 
vano il Marchese ed i suoi vassalli, per ridurlo sotto la loro 
protezione. Entrarono i Lodigiani e i Pavesi a piatire contro 

(1) Vedi Nota A. 
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Milano. Ma questa volta era chi rispondesse coiitra. Oherlo 
dellOrto e Gherardo Negro Consoli nilinnesi erano venuti 
a Roncaglia a calmare raninio di Barharossa, promettendo- 
gli un annuale tributo di mille marche di argento, oltre ad 
altre sci mila che gli recavano in dono. Fu molto agitala 
la ragione da ciascuna dello parli; Federigo prestava orec- 
chio a lutti, e lasciava che si accapigliassero a lor piace- 
re , per conoscer nella lolla la parte piìt debole , a rile- 
varla contro la più forte. Consueto artifizio dc’prcpolenli in 
paese diviso. Se ne chiari subito; poiché, eccetto Como e 
Lodi , che rodevano il freno di Milano , solo Cremona c 
Novara tenevano per Pavia. Al contrario Cremona, Brescia, 
Piacenza , Asti , Tortona apertamente si ilichiararono per 
Blilano. A Pavia adunque era a darsi di spalla por fiaccar 
Blilano: e questo fermò celalamonle nell’animo Barharossa, 
dicendo a tulli parole di paco. Tutto chiuso nella maestà 
di Re e di giudice confortò a porro giù gli sdegni colle 
armi: e comandò che gli venissero consegnati i prigioni(*ri 
pavesi e milanesi fatti nelle ultime guerre. Cos'i senza far 
trapelar cosa di quell odio che gli rodeva il fondo del cuo- 
re , i prigionieri milanesi addivennero statichi in sua ba- 
lia (1). 

Nò gli bastò questa cautela, perchè chi vuol male si guar- 
da. Volendo muovere rcscrcito verso Novara , comandò ai 
Consoli milanesi a far da guide, conducendo le milizie pel 
loro territorio. Questi ubbidirono, prendendo la volta più 
breve per Landriauo, Rosate e Trecate; e varcato il Ticino, 
dirittamente muovevano a Novara. Ma tra perchè tutto quel 
paese era stato disertalo dalle fresche guerre, e perchè non 
era anima che osasse aspettare l’oste tedesca, fuggendo lutti 
colle sustanze, avvenne che non si trovasse sufficiente vet- 
tovaglia per l’esercito. La deputazione non preveduta dai 
Consoli purgavali di ogni colpa : ma Federigo incominciò 
ad impennare contro di loro nelfarrivare la prima sera a 

(!' Otto Fiisic. c. 12. c. 13. 
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Landriano per la slrcUezza del necessario. Inlanlo veniva dal 
cielo una pioggia a torrenti, che arrestò il corso all’esercito 
presso a Rosale. Vera da mangiare per un (fi : Federigo 
volle starvi quarantoll'ore, e mancò il villo. Andò in bestia 
contro i Consoli; e nella loro impotenza a rallenere la pioggia 
ed a moltiplicare i pani trovò un fellonesco Iradiinento. Ruppe 
in feroci vendetle ; e lasciati andare i prigionieri Pavesi , 
ordinò che i Milanesi fossero legati alle code de’ cavalli e 
trascinali pel fango; gli si levassero dinanzi i Consoli, uscis- 
sero dagli accampamenti; sgomberassero il castello di Ro- 
sate del presidio che vi teneva Milano , c con questo tut- 
ti gli abitanti , lasciandovi dentro le provvigioni e ogni 
loro sostanza ad uso del suo esercito. Cosi fu fatto: i Te- 
deschi vi entrarono, divorarono quanto vi era, poi diedero 
alia fiamme la misera terra. (1). 

Questa crudele cacciala venne falla a mezzo di oscura notte, 
dirompendosi i cicli in fredde piogge. Presero la volta di 
Milano i Consoli; segtiivali piangendo lo snidato popolo di 
Rosale. Fecero una pietosissima vista in città quc'fuorusci- 
li ; uomini , donne e fanciulli con la disperazione in viso 
chiedevano mercè. Accagionavano i Consoli delle loro mi- 
serie, come quei che avevano por loro fallo spinto il Tede- 
sco allo scellerato partito. Tutti impietosirono, in guisa che 
le ragioni prodotte a discolparsi dai Consoli non valsero ad 
assolverli nella mente del popolo, che ncH'iinpelo dello sde- 
gno si condusse ad abbattere la casa di Gherardo Negro (2). 

Speravano i Milanesi che questa pena inllittu ad un pub- 
blico magistrato bastasse a sedare le ire di Barbarossa. 
Oltre a ciò gli spedirono ambasciadori con ricchi presenti 
di oro; ma li ributtò con superbo disprezzo: uscissero della 
sua presenza, lui non essere uomo da accalappiarsi coi do- 
ni ; non avrebbe tenuto alcun Irallato con gente trista c 
di sinistra fede; non isperasscro pace, innanzi rassegnargli 

(t) Otto Morena, p. 972 = Otto Frisig. lib. 2. e. li. p 710. 

^2) Otto Fris. lib. 2. r. 13. e la. 
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nelle mani ogni loro ragione su le città di Como e di Lodi. 
I Milanesi non vollero punto contentarlo in questo; segno 
che a quegli alti di ossequio non venivano per solo con- 
forto di paura, ma di prudenza (1). 

Incominciano le prodezze di Federigo. Togliendo giusta 
ragione di guerra da quel fallo dei Consoli , si gittò ostil- 
mente sul territorio Milanese. Nissuna resistenza; perciò i 
suoi soldati si potettero dare senza freno ad ogni bestiale 
opera. Fecero un deserto delle fiorenti campagne; due ponti 
che teneva Milano sul Ticino bene aflbrtiiìcati abbruciaro- 
no; espugnarono , ed uguagliarono al suolo i due castelli 
di Trecate e Galliate della chiesa milanese (2). Voleva Fede- 
rigo tastare la stessa Milano, ma uon si ardì: non era que- 
sta un castello , ma una vasta città , ben munita , e quel 
che era più, piena di popolo confidente nella propria vir- 
tù , e che sentiva nel petto rifluire la vita dalla celeste 
fonte della libertà. 

11S4. Infatti disperato ogni mezzo a contenere gli sde- 
gni del Tedesco, e persuasi i magistrati, Federigo agognare 
a guerra, a guerra prepararono la città ed il contado. Vi 
misero dentro provvigio^à quante ne potettero, curarono le 
munizioni delle mura, fermarono i castelli che erano per 
la contrada milanese, sollevarono gli animi a generosa di- 
fesa. A questo strepito di guerra , Federigo voltò il corso 
all'esercito verso ponente. Gli era sempre ai fianchi quel- 
l'avanzo della vecchia feudalità Guglielmo Marchese di Mon- 
ferrato, che non poteva più vivere se non vedeva inabbis- 
sata Asti e Gheri. Teneva in assedio Barbarossa, perchè il 
contentasse; e io contentò. Ripassato il Ticino, celebrato il 
Natale a Novara , attraversando senza far male il contado 
di Vercelli e Torino, mosse l’oste contro Asti. Non lo aspet- 
tarono gii abitanti , lasciandogli deserta la città. Vi entrò, 


(1) Id. ibi. 

(2) Otto Frisi, lib. 2. c. 15.=Otto Morena, p. 975. '= Epistola 
Frìder. ad Ottonem Frisig. S. R. I. tom. 6. p. 635. 
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la dette al sacco, poi alle fiamme col castello di Cheri. Re- 
spirò il Marchese (1). 

Ma Milano gli era spina nel cuore: non osava cozzarla, 
pensò scalzarle le fondamenta , abbattendo prima le città 
che le si tenevano amiche. Tra queste era Tortona fede- 
lissima alleata dc'Milanesi, ed alla quale Pavia portava un 
grandissimo odio. Questa stimolava il Tedesco , perchè la 
sterminasse dal mondo, dicendogli , non aver l'Impero un 
nemico più fiero del popolo tortonese , Milano un più po- 
lente alleato; roviiiasselo come l’Astense. Rispondeva Fede- 
rigo con tutta la gravità di un legista, doversi prima dar 
luogo al diritto, poi alla forza. E spedì messaggi ai Torto- 
nesi con questi comandamenti : rompessero l’amicizia con 
Milano , si accostassero a Pavia. Ma quelli clic già erano 
parati alle armi, gli mandarono uu bel nò, con la magna- 
nima ragione, non essere usi abbandonare gli amici nelle 
avversità. Con eguale costanza di spirito accolsero il regio 
decreto, che li poneva al bando deirimpero (2). 

Era mestieri prepararsi ad accogliere le furie di Barba- 
rossa: si volsero por aiuto i Torlonesi a Milano. Dieci Con- 
soli tenevano a quel tempo la CGUlcnza della città; i quali 
chiamalo a parlamento il popolo, fermarono , doversi spe- 
dire alla minacciata Tortona un buon nodo di gente. Du- 
gento cavalieri o altrettanti fanti furono tosto in armi; ne 
presero la coiulotla ligo Msconle, Giovanni Ranieri, Koncia 
Casato, Albertino Casato, due de’Lanfranclii, e Ruggiero da 
S. Maria, uomini di eccellenti spirili. A non fallire la spe- 
dizione dando ne’ Tedeschi , volteggiarono per le contrade 
di Lodi e di Piacenza, poi celatanieute viaggiando pei monti 
della signoria del Malaspina loro amico , giunsero ad in- 
tromettersi in Tortona. Accorse anche Ohizzo Malaspina 
ed alcuni signorotti, che tenevano castella su pe’monli della 

(1) Otto Frìs. !.. 2. r. 15. 

(2) Otto Fris liti. 2. r. 17. p. 7t2. — Tiistaiii Calchi Wu'O'r. /’n- 
l/iaf. lib. 8. p. 222. ap. Iturmhun. 
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IJguria, invitati da Milano. Quattrocento Milanesi bastarono 
a sorreggere gli animi a petto della formidabile oste del 
fiarbarossa; il quale senza altro indugio strìnse la città di 
assedio (1). 

Sicdeva Tortona su di una collina di aspro accesso: l’e- 
ra alle spalle una giogaia di monti che la congiungevauo 
alle alpi liguri verso levante. A ponente le sottostava un 
terreno molle e paludoso , corso a qualclic lega dal Po. 
Tutta la città si raccoglieva alla vetta di queli'aspro monte, 
per arte e per natura egregiamente munita, ed ora a soprac- 
capo alle campagne della nemica Pavia, guardandola da mez- 
zodì come una scolta, quando Milano la osteggiava da tra- 
montana. Prolungavasi un borgo per la cliina del monte e 
veniva a giacere nel basso, ben provveduto intorno di mura, 
ma non capace di lunga resistenza. Percii) nel primo co- 
minciar dcll assedio abbandonato da'Tortonesi, o senza fatica 
ottenuto da Federigo. Tutto lo sforzo era nella superiore 
città, c con tjuello un fortissimo proposito dì mandare un 
esempio agli avvenire della virtù che infonde la santa ca- 
rità della patria. Le mentì di tutta Lombardia ullisavano 
quella rupe di Tortona, a prendere augurio di avverso o 
di secondo avvenire. 

Intanto Federigo si disponeva alle offese. Aveva diviso 
in tre parli la numerosa uste; una tutta di Pavesi andò a 
campeggiar la città dal lato di oriente , clic guardava Pa- 
via ; r altra condotta da Errico Duca di Sassonia occupò i 
sobborghi di mezzodì ; lo stesso Federigo poggiò il campo ^ 
alle sponde del Po verso ponente. Fra gli spazi che orano 
Ira i campi furono cavate profonde fosse a rompere le sor- 
tite ai Torloncsi per la campagna. Pens<ava chiudere così 
anche ogni via ai soccorsi che potevano venire agli assediati 
da Milano di uomini c di vcllovaglìe , onde se non giun- 
geva ad opprimerli col numero, avrcbbeli sforzati per fame 
idla resa. Aveva ahbondantemenlo provveduto resercilo di 

M) Trislani Cakiii. Z/òt. Pa(r. lib. 8. j'. 222. coll. Burmliaa. 
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Ogni cosa necessaria alla viva espugnazione delle mura , 
come di balestre e mangani , che giltavano con assai di 
forza. E contano che nel tempestare che fecero grossissimi 
macigni , ne venisse a cadere uno nel cuore della città, 
ed ammazzasse d’un colpo tre cittadini che consultavano 
innanzi all’ uscio della chiesa. Tra questi ingegni che si 
adoprano onestamente nelle guerre , erano altri che sola- 
mente usa la scellerata tirannide, dico le forche. Il Tede- 
sco ne aveva fatte levar molte a vista de’Tortonesi , perchè 
sapessero, che chi non toccava la gloria di porre la vita per 
la patria , combattendo ; avrebbcla per man del carnelìce 
lasciata su gli osceni patiboli. Ma queste tristizie ( come 
sempre avviene ) lungi daU'impaurire, accrebbero vieppiù gli 
spiriti tortonesi , confortati a disperata difesa e dall’amore 
della libertà e dalfabbominio di quel sozzo signore. 

Nel d'i delle Ceneri fu dato il segnale alla oppugnazione: 
traevano a furia le m<acchine da guerra , e di sassi e di 
saette era una tempesta contro ogni lato della città. Pen- 
savano i Tedeschi , che non si ardissero i rinchiusi appre- 
sentarsi ai merli ed alle feritoie che per lanciare armi e 
non altro. Ma videro anche i petti che chiudevano animi 
sconosciuti in Lamagna. Imperocché i Tortonesi , tenendo 
a vile lo starsene dietro le mura, frequentemente sortivano 
animosi a battaglia. Si facevano lino alle trincee, chiamava- 
no all’aperto i nemici, c con incredibile audacia mischiavano 
le mani. Caddero molti de'Tcdeschi; tra questi due giovani 
magnali, certo Kadolo di Baioaria e Giovanni di Sassonia; 
molti i feriti. Dei Tortonesi poi , quelli che cadevano in 
mano di Federigo, venivano bestialmente appesi alle forche. 
Nuova foggia di guerra. 

Si prolungava l’ assedio per molti dì. Però non si ardi- 
vano i Tedeschi di venire alla scalata; si tenevano lontano 
giuncando sempre di mangani e petriere', che molte morti 
arrecavano ai difensori, tra questi alcuni de' capitani Mila- 
nesi sopracitati. Al contrario i Tortonesi non cessavano 
dulie sortite, le quali miravano non solo ad offendere l’ini- 
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niico, ma anche ad aprirsi una via per la campagna alle 
provvigioni di pane e di aerina, di che palivano un grande 
difetto. Specialmente per la sete erano venuti aH’estrcmo. 
Errico di Sassonia era culle sue schiere svogliatissimo a 
guardia di un rivulclto che scorreva per l'occupato sobborgo 
ai piedi della città, e non lasciava si accostassero gli asse- 
diati a fare acqua. Colla forza avrebbero potuto procacciar- 
sene, ma neppur questa più valse. Le torri e le mura del 
sobborgo crollale avevano lalmoule ingombro quei rivoletio, 
che affogatane la fonte, non dava più acqua di sorta. 

Stringeva ogni d'i più la sete indomabile dal valore. Era 
una fonte là dove campeggiavano i Pavesi : a questi ave- 
vano dato molto da fare i Turlonesi , assalendoli con sin- 
golar foga e rabbia, perchè essendo Italiani , facevano un 
pessimo vedere così collegati al Tedesco. Un dì. Iraportati 
dalle furie della vendetta e dalla disperazione della sete , 
appuntarono ogni loro sforzo agli alloggiamenti dei Pavesi , 
per discacciarli, e conquistare un po’ d'acqua. Fu tale l'im- 
pelo, che ove non fosse accorso in aiuto di quelli il Mar- 
chese di Monferrato, avrebbero potuto i Torloiiesi prendere 
il largo, accozzarsi ad altre milizie milanesi, che non avendo 
potuto gitlarsi nella città, si tenevano speculando gli eventi 
dell’ assedio dalle vicine terre di Luzano, Orasco e Garli- 
mia (1), e con quelle ferir le spalle ai Tedeschi. Vennero 
ributtati , e tornarono a tener fronte dalle mura. Intanto 
perche la fonte che guardavano i Pavesi non potesse ve- 
nire compra col sangue a giovamento dogli assediali, Fe- 
derigo comandò venisse contaminala di zolfo , bitume , e 
di cadaveri che vi lasciavano marcire. 

Federigo maravigliava che a snidare que’pochi lla|i;mi , 
che avevano voglia di resistere , vi volesse più di quello 
che si pensava innanzi, Frugavalo il desiderio di porsi in 
capo la corona imperiale in Roma; e forse aveva divisato 
farlo nella festività della Pasqua. Ma i Torlonesi lo sfar- 
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znrono a stare. Incitava agli assalti a farla Unita; un solo 
Tedesco si spinse audacissimo sino ai merli della torre 
detta Rossa: ma non fu altri die il seguisse. Pensò minare 
Je mura , che non si reggevano sul vivo degli scogli ; e 
noppur questo gli venne fatto, perchè addatosi i Tortouesi 
del partito , vennero sotterra ad imberciare la mina , sep- 
pellendovi sotto molti die vi si travagliavano, gli altri co- 
stringendo a ritrarsi. 

Cosi tra lo sortite degli assediati, o le batterie delle mura 
si passò tutta la quaresima. Volle il Barbarossa che ne’ quat- 
tro di precedenti la Pasqua si listasse dalla guerra , c fu 
silenzio d’ambe le parli. Nel Vonerdi santo si aprirono 
le porte della città , e ne uscirono in lunga processione i 
dierici cd i monaci in sacro vostimenta , recanti innanzi 
le croci ricoperto di grnmaglia , e con molta mestizia di 
aspetto scendevano ai regi alloggiamenti a cbiedcrc mercè 
por la conquassala città. Non erano deputati a ciò. .Ma come 
Federigo gli ebbe scorti da lungi, non permise che gli si 
accostassero, e spedi a respingerli alcuni Vescovi. A questi 
i supplicanti fecero un pietosissimo pregare , perdiè il Re 
volesse lor perdonare il fallo deirnllrui fellonia. Si dissero 
stranieri alla patria eonibaltonle , por accattare il favore. 
Indecorosa fiacchezza; nulla di bene ottennero da Federigo, 
vitupero da’ Torlonosi. Avevano costoro in quel tempo co- 
struito altre macchine da lanciare, con cui al primo ripigliar 
delle offese ruppero quello de’nomici; e davan vista di tenersi 
più lungamente combattenti sn gli spaldi. Così sarebbe avve- 
nuto, ove fossero stati soli Tedosebi al di fuori. Ma dentro 
ora la fame e la sete, che consumava. Fortissimi gli animi, 
ma stracchi i corpi cd in necessiti di tutte le cose, fu pen- 
salo alla resa. Ed anche in questo era ad andar cauto , 
perchè a covrirsi dalle porfulie del furibondo Tedesco non 
‘bastava la santità dei trattati. Fu spedilo dalla città certo 
Bruno Bagnolo .4bale Chiaravallense a Federigo a trattar della 
resa. Era quegli uomo tenuto in voce di santità ; ed in 
questa meglio che nella obbligazione dei patti giurali si con 
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fidavano'! Torlonesi di ritrovare guarentigia dopo la rosa. 
Ottenne il venerando messaggio salvo le vile, e tanto delle 
sustanze quanto ciasQuno poteva recarsi in collo , uscendo 
di città. Ma non appena fu messa dentro Toste tedesca, 
che Federigo si gittò dietro ogni promessa. Avrebbe do- 
vuto alla ira della vittoria sottenlrare T ammirazione ed il 
perdono , al primo vedere que’ generosi logori , e quasi 
morti dalle fatiche e dalla fame, capaci di si smisurata virtù. 
Non vi fu sangue, ma sacco e rovina. Tutto andò negli 
artigli del vincitore; abbattute le mura e le tórri, soppian- 
tate le case ; Tortona fu inabbissata. Di che accorò tanto 
quel santo Abate , il quale aveva trattata la resa , die a 
capo a tre di se ne mori di dolore (1). 

Fochi Italiani che avevano rattenuto innanzi a Tortona un 
esercito di 12000 cavalieri e SOOO pedoni per scssantadue 
di, ed avcvanlo assottigliato di numero in molle fazioni, re- 
sisi per fame e per sete non per forza di armi, rendevano 
un preclaro testimonio del come si fossero già virilmente 
ritemperati gli animi italiani educati dalla onesta libertà ; 
e facevano argomentare della vanità degli sforzi imperiali, 
se fossersi uniti a ributtare giogo tedesco. La difesa di Tor- 
tona fu nobilissimo fatto, il quale come non si lordava di 
alcun vizio, bastava solo ad indirizzare gli animi a quella 
virtù , che un giorno doveva affratellare le discordanti Re- 
pubbliche su le rovine della temuta Milano. Io non so che 
si pensasse Federigo di quell’ assedio : aveva sprofondala 
Tortona; e ciò era tutto. Aveva T animo fitto alle corone. 
Se ne andò presto a prenderne una, quella italica, in Pavia. 
Grandi feste e baldorie in questa città si fecero per la in- 
coronazione del Barbarossa e per la distrutta Tortona. Pub- 
blici banchetti furono imbanditi a festeggiare la vittoria de- 
fi) Otto FrisÌR. !.. II. r. 20. — Ottn Morena, p. 081. — Sir 
Raul. p. 1174. — Tristani Calrhi lib. 8, — V'edi Cronica di Tortona, 
pubblicata da Ludovico Costa p, 5. e sega. — Rottazzi ÀmticÀità ài 
Tortona t tuo o^o. Gap. XIII p. 270 e aegu. 
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gli Btranìcrì: ed i Pavesi banchettarono cwi loro (1). Mosse 
tosto Federigo, e con lui tutto l'esercito, per alla volta di 
Roma a prendere corona d’ Imperadore. Ne moriva di vo- 
glia. Valicò r Appennino, senza che in Toscana e per le 
altre città Lombarde fosse alcuno che gli impedisse l’andata. 

Ma intanto i generosi fuorusciti di Tortona dato un ad- 
dio alla infelice patria, che era messa tutta in soqquadro, 
colle mogli ed i figli andarono a Milano, recando sui pal- 
lidi volti , e le insanguinate persone la storia delle molte 
fatiche e dolori patiti per tenerle la fede. Non è a dire 
quanta pietà mettesse negli animi milanesi la loro vista. 
Fu tosto messo e vinto il partilo della riedificazione di 
Tortona a spese della città. Barbarossa lasciava Pavia , e 
già le milizie di Porta Coraacina , e Porta Nova per de- 
creto del popolo di Milano uscivano di Piacenza, ove erano 
state di presidio, e con un cinquanta Tortonesi accorsero a 
rilevare la smantellata città. Poi sottcnlrarono a queste le 
milizie di Porla Vercellina e Romana ; le quali con incre- 
dibile ardore si posero all'opera , incominciando dal rinno- 
vare le fosse, a difesa di qualche assalto de'Pavesi. 

Nè questi tardarono a venire. Avevano tentato di cacciare 
i primi accorsi su le rovine di Tortona : ma vennero per 
prudenza rattenuti dal Marchese di Monferrato , che ricor- 
dava la provata virtù degli assediati (2). Ora vedendo come 
risorgesse Tabborrita città, adunarono uno sforzo di gente, 
che non mai era stato il simile ai loro stipendi, e vennero 
a minacciare i Milanesi. Questi non l'aspettarono: ma vali- 
cato il fosso del Borgo di Tortona, uscirono nH’apcrto ad 
incontrarli. Erano le sole milizie delle due porle Romana 
ed Orientale. Al primo scontro caddero oltre a cento cava- 
lieri da ambe le parti. Fu accanita la mischia; ma infor- 
tunala pe’Milancsi; i quali volle le spalle, si raccolsero nella 
superiore città, lasciando un ricco bottino ai nemici, c molti 

(1) Otto Fri*, lib. 2. c. 21. p. 718. 

(2) Sir Raul. 1175. 
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uccisi sui campo. Della quale vittoria inorgt^liti i Pavesi, 
al rompere del nuovo dì con furia investirono la città, ed una 
più gagliarda virtù opposero loro i Milanesi. Nell’impeto 
deH'assalto vi entrarono due insegne, facendo di quelli grande 
uccisione. Ma i Cicli riguardavano benigni la fratellevole 
carità di jMilanò verso Tortona. Sopravvenne improvvisa una 
pioggia, la quale rammollendo il terreno, rendeva lubrico, 
malagevole a tencrvisi il bordo dei fossati, su di cui com- 
battevano i Pavesi. Per cui vennero ributtati, e cacciati fuori 
a furia di sassi; c non pensarono a tornarvi (1). 

Gessata l'oste Pavese , c scambiate le milizie con altre 
fresche venute da Milano , con più ardore si condusse il 
rilevamento di Tortona. Non solo il censo del comune, ma 
anche il privalo si offeriva alla virtuosa opera. I cavalieri 
davano i lor cavalli a trasportare dalle rive della Scrivia 
la sabbia necessaria al cemento , i pedoni recavano su le 
spalle la calce. In pochi mesi Tortona risorse, munitissima 
di forte mura (2). 

E qui noterò due fatti, che mirabilmente provano la no- 
bilissima anima che già era dentro a queste Repubbliche 
Lombarde, avvegnaché brutte e sangumose ci appaiano di 
fuori nella ferocia municipale. Nell’ assalire che fecero i 
Pavesi que'di Milano in Tortona, furono alcuni tra questi, 
ed erano de’capi, che sfidati di resistere, vilmente si rifug- 
girono nella chiesa, abbandonando la battaglia. Risaputosi 
in Milano, decretarono i Consoli , venissero scolpili i loro 
nomi su la faccia della stessa chiesa a vergognoso ntonu- 
mento delia loro fiacchezza (3). E poiché fu tornata in piedi 
Tortona, e tornatovi il popolo, furono alla medesima scritte 
queste fratellevoli lettere dai Milanesi, c I Consoli , ed il 
1 Popolo di 'Milano ai Consoli ed a tutto il popolo di Tor- 


(1) Otto Morena, p. 983 — Sir Raul. p. 1175. — Bottazzi rap. 
XIII. p. 281 e seg. 

(2) Sir Raul. p. 1177. 

(3) Id. ib. 
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A tona dicono salute. Assai ci gode l’animo, e ne vogliani 
A consapevole tutto il Romano Impero , come la città vo* 
A stra , che da indi innanzi a buon diritto direm nostra , 
A sia stata ristorata sotto i nostri auspici, c per l’opera, le 
A fatiche e le cure di lutti i nostri cittadini afToriificala di 
A mura, e, la mercè divina, condotta in più fiorente stato. 
A Per la qual cosa vi maiidiam per ora tre civili insegne 
A della nostra fratellanza: una tromba , perche ne usiate a 
A dar segno della vostra virtù nei parlamenti, e nelle as* 
A scmblee del popolo da radunarsi. Una bandiera con croce 
A rossa in campo bianco, a significarvi liberati dalle mani 
A di cruenti nemici, e introdotti negli albori di novella vi- 
A ta; eziandio ornata della immagine del Sole e della Lu* 
A na , perchè come questa trae luce da quello , sappiasi 
A come Tortona tragga di Milano vita c fortezza. Aggiun- 
A giamo a questo un suggello, che reca scolpito la effigio 
A delle due città , onde ovunque arrivino le vostre lettere 
A con quella impronta, dichiarino , come noi siamo di un 
A solo cuore, d’un anima sola j (1). Oh che greca fragranza 
si esala da questi due fattil Appresso gli altri popoli, e spe- 
cialmente quelli clic volevano in quel tempo padroneggiare 
in casa nostra, il dare io dietro nella battaglia sarebbe stato 
punito col tiglio delle membra, o con altra corporal pena: 
i'nllogrczza per una città maravigliosamente risorta sarebitcsi 
significata col correrle sopra, che avrebbe fatto il Principe, 
per aggiustarle il giogo sul collo , e ricordarle il debito 
del 'servaggio. In Italia la sola durevole pubblicazione del 
fallo, ed una bandiera donata a simbolo di fratellanza ba- 
stava alla puniziouc devili , al guiderdone dei generosi ; 
perchè l'Italia era già ratta daH’amore della libertà nel cielo 
dello spirito, mentre gli altri, come cosa, dormivano nel se- 
polcro della materia. 

Mentre i Milanesi rimettevano al fianco di Pavia quella 
molesta spina di Tortona, e ripigliavano il sopravvento su 

(1) Tristani Calchi Dai. Palriae. lib. Viti. 
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le città nemiche, nuovi casi incontrava il Burbarossa, che 
io narrerò come congiunti a quelli di Lombardia. A grandi 
giornate viaggiava Federigo con tutta l'oste alla volta di 
Roma. Passando per Toscana, aveva comandato ai Pisani 
tenersi pronti coll’annata da muoversi contro Guglielmo di 
Sicilia. In Kavenna piantò un Tedesco ad Arcivescovo, in- 
vestendolo dcll Lsarcato. Ovunque lasciava un ricordo del- 
l'Impero, di cui andava a prendere la corona. 

Era a quc’dì Papa Adriano IV uomo di gran senno, c 
consapevole del supremo uflicio che amministrava. Non 
gli pareva cosa di picciolo momento l’avvento di un Re 
tedesco ; e poi quel venirgli in casa cos'i con un esercito 
frettolosamente lo insospettiva , non ignorando le prodezze 
da quello operalo in Lombardia. Slavasene in molta ap- 
prensione. Di Viterbo, ove dimorava, passò in Orvieto città 
inunitissimaj e neppur tenendosi sicuro, si ritrasse in Civita 
Castellana. La razza di uomini che avvicinava era vera- 
mente a lenieiTii. Spedi tre Cardinali incontro a Federigo 
a spiare qual’animo recasse verso di lui , con alcune con- 
tlizioni da giurarsi dal medesimo, se voleva la corona. Bar- 
barossa dal suo canto spedi l'Arcivescovo di Colonia e quello 
di Ravenna per rnssicurarc l'animo pontificale, e certificarlo 
del suo buon talento (1). E qui prima che s’ incontrino il 
Papa e (|ucsto Imperadorc in erba, è mestieri arrestare la 
mente alle condizioni in che versavano entrambi. 

Federigo ed Adriano s’iricontravano per aiutarsi a vicen- 
da, perchè sospiriti alle spalle da un terribile nemico. Que- 
gli, avvegnaché poderoso di armi e di milizie, sentiva die- 
tro l'insorgere affannoso delfuinano spirito cupido di Iil>cr- 
lù, che lo minacciava. Questi onnipotente per le folgori, 
che gli prestava la monarchia del sovrannaturale , sentiva 
dietro il fremere delle menti cupide di verità , che lo mi- 
nacciava. Terribili nemici enlr.imbi, che si davano di spalla 
a vicenda, perche avevano madre coimine l’ umanità , la 

i 

(l) Card. Arago. ì'iia Pop. AHiian. II. I. S. toin. 6. 
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quale impetuosa in quel tempo accelerava il cammino della 
vita. Perchè al posare della fortuna barbarica , si levò la 
lotta della luce colle tenebre, della forza colla libertà, del 
passato coH’avvenire, della morte colla vita. Questa lotta si 
operava nel seno dell'umanità per la necessaria legge del- 
l’esistenza, si riproduceva per libera elezione deU'umano in- 
dividuo; e tutta l’azione dell’uomo prese abito c sembianza 
di battaglia, ogni termine di azione quello della vittoria , 
e della gioconda coscienza di un nemico trionfato da una 
virtù operata. I tornei cavaliereschi aprivano il campo alla 
lottp dei corpi; le dispute filosofiche a quella dello spirito; 
la guerra delle Repubbliche italiane un campo, in cui l'uo- 
mo lottava nel complemento dell’ individuo, nella virtù del 
corpo e dello spirito. Perciò quelle simulate e per prova; 
questa verissima e per consecuzione di scopo. Lo spirito 
italiano era vivificalo a reggere in questa nobilissima bat- 
taglia non dalla Filosofia , ma dalla tradizione Greco-Ro- 
mana: in Francia si vivificava lo spirilo di sapienza per la 
Filosofia. Perciò nella università parigina c nelle Repubbli- 
che italiane aveva sedo lutto l’umano spirito: in quella nella 
sua potenza, in questa nella sua azione. Lo spirito italiano 
non aveva mestieri di alcuna personalità che il rappresen- 
tasse, perchè attivo; il francese, come potenziale, aspettavalo, 
c l’ebbe in Pietro Abelardo. 

Questo acuto ed infortunato filosofo espresse a maravi- 
glia tutto l’umano spirilo lollanlc nel XII secolo. Fu in 
perpetua tenzone; e trionfò di tutti nel chiuso campo delle 
scuole (1): non trovando più nemici a combattere in quelle, 
si ardi porsi alla ricerca della Verità come uno errante ca- 
valiere in parte ove non pensava che lo scoprissero gli uo- 
mini. Sprezzati i documenti della esperienza , fidalo lutto 
alle forze del proprio ingegno , incominciò colle blandizie 
della ragione a cattivarsi il favore del sovrannaturale, au- 
stero guardiano della Verità, perchè glie la desse a vedere. 

I Nominali e<l i Reali. 
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Ma in qucRlo egli fu colto dagli emuli e gridalo eretico , 
quasi drudo sagrilego di quella Verità, cui già stendeva la 
mano. Rottogli il gran pensiero, il cuore, che aveva caldo 
di queU'aroore, famelico si converse ad Eloisa, che incon- 
trò nella limpida cerchia della sapienza. Fra le sue brac- 
cia anche adoperò la ragione a piegare il sovrannaturale, 
austero guardiano dellamore del sommo Bello, perchè glie 
lo rendesse ad affratellarlo a quello della creata bellezza ; 
ma invano: qui pure fu collo dai nemici, che Io finirono (1). 
Verità ed errore, amore ed odio tenzonarono neU’anima di 
Abelardo; perciò mentre Parigi Io eguagliava ai Filosofi del- 
rantichità, Roma Io rincacciava tra gli eretici: mentre alle 
porte del Paracielo mistificava l’amore della rinchiusa Eloi- 
sa , acremente rispondeva coll’odio ai suoi nemici. Questi 
erano cberici ; e poiché l’arma che quegli menava a tondo 
era la ragione critica, i colpi che dava non si arrestavano 
suH'armadura aristotelica degli avversari; ma scendevano al 
vivo. Per la qual cosa Abelardo fu terribile riprcndilorc dei 
vizi chericali; e come questi si derivavano dalla troppa cura 
che prendevano delle terrene cose, alle loro ricchezze , al 
potere, laicale che ministravano, assestò i colpi. 

Fra i suoi discepoli fu Arnaldo da Brescia, Lombardo , 
e perciò già educalo a quello spirito attivo che edificava 
le Repubbliche in Italia; accolse lo spirito filosofico di Pa- 
rigi , che dalla cattedra di Aliclardo si diflbndcva acre e 
nemico della sacerdotale potenza. Come lUiliano nulla aveva 
a fare in Francia; si recò in Lombardia poi in Roma; per- 
chè in queste parli era la sede del sacerdozio in tutta la 
sua grandezza , ed una libertà ad aiutare. Facondo parla- 
tore, rinfocò gli animi e persuase ai Romani, non doversi 
lasciare in mano del Papa il temporale reggimento, doversi 
risuscitare l’antica Repubblica. Cosi l’Impero ed il Sacerdo- 
zio che cransi combattuti a vicenda , ebbero un comune 
nemico a combatlcre, Arnaldo da Brescia. 

(!' Fulberlo. 
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Egli era stalo colpito di anatema da Iiinocenso n<;l con- 
cilio Laleranense , e costretto a riparare in Francia ; ma 
lasciò in Roma la semenza della sua dottrina , che recò 
frulli amarissimi a quel Papa. Tornatovi sotto Papa Euge- 
nio III, il popolo, che quasi lo .adorava come un Profeta, 
si mise all’opera di far rivivere la Repubblica. Abbattè le 
case dei Patrizi, corse furibondo addosso ai Cardinali, abolì 
la dignità di Prefetto, ricompose l’ordine senatorio ed eque- 
stre, si recò in mano la signoria della città, togliendola al 
Papa. Questi adoperò la forza, poi discese ad accordi, per 
cui gli fu rinnovala Tobbedienza del popolo; tornò il Pre- 
fetto, ma stelle il Senato, e con lui lo stesso Arnaldo. Que- 
sto innesto di Repubblica e di Papato non poteva durare in 
pace ; Adriano IV si trovò a mal partito rinchiuso nella 
città Leonina. Di là lanciò l’ interdetto sui Romani, che si 
piegarono a bandire Arnaldo. Questi, intrapreso nella fuga 
dal Cardinale Gerardo di S. Nicola presso Otricoli, fu poi 
liberato dai Visconti di Campagna, che se lo tenevano chiuso 
in un loro castello, venerandolo come santo. La sua morto 
fu la principale condizione che chiese Adriano alla corona- 
zione di Federigo : il qu.alc spiccate alcune milizie contro 
que’Visconli, s’ebbe nelle mani Arnaldo. Venne questi stroz- 
zalo per ordine del Prefetto di Roma, gittate al Tevere le 
ceneri del suo corpo abbruciato , perchè il popolo non le 
venerasse come reliquie di un santo (1). 

Tolto di mezzo colui , che aveva rinfocati i Lombardi 
ed i Romani dell’ amore della libertà, crollando nelle loro 
menti il principio della feudalità chericale, Adriano c Fe- 
derigo si accostavano. Fatto sagrainenlo di non arrecar 
danno alla persona ed alle ragioni del Papa e dei Cardi- 
nali, pose Barbarossa il campo appresso Stilri in certo luogo 
detto Campo Grosso , mentre il Papa scendeva di Nepi ad 
incontrarlo. Giunto alla regia tenda aspettavasi che Fede- 
li) 0(1» Friiig. lib. ì. r. 31. p. 719 — (ìuiiterus I.igur. lib. 3. 
pag. 43, 
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rigo allo scavalcar che faceva gli avesse reso servigio di 
stafilere. Ma aspettò invano: perchè Federigo non si voleva 
tener da meno neppure per cerimoniale rappresentanza: di 
che i Cardinali prendendo argomento del cattivo animo suo, 
se ne fuggirono, lasciando solo il Papa con pochi domesti- 
ci. Frattanto questi, disceso di cavallo, si accinse ad acco- 
gliere il Re ; il quale baciatigli i piedi , come si levò a 
dargli il bacio della pace , fu tenuto in dietro con queste 
parole dal generoso Pontefice — Fino a che tu non mi 
renderai quellonorc , che i tuoi ortodossi predecessori Im- 
peradori, prcstarouo ai miei predecessori Pontefici per rive- 
renza ai santi Pietro c Paolo, non avrai il ricambio di que- 
sto bacio — Il Tedesco puntò il capo e rispose, non cor- 
rergli questo debito. Ma perchè il tenersi sul niego avreb- 
begli fatta pericolare la corona imperiale , il dì appresso 
tenne la staffa al Papa , ed ebbe il bacìo della pace (1). 

Federigo ed Adriano, fatti amici, procedevano verso Roma, 
quando dilungati di un venti miglia da Nepi , comparve 
una grande deputazione del Senato di Roma a Barbarossa. 
Erano tutti uomini di lettere: indrodoUi al regale cospetto, 
così esposero la loro ambasceria c Noi siamo a te destinati 
1 oratori dal Senato e dal popolo di Roma : tu ci ascolta 
s benigno, perchè son queste le parole di una città donna 

> del Mondo, di cui sarai fra poco Imperadore e signore. 

> Se tu vieni recatore di pace, abbiti la corona dellTmpe- 

> rio, che io ti vengo incontro giuliva a presentarti. E per 
» fermo che tu vieni pacifico ; non avendo io onde temere 

> guerra da colui tanto lungamente aspettato, a tormi dal 
» collo l'indecente giogo di schiavitù. Deh! fa che tornino 

> le glorie dell'antica etade, e che nelle mani mie, use al 
) freno del Mondo, te Principe, tomi e si aduni il re^i- 
» mento del Mondo. Tu sai come il senno del Senato, e 
» la virtù dell'equestre ordine per lungo e per traverso di- 

> stendesse un dì la signoria di Roma. Sai come al morir 


(1) Cardia. Aragon. in Vita Adrian. = Otto Frisig. lib. 2. c. 22. 
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> di quello si risolvesse ogni nerbo di cittadina forteiza. 

> Ora a gloria tua e della Repubblica, è risorto quel ve- 
1 nerando consesso. Certo me ne saprai buon grado. Ora 
A misura da quel che ti avesti, il debito che ti corre verso 

> di me. Eri ospite, e cittadino ti resi: straniero transalpl- 

> no, e ti feci un Re. T'avcsti il mio; renderai il tuo. As- 

> sicurami dalla furia dc’barbari; mantieni le antiche mie 

> leggi e costumanze e non fallirle; metti in mano dc'miei 

> Magistrati, che ti dovranno gridare Imperadore in Cam- 
A pidoglio , ben cinque mila lire ; proferisci la vita ed il 
A sangue a mia tutela; suggella con sagramento il promesso, 
A c vieni A (1). Non mi domandi il lettore con che animo 
accogliesse Federigo questa diceria , e con quale risposta 
accomiatasse gli oratori della Repubblica Romana. Come que- 
sti disordinarono in parole, così egli proruppe in superbia 
di parole, e, quel che è più , di fatti. Il buono Ottone di 
Frisinga ci ha tramandata la tedesca risposta : io non la 
voglio ripetere , perchè scrivendo per gl’italiani , nissuno 
meglio di questi conosce quale sia il metro del pensare e 
del fare tedesco in casa altrui. 

Non si erano mollo dilungati dagli accampamenti gli ora- 
tori, quando Uarbarossa, sguinzagliò loro appresso una schiera 
di cavalieri , i quali s’ intromisero in Roma , ed andarono 
ad occuparne quella parte, che è detta città Leonina. Ebbe 
questo nome da Leone IV ; il quale ad assicurare dalie ra- 
pine de’Saraccni la Basilica degli Apòstoli, che è sul colle 
Vaticano , riciiise questa porzione di mura , come lo era 
dal Tevere dalla parte di mezzodì (2). Un ponte sul fiume 
la congiungeva al corpo <lella città , presso Castel S. An- 
gelo. In questo ponte i Tedeschi alzarono incontanente una 
barricata a tener fuori il popolo, a star soli nel compreso 
del borgo Leonino ; ove il dì appresso entrò Federigo e 
Papa Adriano, essendo guida alle milizie il Cardinale Olia- 
ti) Olio Fris. lib. 2. c. 22. 

t2j Anastas. Bibl. in fila Leonit IV. p. 2i0. S. R. 1. toro. 3. 
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TÌano , lutto cosa tedesca. Era la Basilica gemila di sol* 
dati , che parevano più disposti a battaglia , che a sacra 
e pacifica cerimonia. Giunto alla scala di S. Pietro il Bar- 
harossa in mezzo ad una selva di picche c di daghe , si 
trasse l'armadura e indossò resti di gala. Entrato nella Ba- 
silica, andò ai piedi del Papa a fare la consueta professione 
di fede , indi lo seguì fino all’ altare di S. Pietro. Quivi 
ricevette dal medesimo lo stocco c" lo scettro imperiale , e 
la corona sul capo. Alla qual vista fu un gridare de Teu- 
toni così traformato e selvaggio , che fu creduto scroscio 
d’una folgore (1). Compiuta la cerimonia, usciva Tlmpera- 
dorc dalla città Leonina cavalcando colla corona sul capo, 
e si riduceva agli accampamenti fuori le mura. 11 Papa 
entrò nel palazzo che era presso la Basilica. 

Mentre queste cose avvenivano nella Basilica , il popolo 
col Senato teneva parlamento in Campidoglio su questa in. 
coronazione fatta senza tener conto della Repubblica , anzi 
a suo dispetto. Invasò gii imimi un sì grande furore , che 
il popolo corse alla cieca alla Basilica , chiedendo potere 
stornare la incoronazione. Trovò la festa fìnita; perciò rab- 
biosamente si gettò sopra ad alcuni soldati tedeschi rimasti 
indietro, che inseguirono ed ammazzarono fin nella chiesa. 
Si levò tosto il rumore nella città, che giunse aglimperiali 
accampamenti: e subito fu tutta in armi l’oste tedesca. Av- 
venne una sanguinosa battaglia tra questa ed il popolo. 
Lunga pezza durò incerta la vittoria ; toccò in fine ai Te- 
deschi, che menarono grande strage de’ Romani. Ottone di 
Frisinga da buon Tedesco , ma da, pessimo Vescovo, reci- 
tando lo spargimento del Romano sangue, ed accennando 
alle parole degli ambasciadori del Senato , delle alla pre - 
senza dì Federigo, così insulta i vìnti f Avresti tu veduto 
i i nostri con pari ferocia e valore atterrar Romani feren- 


(1) Cardin. Arap. Quo facto . tlatim tam rchemeut et forili Theu~ 
loHieorum conclamaiilium in vocrm /auliti et leliliae tox emina r«w-' 
crepuil, ut lerritile touilrum de voeio crederefur eeridim- 
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3 doli , ed atterrati finirli , quasi dicendo : Prenditi ora , 
3 o Roma, questo ferro tedesco, a vece delloro di Arabia. 
) Questa è la pecunia che il tuo signore ti offre a mercè 
3 della corona. Così va compro l'Imperio dai Franchi. Que- 
'> ste sono le alleanze, questi sono i giuramenti, di che ti 
3 regala il tuo signore, i Sappiamo veramente grado ad 
Ottone di questa sincera confessione dell’animo suo e di 
sua gente. Se la rechi nel cuore ogni vero figlio d’Italia. 

Vittorioso dc’Romani , Federigo non poteva domare un 
nemico che gli assottigliava l’esercito. Incominciava ad in- 
tristire l’aere per le maremme Romane, che riscaldate dal 
calore della state davano un pessimo influsso. Si sfacevano 
al sole italiano quei noetici corpi , infermavano di feb- 
bri, e morivano. Era scarso il vivere, e ne cresceva il di- 
fetto il non volere i Romani tener mercato di vettovaglie. 
Una grande morìa consumava l’oste tedesca. 

L’Imperadore mosse gli alloggiamenti, e li andò a piantare 
verso i monti: andava con lui Adriano. In Tivoli celebra- 
rono il dì di S. Pietro: sagrificò il Pontefice. Rapportarono 
ad Ottone di Frisinga , che questi tra le cerimonie della 
messa spandesse sull'esercito tedesco assoluzioni, pel sangue 
che aveva sparso in Roma. Certo che Federigo noi con- 
fortò a farlo, tenendo per giustissima quella guerra, e per- 
ciò giustamente ammazzati i Romani. Adriano poi , come 
vedremo appresso, sebbene apparisse amico del Barbarossa, 
aveva faiiimo a tutfaltro disposto che ad assolvere quella 
bestiale generazione di uomini. Levò la mano alle consuete 
benedizioni papali; ed i Tedeschi, che non sapevano di quelle 
cose, si credettero assoluti. 

* Le malattie che conquassavano fesercìto tedesco eccita- 
vano più forte tra’soldati il desiderio di tornarsene a casa. 
Erano milizie, come fu detto, feudali, perciò temporanee; ed 
al finire della campagna non era forza che avesse potuto 
raltenerlc sotto le insegne. Federigo aveva ancora grandi 
cose a fare: il reame di Sicilia gli era fitto nella mente , 
e ricordava delle spedizioni di Lodovico il Pio, di Ottone, 
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di Loiario. Anche egli voleva stendervi l'ala dell' Imperio. 
Erano opportune le condizioni: Roberto Principe di Capua 
capo de’fuorusciti aveva ribellata gran parte del reame a 
Guglielmo I, figlio di Ruggiero , il quale era poverissimo 
di spirito e nulla aveva dell'iiigegno paterno; Emmaiiuele 
Comneno di Costantinopoli con poderoso naviglio oppugnava 
Bari e Brindisi. Era dunque facile cavar lo scettro di mano 
ad un principe imbecille, e fra due nemici che lo spogliava- 
no. Per la qual cosa Federigo, sempre sperando che non 
gli scappassero i Baroni colle loro milizie, condusse l'oste 
su pei monti del Ducalo di Spoleto, a cessare la morìa in 
aere più fresco; e cominciò a bandire che voleva il fodro 
imperiale, per tener contento l' esercito colla pecunia. Si 
avvicinò a Spoleto. 

Questa città reggevasi a comune, aveva i Consoli. Era be- 
nissimo affortilicata di mura, e di una grande quantità di 
torri. La qual cosa mise tanta fidanza nei cittadini, da beffarsi 
della potenza tedesca. Lo addimoslraruno co’fatti. Certo Conte 
Guido Guerra, uno de’ maggiorenti di Toscana, tornando di 
Puglia da una ambasceria, cui l’aveva deputato F'edcrigo , 
stando in città , fu da essi menato in prigione. Richiesti 
di ottocento lire a titolo di fodro imperiale , non avevano 
voluto sborsarle. Federigo andò loro contro con tutta l’oste. 

Gli Spoletini non lo aspettarono; ma gli uscirono Incon- 
tro guerreggiando olla leggiera con archi c frombole : ne 
seguì una calorosa mischia , in cui reggendosi quelli for- 
temente , Federigo li fece con molto impeto urtare dalla 
cavalleria; che li ruppe c li rispinse a riparare in città, 
nella quale insiem co’ fuggenti entrarono anche i nemici. 
Fu quello rultimo dì di Spoleto. Manomessa tutta la città 
c saccheggiata. 1 cittadini che non perirono nella zuffa , a 
sottrarsi al taglio delle spade, si rifuggirono in un vicino 
monte, donde videro per mano di que’borcali data misera- 
mente alle fiamme la loro città. Il fetore de’ cadaveri al- 
lontanò dal territorio spolelino l’esercilo guastatore. Il quale, 
come Dio volle, giunto alle spiagge dell’ Adriatico , ad un 
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cenno die n'ebbe da Federigo, si sciolse , e per direrse 
vie se ne (ornò in Lamagna (1). 

Rimase l'Imperadore con un sul nodo di gente , che a 
mala pena gli potevano assicurare il ritorno a casa sua , 
massime , che tutto il sangue sparso , e le bestiali azioni 
avevano concitalo a sdegno gli animi italiani. Erano que- 
sti discordi ; ma nella discordia incominciava a prevalere 
in tutti un generoso pensiero di guarentire il proprio de- 
coro da quella peste straniera , e togliersela di sopra co- 
munque si potesse. Infatti giunto Ilarliarossa nel territorio 
de’Veronesi, questi gli lesero certe insìdie , clic se fossero 
nudale secondo il desiderio, nè l'IinperaJore nè gVimperiali 
avrebbero più veduto Germania. Verona da antiebìssimo tem- 
po soleva al passare di qnalcbe oste tedesca chiuder le porle, 
per non lasciarsi manomettere, e tener sempre sull’Adige un 
ponte, per eiii quella poteva continuar sua via con minor 
danno del paese. Le milizie die arrivavano erano provatis- 
sime in ogni maniera di ribalderia : volevano i Veronesi 
sterminarle da questo mondo. Avenano gittate suirAdige un 
))onte di battelli cosi debolmente legati tra loro, che a mala 
pena reggevano alla correntia delle acque. Nelle superiori 
sponde tenevano preparate grosse moli di legno, le quali , 
come fosse giunta una parte dell'esercito imperiale sul pon- 
te , dovevano mandarsi in balia del fiume , ed urtarli , e 
cosi sprofondar tutti nelle acque, mentre gli aspettanti alla 
riva sarcbliero stati combattuti colle armi. Ma Dio non vol- 
le: imperocché fu tante stretta la seguita che davano i pae- 
sani agli abborrili Tedeschi gittati ad ogni rapina, che il 
loro passaggio sul ponte fu innanzi il tempo preveduto, e 
solo poi che ebbero toccata la opposta sponda , andò in 
fascio il ponte. Anzi la cosa tornò a danno de Veronesi ; 
dei quali molli che avevano valicate il fiume inseguendo i 
nemici, rollo alle spalle il ponte, e non soccorsi dagli al- 


(t) Otto Krising. lih. 2. e. 21. p. 723. 
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(ri , vennero cruJuuien(e messi al taglio delle spade (1). 

Essendo ancora Federigo nel territorio veronese lanciò con- 
tro Milano certo decreto, con cui intendeva privarla deU’an- 
ticliissimo privilegio di coniare la pubblica moneta , e di 
tutte le ragioni dette di Regalia. Lo rodeva dentro un fuoco 
di vendetta contro quella repubblica, cui non aveva osalo 
accostarsi per ridurla a'suoi voleri, e che gli aveva risusci- 
tato alle spalle in pochi di quella Tortona , tanto dura ad 
espugnarsi. Recava l'imperiale scrittura con in fronte il no- 
me della santa Trinità, e di Federigo per divina clemenza 
Augusto Imperadure de’Romani < come rigettasse dalla sua 
» grazia i Milanesi a cagione delle loro smisurate scellera- 
» tezze; c per sentenza de’suoi maggiorenti li sottomettesse 
1 al bando dell lmpero; perchè distruttori delle città di Como 

> e di Ludi, renitenti a comparirgli innanzi, citali con so- 
» lenui editti. E poiché la sua clemenza non faceva che 
1 incaponirli più nel male, tolto il consiglio da italiani e 
» tedc'schi Principi , diOinisse s[)ogli i Milanesi dal diritto 
» di coniar monete, e di tulle le regalie, concedendo que- 

> sto privilegio alla città di Cremona , esempio di fedeltà 
) Ira le città italiane i Vi posero il loro nome come te- 
stimoni oltre a cento Vescovi e signori tedeschi , anche i 
Consoli di Pavia, e Novara; Federigo il suggello (2). Op- 
portuno decreto a meglio chiarire i Milanesi dell'animo del 
Tedesco, e della necessità di ben munirsi. 

Un ultimo intoppo trovò Federigo oltre Verona; là dove 
le Alpi si stringono alle sponde del fiume Adige. Alcuni 
Veronesi eransi locali su le alture, ed impedivano il pa»o 
ai Tedeschi. Furono slocati colla forza , e quanti caddero 
in mano di Federigo furono ammazzali di crudelissime mor- 
ti. Un cinquecento vennero appesi per la gola agli alberi; 
dugento ebbero il naso e le labbra recise ; ed i cadaveri 
degli uccisi furono ammonticchiati per le vie senza ricovera 

(t) tdem Ibi. c. 26. 

,2; Murai. Diss. Ita!. Evi. Di'. 27. 
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di sepolcro, ad esempio , come avverte il Vescovo di Fri- 
singa, de’viaadaati (1). Cosi Federigo, dopo aver saccheg- 
giati e distrutti i due castelli di l' recate e Galliate , di- 
sertate le campagne di Milano , inabbissala Chieri , Asti , 
Tortona , Spoleto ; contaminata di sangue l'islessa Roma , 
divorato quanto si faceva innanzi al suo esercito ; ammaz- 
zato, impiccato e martoriato grande numero d'italiani, sgom- 
berava il tribolato paese nell’autunno dell’anno 1165, e si 
ritraeva in Germania a preparare una novella spedizione. 

Due erano i pensieri che si recò sulla cima dell’ animo 
rimperadorc, Milano ed il Papa. Quella come centro della 
forza de’ Comuni , che gli contrastava la imperiai signoria 
dcH’llalia; questo come dispensatore e guardiano del diritto 
divino. A quella apertamente nemica aperta guerra minac- 
ciava, a questo con gelosia guardava. Ma entrambi, poiché 
il Tedesco liberò l'Italia della sua presenza, piegarono l’a- 
nimo alla considerazione delle proprie condizioni in faccia 
ad un poderoso nemico, c provvedevano. Veramente incre- 
dibile fu l'ardore de’ Milanesi nel riprendere il sopravvento 
su le città Lombarde , e nel premunirsi contro ai venturi 
Tedeschi : fu però vituperevole cosa che la nobiltà degli 
sforzi venisse alcuna volta disonestata dalla intemperanza 
dei mezzi. Adunque levarono tosto il capo, a punire coloro 
‘che si erano dati allo straniero , ed a riprendere le terre 
perdute. Nel novembre ( e forse non erano ancora tutte 
fuori d’ Italia le genti imperiali ) riedificarono sul Ticino 
presso Abbiategrasse il ponte distrutto dai Tedeschi, e ben 
lo alTortificarono, essendo questo il passaggio ai territori di 
Pavia, di Novara e del Monferrato, in cui si andavano ran- 
nodando le milizie di queste città imperiali. Nel giugno 
dell'anno 1 156 si mossero a far pentire i loro nemici della 
loro vituperevole alleanza co’Tedeschi ; e vi vennero a ca- 
po. Imperocché con subita irruzione passato il Ticino, s’im- 
padronirono di molte terre che giacciono tra quel fiume , 

(1) Otto Fris. 1. 2. c. 26. = OU. Morenae p. 991. 
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il Po e la Sessia; espugnarono in Ire di la forte rocca di 
Cerano, fiigorono i venuti a soccorrerla, e ripiegandosi nella 
valle di Lugano, oltre a venti Castella ridussero in lor balia (1). 

Pavia era la città fedelissima all'lmperadorc, e loro ninii- 
cissima ; la quale congiunto lo sforzo con quello del Mar- 
chese di Monferrato, e dell’altro Marchese Obizzo Malaspina,' 
che aveva disertala la parte repubblicana , seguiti da un 
codazzo di Baroni , teneva in punto di guerra numerose 
milizie attorno al lor castello di Vigevano. Questo guarda 
il Ticino appunto là dove di fresco avevano ricostruito il 
ponte i Milanesi. Pensavano forse passarlo , c gittarsi al 
guasto delle terre di Milano. Ma questa svegliata che stava 
su i loro moli, nel più crudo del verno, assoldata una mano 
di Bresciani mandò ad oste il suo esercito condotto da Guido 
Conte di Biondrate. In tre schiere ebbe questi divise le mi- 
lizie; nella prima erano i carri e le provvigioni dell'eser- 
cito, la seconda tutta di Bresciani da lui capitanata, l’altra 
di Milanesi. Valicalo il ponte , e non osando i Pavesi ve- 
nire all’aperto, passò oltre Vigevano, ed investi il castello 
di Gamixilalo: durò fatica a ridurlo ; ma l’ebbe , c lo di- 
strusse. Ripiegarono verso Vigevano i Milanesi colle spoglie 
del preso castello; alla qual vista i Pavesi con molta furia 
partirono da Vigevano a combatterli : ma furono accolli 
vigorosamente, c rincacciati dentro a quella rocca, in cui 
non potendosi più tenere per fame, in tre dì si arresero a 
dure condizioni. Fu distrutto Vigevano , e tolto di mezzo 
questo propugnacolo di Pavia. Nulla avrebbe più impedito 
ai Milanesi l’ondar sopra a questa città, a ridurla nella loro 
signoria (2); la qual cosa se avessero recato ad ofTello, non 
sarebbero stati tratti di nuovo a guerreggiare i Pavesi con» 
giunti ai Cremonesi nella state di quell’anno. Ma fu corta 
la guerra , avendoli in un solo scontro battuti c fugali. 
Così fiaccati i nervi ai Pavesi, Milano su i ponti del Tici» 


(1} Sir Raul. p. 1178. 

(2) Sir Raul. p. 1178- = Trist. Calchi, lib. IX. 

IG 
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no e dell' Adda vegliava , e teneva in suggezione da una 
banda le regioni del Pavese, del Novarese e del Monferra* 
to, daH'allra tutta la valle di Lugano (1). 

Le vittorie de'Milanesi come umiliarono gli spiriti della 
parte imperiale, cosi rilevarono quelli delle Hopiibbliehe a 
tener fronte al venturo Barbarossa, che tutte si aspett^avano 
minaccioso. Miravano queste all’ operosa Milano , e ne to- 
glievano esempio di cittadina virtù. Er^i grande il perierdo 
che la minacciava, ma più grande l'animo de'suoi Consoli, 
che vi andavano incontro con ogni provvidenza. Non nio* 
Icsiati da’ nemici, usarono del tempo clic corse dalla stato 
dell’anno 11S7 fino a quella dell’anno appresso a curare le 
munizioni della città e di lutto il territorio. Andavano sol- 
leciti aflbrtificando castelli, fabbricandone nuovi, assicurando 
con nuove opere la fedele Tortona ; cinsero per ben quat- 
tro miglia di bastioni c profondo fossato tutti i sol>borghi 
della città; in una parola si misero in punto da non ten- 
tennare aU'impcto dello sforzo tedesco. Incredibile, ma vero; 
profusero in queste opere cinquantamila marche di argento, 
le quali davano il valore di ventisette milioni , c cinque- 
cento mila lire milanesi de’ nostri giorni (2). Non rendeva 
alcerlo lutto questo tesoro il pubblico censo , nò era lutto 
profferto dai cittadini : mollo ne smunsero i rettori della 
città, anche con iniquità dei mezzi. L’antico tributo clic chia- 
mavano fodro con tanto rigore andavano raccogliendo i 
publdicani , die ove non trovavano in palma di mano 
moneta viva e sonante , imprigionavano e martoriavano. 
Nuovi c molli balzelli s’imposero al popolo. Corso un bando 
che vietava a tulli vendere il campo paterno, non licenziato 
dal reggimento di Milano; con molUt pecunia si comperava 
la licenza, e colia pecunia si pagava il fio della violazione 
del bando. L'esiglio e la pubblicazione de’lieni era minac- 
ciala a chi recava fuori cosa delle proprie suslanzc, cd usciva 

(I) Idem Ibi. 

(2' Vedi Tiiulini .Memorie Storie, di Milano, 
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dal territorio Milanese all'insaputa de'Consoli. Uu ferreo giogo 
premerà in quei tempo i colli: ma gli animi duravano nel- 
l’asprezza di quel governo per amore di libertà ( 1 ). 

' Fu poi crudele il partito che prese Milano verso la infor- 
tunala Lodi , la quale mise una grande pietà negli animi 
di tutti, per la iniquità dei destini a cui la condusse quella 
prepotente città. Toccammo innanzi del come espugnata 
Lodi da’ Milanesi, fosso stata distrutta, c ridotti gli abitanti 
in sei divise borgate a rodere uu durissimo freno. Vedemmo 
anche come giurassero fedeltà a Federigo col consenso di 
Milano. In que'tempi di preparazione a grandi difese Lodi 
era stecco negli occhi ai Milanesi ; legata per sagramento 
all'Imperadorc , dolentisssima della miseria de’snoi casi , 
non dubitavano, che al primo spuntar di v^ilfó tedesco 
avrebbe levato il capo, stesa la mano a Pavia, colta occa- 
sione di vendetta. Anche la ragion del sito, in cui giaceva 
Lodi, teneva sempre in ombra e sospetto i Milanesi: locata 
sull’Adda fra le nemiche città di Pavia e di Cremona , 
poteva da queste nella prossima guerra co'Tedeschi, ricevere 
forza ed ardire a ribellare. Per la qual cosa il segreto di- 
segno del Consiglio in Milano si era quello di slocare al 
lotto i Lodigiani da quel paese , e cacciarli altrove. Inco- 
minciarono dunque i Consoli a recarlo ad elfetto nel gen- 
naio del 1168, imponendo legge a tutti i Lodigiani dall’elà 
di quindici anni sino a cento di giurare sopra i Vangeli , 
tenersi paratissimi a fare ogni loro comandamento c quello 
che loro venisse imposto da Milano. Quelli si piegarono 
alla dura legge, ma chiedevano che nel sagramento a far- 
si concedessero porsi la clausula: salva la fede giurala 
airimpcradorc , a causare un’aperto spergiuro. Non si ar- 
resero i Consoli; e minacciavano. Ben sessanta Lodigiani , 
e tra questi il loro Vescovo Lanfranco, si recarono in Mi- 
lano a pregare l’Arcivescovo Uberto , perchè si adoperasse 

(1) Sir Raul. p. It79. e segu. = Radevic. Frbig. i« Appendice 
ad Otthonem Lib. 1. c. 33. =: Guoterus. Lib. 7. 
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a sottrarli da questa legge, e nulla ottennero. Si strinsero 
attorno a due Cai'dinuli , che andavano Legali olli-alpe , e 
che appunto in quo’di davano per Lodi , e con ogni più 
pietoso argomcolo confidarono ad essi le loro sorti, e gli in- 
vocarono proiettori contro l’ irata Milano : ma I loro uQicI 
avvegnaché caldi , cessarono colla loro partenza. Allora 
avvenne un lagriinevole fallo , che magagnò di un brullo 
vitupero tutta la gloria che conseguirono i Milanesi in quei 
fortissimi studi di propugnala libertà. Si levarono contro 
ai Lodigiani , a rapir loro una patria che non ancora le- 
vava il capo dalle sue rovine. Misero a sacco ed a fuoco 
quc’sei sobborghi in che tutta era la città, spiantarono gli 
alberi del contado , atterrarono le castella , e appuntarono 
le spade ai reni dei miseri dtladini , sospingendoli fuori 
di quel caro nido. I quali si crudemenle tempestali si rac- 
colsero nel castello di Pizzigheltone sotto la protezione di 
Cremona. Ma neppure vi trovarono requie , cho anche da 
quel ricovero sarobbero venuti a turbarli i Milanesi , ove 
non avesse volli questi a pensare a se stessi il sopraggiun- 
gere deU’ostc imperiale (1). 

Dello di Milano, principale sostegno delle repubbliche 
Lombarde, che si parava ad accogliere le vendette di un 
furibondo Imperadore , vengo al Romano Pontefice , cho 
nella gloriosa battaglia delle Repubbliche contro Lamagiia 
con paternale carità di uffici stelle a propugnacolo della 
libertà d’Italia e dcdla Chiesa. Papa Adriano , allontanato 
che fu Federigo , recandosi in capo la corona imperiale , 
incominciò a pensare ai casi propri. Dell’animo di questo 
Imperadore sapeva, e non ignorava, che so era fucile ne- 
gozio incoronare un Tedesco , difficilissimo era fargli en- 
trar nel capo, che gli sUiva sopra un Dio fonte di ogn* 
potestà , e per lui il suo Vicario, che si chiamava Papa. 
Vedeva già fremere innanzi allo scoglio dello Repubblicho 
Lombarde la sua ambizione; prevedeva, che abbattute que- 

(1) Olili Morciia IJisl. Laud. p. 90j, e si-g. S. K. I. Voi. VI. 
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sic , non sarebbe siala ibria che il rnltciu;ssc dal correre 
sopra alle ragioni della Chiesa. La storia di Arrigo era 
fresca. Dietro a quelle itepubbliclic iiicuininciù a locare il 
celeste tesoro della ecclesiastica liberi.^ , ed a considerarle 
come un fermissimo riparo contro alle cupidigie cesaree. 
Dippiù, non dimenticò la potissima ragione che consiglia* 
rono i suoi antecessori alla formazione del reame di Sici- 
lia , cioè quella di tenere sempre aperto allo spalle della 
papale sedia un rifugio pc’combattcnti Pontefici. Gregorio 
VII ne fece una solenne pruova. Ma la ragione della con- 
quista normanna non poteva sempre pacificamente anne- 
starsi a quella della investitura papale. Spesso i Re di Si- 
cilia , perchè stringevano lo scettro , non volevano sapere 
di altri signori nel proprio reame. Cosi fii di Guglielmo 
detto il Malo, terzo ligliuoiu di Ruggiero: morto il padre, 
senza chiedere licenza alla Romana sedia, di cui era vas- 
sallo, si assise in trono, c si tenne Re. Ma non lo tenne 
tale Adriano, che speditogli un Legalo per certi negozi , gli 
negò sino il regio nome nelle lettere clic gli mandava ; 
c fu guerra tra loro (1). I Baroni malcontenti di Guglielmo, 
Roberto già Principe di Gapua , Andrea (kmle di Rupeca- 
uina, Riccardo dall'Aquila , Roberto di Basavilla Conte di 
Lorilcllo , ull ombra papale ribellarono , e con papali aiuti 
tolsero al Malo quasi tulle le callà del reame di qua del 
Faro, mentre auclie Sitàlia gli scappava dì mauo pc’male- 
fìzi di Maionc ribaldo cortigiano , che ammaliava il Re. 
Guglielmo alla iierfinc nudato così in fondo, c minacciato 
dai due Imperadori di Occidente c di Oriente , pensò fal- 
la pace con Adriano , il quale accolse benissimo i suoi 
messi ; ed era in sul concbiudere il trattalo a lui molto 
vantaggioso , quando alcuni Cardinali glielo ruppero per 
peculiari disegni. Si rinfocò la guerra ; andò propizia al 
Malo; ed Adrùmo stretto d'assedio in Benevento dovè cbic- 


'1) Hoiuudl. Salor. Gir. S. R. I. Tom. ì^. 
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ilere al modosimo la pace , che si conchiuse a trisli con- 
dÌ7Ìoni. Il Raronio lainenla lo scapilo delle papali ragioni (1) 
n(!capitoli giurati da Adriano , ed aflenna che si piegassi! 
sforzalo dalle armi del Re; specialmenle compiange lo spo- 
gliarsi che fece quel Papa del diritlo di ricevere le appel- 
lazioni dai chcrici del reame. Ma Adriano non poteva 
starsi tanto sul tirato , non solo per la forza presente del 
Malo , ma anclie per la lontana del Barbarossa. Adunque 
investi Guglielmo del reame di Sicilia e di Puglia, ricevendo 
da lui sagramento di fedeltà col ligio omaggio, e si ritrasse 
in Roma rcg.ilinente gratificato di ricchissimi doni. 

Questa pace col Malo, con cui aveva in animo Federigo 
di guerreggiare, fu un’aperta dichiarazione che fece Adriano 
di non temere rimperio, e di afTorlilicarsi contro di lui coll'a- 
micizia del Re di Sicilia. Perciò come ne giunse la notizia 
al Rarharossa, montò questi in forte sdegno contro del Pa- 
pa : avrehlK! voluto almeno una petizione di licenza per 
quel trattato. Manifestò tosto il pessimo animo concepito 
contro la Chiesa, chiudendo la via ai cherici di Germania 
andanti a Roma por sagri negozi ; e lasciando impuniti 
alcuni tirannelli tedeschi, i quali avevano cacciato in fondo 
di prigione Esquilo Arcivescovo di Lunden in Svezia, che 
tornava di Roma (2). 

Adriano era già preparato a queste impertinenze; c con 
tutti i nervi si adoperò a comprimerle, avvegnachò alcuni 
de'Cardinali, cercatori del proprio, e non dcU’onor di Dio, 
già venduti a Cesare, gli levassero il rumore in casa. Ri- 
cordi il lettore di questi indegni discepoli di Cristo, che li 
troverà appresso artefici di scellerata scisma. Speifi Legalo 
a Federigo Rolando Cancelliere di S. Chiesa, del quale basta 
per ora solamente accennare, che fu poi Alessandro 111, e 
Bernardo del titolo di S. Clemente. Ottima dqiutazione : 


(1) Ann. 1156. n. 7. 

[•i] Radevici de Gest. Frid. 1. Lib. 1. c. 8. 
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Rolando era l' Ildebrando del XII secolo. Recavano (juesli 
una lettera di Adriano airiniperadore, e molte preghiere , 
perchè liuti volesse contristare la Chiesa. Incominciava il 
Papa in quella epistola a lamentare la sagriloga ribalderia 
commessa contro queirArcivescuvo di Svezia, il quale an* 
cora languiva nella prigione, violentemente dirubalo di ogni 
sua cosa , c minacciato anche di morte dai ladroni , che 
gli snudarono in faccia le spade, c Lui serenissimo Impc* 
»l radorc alccrlo non ignorare colnnla scclleranza recata dalla 
» pubblica fama nelle più remote parli del mondo, c non 
»i toccargli r animo pure un pensiero di giusta vendetta, 
;• armato com'era di quella spada, che la divina previdenza 
» gii aveva dato a severa punizione dei tristi. Cosi Itti son- 
> nacchioso, ed ignavo, dormire in petto ni colpevoli lino 
» il rimorso deiicnorme sagrilegio, non essendo stata pena, 
9 che lo avesse loro sveglialo. Non sapere donde la causa 
9 di quel suo infingersi o non curare: .av er bene ricercato 
9 il proprio animo, e non aver trovalo scrupolo di coscienza 
9 che Io accusasse offensore dell 'imperiale decora -, anzi 
s sentir dentro una voce , che gli ricordava lo svisceralo 
9 gmorc che sempre aveva portalo a lui come a crislianìs- 
9 simo Princi|H?, cd a carissimo figliuolo. K pur devi, pro- 
9 seguiva, 0 figliuolo, recarli alla mente, con quanta cor- 
9 diai gioia , è giù un mino, ti accogliesse la sacrosanhi 
9 tua madre la Romana Chiesa, levandoti a cima di digni- 
9 (à, onorandoti deirJiuperialc corona, e studiando il come 
9 non contrastare in checchessia In tua volontà. I\è per fermo 
9 c'incrcsce punto questo esserci tenuti tanto legali al tuo 
9 volere. Anzi sarebbe per noi una ventura, se potessi dallo 
9 nostre mani, ove fossero, ricevere anche |iììi grandi bcnc- 
7) ficì, pel molto bone che uc verrebbe a noi, ed alla Chiesa 
9 di Dio. Ora questo tuo chiudere degli occhi su di un 
9 tanto delitto, che disonora la Chiosa c l'Impero, conduce 
9 a temere , che non sia consiglio di alcmi malvagio se- 
j minalor di zizania , il quale l'abbia invelenito l'anima 
i contro di noi, e la clementissima tua madie la Romana 
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ji Chiosa » ConoliiiulcTa , raccomandandogli caldamente i 
due Legali (I). 

Venniero questi a trotare riniperadore a Resanrone, ove 
era andato a prendere il possesso del reame di Borgogna. 
Era perciò colui nel piìi grande splendore della sua pos- 
sanza. Inchinalo dai suoi vassalli, c da una moltitudine di 
Romani, Pugliesi, Veneziani, Lombardi, Francesi, Spagnuo- 
li. Inglesi accorsi o per trattar negozi, o per corteggiarlo: 
si menava gran festa per la ciltA c si facevano tutte quelle 
pazzie, che sempre si faranno, quando apparisee un Impe- 
radore : tutto pareva che gli dicesse , essere un vero suc- 
cessore di Augusto. Non potevano giungergli più importuni 
i I>egali di un Papa, cioò di un signore, che non riceveva 
da lui la corona, e che poteva imporgli legge di giustìzia, 
massime che Tanimo dentro gli rimordeva , e lo pungeva 
desiderio di vendetta, per le papali amicìzie rannodate col 
Malo di Sicilia. Per la qual cosa non volle onorarli di pub- 
bliche accoglienze: ma trattosi in secreto oratorio coi mag- 
giorenti dcin inpero , si fece innanzi introdurre i due Car- 
dinali. I quali consapevoli del personaggio che rappresen- 
tavano, con queste recise parole accompagnarono la prof- 
ferta delle lettere , volti a Federigo — Vi saluta il reve- 
rendissimo nostro Papa Adriano , c il corpo dei Cardinali 
della S. R. Chiesa : quegli come padre , questi come fra. 
lelli — Questa fraterna eguaglianza de’ Cardinali con un 
Imperadorc incominciò ad annugolarc l’animo di questo c 
dc’Principi. Ma per sapere il perchè poi rompessero in sel- 
vaggio furore, al sentire quel che recava la papale epistola, 
è mestieri premettere , come Federigo e i suoi erano tor- 
nali di Roma forte scandolezzati, c con sinistro giudizio del- 
l’ambizione de’Papi. Avevano visto nel Palazzo Lateranense 
certo dipìnto esprimente l lmparadorc Lotario giltato ai piedi 
del Papa con questa scritta; 


(1) Railevic. tilt. 1. c. 9. 
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Rex vetui arile fores, jurans prtus Urbis honores. 
Posi homo Jil Papae, sumit quo dante coronam. 

Questa visione punse al vivo ia tedesca superbia: quel- 
Vhomo valeva vassallo. Lamentatosene il Barbarossa, Adriana 
promise di contentarlo, facendo radere la irriverente pittu- 
ra. Però egli ed i suoi nc portarono fitta nella mente la me- 
moria: infatti Dell’udire come nelle lettere il Papa desse il 
nome di Beneficio alla corona che gli aveva imposta , gli 
venne innanzi la Latcranense pittura, e non dubitò, sotto 
il vocabolo Benefìcio annidarsi la significazione di Feudo , 
e perciò lui essere un Vassallo della papale sedia. Non mi 
domandi il lettore come impennasse Federigo e che rumore 
levassero i cortigiani : egli si teneva signore del mondo , 
ed era Tedesco. Si appiccò una focosissima disputa, nella 
quale Rolando usci innanzi pettoruto con queste parole — 
£ da chi mai terrà egli Tlmpcrio, se noi tiene dal Papa? — 
le quali non ebbe finito di pronunziare, che Ottone Conte 
Palatino di Baviera gli si avventò sopra, e fu ad un pelo 
che non gli spiccasse il capo dai busto con un fondente di 
spada. Se non che Federigo fu a tempo a frapporsi , sot- 
traendo la inviolabile persona del sacro ambasciadore a quelle 
furie , comandando ai Legati in poche ore lasciar di trat- 
to la Germania; e a recare a pubblica contezza l'avvenuto, 
mandò intorno lettere tutte piene di solenni menzogne. 
Imperocché dopo avere manifestata l’ alterigia de’ Legati e 
del Papa, e tutte le malizie di che era piena la voce Be- 
neficio, afferma, aver rinvenuto presso i Legati altre lettere 
e bianche pergamene col sugello papale , in cui potevano 
a lor talento provare qualunque più scellerata cosa loro ta- 
lentasse, e spargere per le tedesche chiese a spogliare, al- 
tari, a rapir i sacri vasi e le croci , a farne bottino ; per- 
ciò, affermava , averli cacciali incontanente dal regno (1)- 
Tornali i due Cardinali Legati in Roma, non è a dire so 

(I) Radevie. I. I. c. X. ‘ 
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iameulasscro le brutali accoglienze ricevute in Gerniaiiia. 
Adriano si metteva in punto di rontelìcc sommo, a punire 
ima cosi plebea violazione della ragione di Dio e delle gen- 
ti: gli era alle spalle Guglielmo poderoso alleato, a fronte 
Llilano con le lombarde repubbliche. Ma gli fu forza ri- 
mettere dalla scycrìlà del proposito, per la discordia dc'Car* 
diiiali, che lo circondavano; chi teneva per fIinpero,:C con- 
dannava la condotta de'Lcgati; chi per la Chiesa, e la lo- 
dava. Si mise iu sulla via degli accordi. Scrisse ai Vescovi 
cd Arcivescovi di Germania, esortandoli che volessero ram- 
morbidire l'animo di Federigo, e ricondurlo pel retto sen- 
tiero. Ma quegli erano meno cherici, che aulici; risposero,. 
rincalzando le male opere di Burbarossa; e pensandosi, ebe 
il dipinto Lotario fosse ancora ai piedi del Papa nel pa- 
lazzo Laterunense , rinnovavauo le lagnanze per quei De- 
uejizi che Adriano affermava aver largito a Federigo, i quali 
rendevano sapor di bestemmia per lesa dignità imperiale (1).. 

Laonde correndo voce ogiior più certa del prossimo i ri- 
torno di Federigo in Italia , Adriano si affrettò a raccon- 
ciarsi con lui. Gli spedi altri due Legali, Arrigo Cardinale 
de'Snnli Nereo cd Achilleo j o Giacinto di S. Maria della 
Scuola Greca, con lettere più dolci, nelle quali si sforzava 
fare inleiiderc al Tedesco , che quella voce Benjicio non 
suonasse Feudo , liensì buona opera , che lega di rìcoiio- 
Ecenza cui si rende a chi la fa; e ciò significava con ogni 
più studiato modo di cortesia e di mansuetudine. Ma a’ 
que'dì gli ainbasciadori che ponevano il piede in Germania,, 
se volevano tornarne vivi, dovevano fervisi condurre, dagli 
eserciti, perchè i Tedeschi non sapevano ancora cosa fosse 
«liritto delle genti. Infatti i due Legali non senza fondamen- 
to di ragioni temendo quel che poi avvenne, menarono seco 
il Vescovo di Trento , perchè li assicurasse colla sua pre- 
senza , come più conosciuto in quelle parli. Ma neppnr 
valsero queste cautelo; l'entrar nel Titolo, e trovarsi nelle 

(I) Idem Ibi. ,■ | , . 
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' unghie di due ladroni, che avevano titolo di Conti, fu una 
stessa cosa. Furono da C|Be8ti spogliati, e gittati in fondo 
di carcere ; donde poi furon tratti colla forza da Errico 
Duca di Sassonia; o così potettero apprcsentarsi all'Impcra* 
dorè Barbarossn. Questi che si trovava tutto in far massa di 
gente, ed in punto di calare in Italia , ed a cui non pa< 
reva prudente consiglio durare nella papale inimicizia in 
ima pericolosa guerra che intraprendeva , si mostrò sodi- 
sfatto delle lettere di Adriano, c foco pace con lui. Pace, 
che non andò tanto addentro nel cuore di entrambi, perchè 
occupati da gelosissime idee papale ed imperiale ; le quali 
Ove anche gli uomini che le rappresentano scendano agli 
accordi, staran sempre deste, irrequiete, a tenersi in uno 
scambievole rispetto. Perciò quando Federigo quassava lo 
briglie sul collo delle selvagge moltitudini tedesche ad ur- 
tare la impalpabile unità morale d’Italia , che si andava 
edificando neTaticosi studi delle Lombarde Repubbliche , il 
Papato , avvegnaché amico Adriano , conturbato l' andava 
vegliando , e ricercava nel petto di Rolando il cuore del 
terzo Alessandro. 

Si commoveva tutto il tedesco Impero ai cenni di Fe- 
derigo contro una Italiana città, dico Milano. Aveva questi 
bandito nell’anno 1167 una Dieta in Ulma, in cui dovevano 
convenire nel dì di Pentecoste tutti i Principi co’ loro vas- 
salli , e di là muovere con poderoso esercito a domare 
quella generosa Repubblica. Prometteva ai convocati Prin- 
cipi, che non li avrebbe fatti oltrepassare l’Appennino (1). 
Spiccò ad un tempo due Legati in Italia, che gli aprissero 
la via, spargendo voce della grandezza dello sforzo tedesco, 
che era per condursi a ristorare le sante ragioni dell’ Im- 
pero ; raifermassero gli affezionati a Germania, intimoris- 
sero i nemici e risvegliassero a guerra i feudatari deH'Iin- 

(1) Ott. Fris. 1. 2. c. 31 ctrluf ( scriveva a OKorp ) quoti nrr 

fc , nee aliqufm principum iiostrorum Montem Appenniiium tratinro 
cogemut. . 
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pero. Erano i due messi Rinaldo Cancelliere Imperiale, ed 
Odone Conte Palatino, quell'aTTentato che minacciò di morte 
colla midn spada il Legato papale. É a dire che costoro 
o conducessero, o trovassero qualche mano di gente arma- 
ta , poiché venuti alla Chiusa sull’Adige, ottennero il Ca- 
stello di Rivoli ; il quale sarebbe stato un noioso intoppo 
al venturo esercito cesareo. Fermarono il cammino in Cre- 
mona, e vi tennero un parlamento, al quale intervennero 
gli Arcivescovi di Milano, di Ravenna , ben quindici Ve- 
scovi , Marchesi e Conti non pochi , e i Consoli delle Re- 
pubbliche. Proseguirono il viaggio, visitando l’Esarcato di 
Ravenna ; poi per la via di Rimini si accostarono ad An- 
cona. In questa ciltA eransi allocati alcuni messaggi dell'Im- 
peradorc Greco, i quali con molta quantità di danaio erano 
neH'assoldar gente, sperando che tutto inteso il Barbarossa 
nella guerra di Milano, potessero riacquistare qualche cosa 
dell’antica signoria su le coste dcU’Adriatico ; ed a com- 
pire il disegno , facevan correre la voce , armarsi contro 
quel di Sicilia. A questi colatamente prestava opera un 
Traversavo di Ravenna. Nel quale abbattutisi i due Legati, 
gli fecero sentire tali parole, da non fargli più pensare ai 
Greci: anzi quel manesco uomo di Ottone rincalzò gli ar- 
gomenti con un trar di spada , minacciando il Ravennate 
di morte. Io godo delle bravate di questo Conte Palatino ; 
perchè i lettori meglio si persuadano , come fosse tutta 
material forza quella che opponeva Germania alla nostra 
Italia. I Greci che si trovavano forse in sul principio delle 
loro pratiche, credettero opportuno chinar la fronte innanzi 
a quei due ministri di altro Imperadore, e tornarsene in pa- 
tria. 1 Legati si condussero in Modena. (1) , . 

Intanto Ulmn, destinato convegno a tutto l’esercito, riboc- 
cava d' innumerahìli milizie. Innanzi muovere, si strinsero 
a consiglio con Federigo i Principi dell’Impero, a provvedere 
all’andala di tutta quella mole di guerra. Metterla per una 

t 

(I) Radcvic. Lib. 1, c. 20. 
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sola via , era uu’afTainarla , che nou sarebbe sialo paese , 
per cui dava , suf&denle alle vellovaglie. La divisero in 
quallro parli, c per <)iialtro diiTerenli vie la reccro cadere 
in seno alla povera Italia. Arrigo Duca d’Auslria, e l'altro 
di Corinzia conducevano la prima schiera, tutta di Unghcre* 
si, e ne formavano il nerbo un seicento provalissinii arcie- 
ri; tennero la strada di Canale, del Friuli , c della Marca 
Veronese. Bcrloifo di Zaringen Duca di Borgogna colla se- 
conda di Lorcncsi e di Borgognoni valicò il S. Bernardo. Un 
nugolo di Franconi c di Svevi dettero per Chiavenna c pel 
lago di Como. Federigo accompagnato dal Ile di Boemia, 
da Federigo Duca di Svezia c dal fratello di costui Corra- 
do, Conte Palatino del Reno, e da numerosa turila di ma- 
gnali tedeschi, calò con la quarta schiera in Italia per la 
valle deH’Adigc. Di Conti c Baroni in tutto l’esercito era un 
subbisso ; non vi mancavano i Vescovi , tra i quali primi 
gli Arcivescovi di Treviri , di Colonia c di Magonza (1). 
Spazzava il cammino all’esercito il Re di Boemia, il quale, 
trovala Brescia in armi, c per nulla spaventata dali’innume- 
revole esercito che le veniva sopra, incominciò a combat- 
terla, mentre appresso gli veniva Federigo; il quale sciolto 
ogni freno ai suoi Tedeschi, mandava lutto a sacco, cd a 
fuoco il territorio Bresciano. Brescia dopo (quindici dì di 
resistenza si arrese a palli, non soccorsa , dando sessanta 
slatichi, cd una grossa quantità di danaio (2). 

Ragunalo tutto l’csercilo nel Bresciano , Federigo band'i 
alcune leggi ad infrenare la licenza de’soldati, le quali ren- 
dono assai bene l’ indole sua c della gente che conduec- 
va(3); c con una acconcia diceria s|>osc la sua mente ai Ba- 
roni intorno alla guerra ebe intraprendeva. Rendeva grazie 
a Dio , perche avendolo assunto a suo ministro e rettore 
dell'Imperio , lo avesse ad un tempo circondalo della loro 
• ( . 1 

(t) lilom lib. 1. r. ii. • ' • '• ■ I ■ . * 

(2) Otto Morciiii p. 1005. 

(5) Vedi DofU. A. " ' 
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onestà e prudenza., della qiiale sapeva a pniovn TefEcacia 
nel sedare i turbamenti del R. Imperio, di quell'imperio , 
di cui dividevano con lui il reggimento. AirermaAH come 
non avesse vaghezza di guerra, sapendone i mali; non Ye 
lo conducesse ambizione di principato , ma ferocia di ri- 
belli.' c Vedete là Milano, esclamava , dessa h che vi ha 
y traili del dolce nido della pairia, c strappali al seno delle 
» voslrc donne e de’voslrì figliuoli , dessa che vi ha rovb- 
j sciala su le spalle una mole di 'tante fatiche colla sua 
1 irriverente baldanza. Essa ginslificò la ragione della giier- 
» ra, ribellando all'Impero: voi oneslamenle minislratoln per 
» puro amore di pace. Ministri di giustizia , a voi mi ri- 
» volgo, pei-chh fallisca l’audacia' dc’nemici, e Tlmperio ai 
» dì nostri sortisca il debito decoro. Non siamo arrecalori, 
» ma propulsalori d’ingiuria: perciò volgete l’animo ad una 
» giusta guerra, fortemente duratevi , da conseguirne glo- 
» ria e guiderdone. No, Dio concedente, non avverrà, che 
» una sola città nemica abbia a trovarci vilmente disehiat- 
y tati dai nostri maggiori , nel conservare ed accrescere 
y quell’impero, che la virtù di Carlo e di Ottono ci ha tra- 
y mandalo y (1). Orribilmente gridò l’ esercito a plauso 
delle imperiali parole. 

Mi penso che il lettore voglia sapere chi fossero quei Mi- 
nistri di giustizia, cui si rivolge il Barbarossa, e quasi in- 
voca a sorreggergli sul capo la corona di Augusto. Io lo di- 
rò, premettendo una breve considerazione. Due generazioni 
di uomini sono formidabili ai Principi: i preti ed i legisti. 
Quelli padroneggiano il popolo, questi una' terribile cosa , 
che chiamano opinione , colla notizia che essi soli sanno 
di Diritto. Questo benedetto Diritto che han voluto chiudere 
nell’inaccessibile rocca delle umane legislazioni, che spesso 
sono matte ed ingiuste, ò una spiritualissima idea, la quale 
credesi da molti abitar solo nelle teste de’dollori in I^egge. 
Eppure spunta senza sforzo , e dimora nel cuore di ogni 

(1) Radev. lib. 1. 27. 
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uoiiiu ■'•'igiuiicwle. Lu leg^i dc'Principi liuvuvniio suluiuente 
L'onlencro gli uoniiiii, (Xìrihè amliiiiscro al UiriKo : ma iu- 
fcliceiiumlu i Principi imiiuHlesiniaroiio la loro \uluntà al 
Uiritlu, c io loro loggi apparvero ancbc immodcsimulc al 
Uirillu. Di ipicsla prorunaziune vennero accuìiuli dal costume 
che ne venne di cliiainarc Diritto lu legge di un Lnperu- 
dore, n Repubblica; e si disse, come dicono, a mo'd'eseinpio. 
Diritto Romano, Diritto di Giustiniano, e va dicendo. Rime- 
scolato cosi il giusto colla logge , il talento del legislatore 
col Diritto , furono uomini i (juali posero il loro intelletto 
ad apprendere (jucste leggi, <td cs|)orle, ad applicarle. Morto 
il legislatore, si resero interpreti della sua mente; e come 
in (juesta si trovava incarnato il Diritto , si fecero ancbc di 
(juesto interpreti; c la legge fu in mano loro uno strumento 
a piegarlo ora a destra ora a sinistra , e a dargli (juelle 
sembianze che meglio si addicevano al proprio, o all'altrui 
vantaggio. 1 legisti trai sapienti furniarunu, e formano una 
casta distinta, Sempre ebbero un'arnia inicidialissima', il 
soFisma; con cui distinguendo , iiutumizzando (juello che è 
immutabile ctl assoluto , il Diritto , si sforzano di distrug- 
gerlo. A loro l'ardua sentenza del giusto c dell'iiigiusto; per- 
ciò consapevoli della potenza che loro si deriva dal saper 
di legge, da'cun(|uislaturi, die temono della durata del con-, 
ijuisto, da'tiranni, che non possono dormir traiu|uilli, desi- 
derati, favoreggiati. Un legista cercato di consiglio da un 
incoronalo, non può tenere in uHìcio rambizione; e la gruu- 
ilezza del chiedente, clic può farlo grande, lo svia dal con- 
seguire colla mente (jucllo eh 'è veramente giusto. Se il Di- 
ritto è pel cliente, lo ampliiicano: se ò contrario, lo fozio- 
iiano in seiubimuc amiche. La pianta de'legisti cresce sem- 
pre accosto idla ceppata de'priucipati. É una terribile gene- 
razione che va infrenata con briglie di buona tempera. 

Federigo era un avvedutissimo uomo: sapeva il bene che 
poteva impromcttersi, ed il mule che poteva temere dai preti 
e dai legisti, ove, senza averseli legati con favori, si fosse 
messo a combattere la liltcì tà delle Lom|)arde RepubbUclie. 
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Primn di scendere in Italia, mandò facendo ricche oblazioni 
allo chiese, per rendersi propizio il Ciclo ( come diceva ) 
in rpiello cli’era per fare all’Italia. Si fece venire in corte' 
molti monaci, ed alcuni che tramandavano più forte odore 
di santità. Li carezzava , si mostrava loro divotissimo , c 
quasi pendeva da’ loro cenni. Si teneva strettissimo al suo 
confessore, che era certo Hartemanno Vescovo Brìxkiaren* 
se, già santificato nella mente del popolo, perchè faoéva pwl- 
digi di penitenza. Con questo, e con gli altri teneva secreti 
e pietosi discorsi; sospirava su la prossima guerra che era 
per muovere all'Italia, ed anche alla Chiesa , come vedre- 
mo , quasi che ne sentisse dentro qualche inquietezza di 
coscienza. 11 confessore e lutti quei santi uomini , che sa- 
pevano tutfaltro che di stato e di popoli, gli andavano con- 
fortando lo spirito alla guerra pel decoro dell’ Impero , e 
perchè i Milanesi erano ribelli. Federigo Gngeva quietarsi, 
e lasciar posare tra le loro braccia la verginale coscienza; 
e si parava alla guerra in grazia di Dio (1). Barbarossa tanto 
o quanto incominciava a conoscere gli uomini. ' 

Queste cose fece in Germania coi preti , e li lasciò ami- 
ci. In Italia fece meno, c ottenne più dai legisti. Egli si tenne 
per alcuni d'i nel Bresciano, sperando , che l’appparato di 
tutto quell’esercito mettesse tale un timore ne’ Milanesi, da 
condurglieli ai piedi umilissimi servi. Intanto aveva rac- 
colto negli accampamenti un buon numero di Dottori in 
Legge ( erano quei ministri di giustizia) nelle mani de’quali 
pose tutte le ragioni della guerra che minacciava ai Mila- 
nesi , perchè le ponderassero secondo giustizia , e glie ne 
dessero avviso. Non so se anche li carezzasse , e facesse 
cadere loro nel seno qualche segno della imperiale muniG- 
cenza. Ma questo sarebbe stato un sovrabbondare di mezzi: 
lutstava la sola chiamata di un Imperadore, e di un Fede- 
rigo, che voleva saper di giustizia da loro, per gonGarli., 
cacciar loro di mente ogni idea di giustizia, c farli cicca- 

(1) Radcvici. I.ib. 1. c. tt. ' ■ 
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mente fnlicare ad innalzare sul fondamento del Romano 
diritto il dogma dell' impero del Mondo. Cosi avvenne: i 
Dottori si aflilarono attorno a Barbarossa giudici della ter- 
ra, sostegni dei trono che il Tedesco vagheggiava nella men- 
te, carnefici delfltalia. Chi fossero , che sentenziassero su 
questa infortunala loro patria , vedremo appresso nel par- 
lamento di Roncaglia. Alle prime consultazioni tenute con 
Federigo, diffinirono, avvegnaché infami e scellerati uomini 
fossero i Milanesi, venissero, innanzi le ostilità, per ufficio 
di giudice legalmente citati per tre fiate al tribunale im- 
periale , perchè non patissero onta le sante forme del Di- 
ritto: e cos'i fu fatto. Vennero gli oratori Milanesi; dissero 
le loro ragioni, offerirono pecunia , posero intercessori ; i 
Dottori dettero loro del nò; Federigo con le forme del Di- 
ritto , li dannò al bando dell’ Impero , c dichiarò loro la 
guerra (1). 

I Milanesi erano preparali alle armi ; e vedemmo elio 
calda opera e quanto tesoro profondessero a ben munirsi. 
Non avevano omesse le necessarie provvidenze al di fuori, 
onde o ritardare o sviare il corso dell’esercito nemico. 
Mille scelti cavalieri erano appostati al ponte di Cassano 
sull'Adda, che gelosamente guardavano. Non ve n’era altro; 
il fiume correva gonfio per le nevi discioltc; ed aveva ro- 
vesciato tutto che si teneva in piedi alle sponde. Alte le 
acque ed impetuose , non si lasciava valicare coi battelli ; 
quasi impossibile trapa.ssarsi a nuoto. Aspettavano a piò 
fermo su quel ponte i Milanesi l’esercito imperiale, che si 
vide comparire all’allra sponda e sostare. Ma Arrigo Re di 
Boemia e Corrado Duca di Dalmazia, a risparmiare il san- 
gue che si sarebbe sparso, sforzando il ponte, tacitamente, 
e non visti colle loro schiere calarono in giù un bel tratto 
lungo la sponda, a tentare un guado meno pericoloso. Era 
quella la prima fazione , ciascuno voleva segnalarsi. Ove 
credettero più basse le acque, animosamente vi si gittarono 

(IJ Radei i-. lib. 1. c. 28. 
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u traglieitnrio. Ben dugento cavalieri vi rimasero affogali; 
gli altri all'ciTarono la sponda , cd a bandiere spiegale rì> 
salirono la riva a coinbattere i Milanesi. I quali non pen- 
sando die tanto si ardissero i nemici, a non farsi prendere 
alle spalle, abbandonarono il ponte , ripiegando verso Mi- 
lano. Allora spinse innanzi Federigo 1’ esercilo con tanta 
furia , che il ponte si ruppe a mezzo , c quanti vi si tro- 
varono so|>ra andarono affogati nel fiume. Federigo non 
fu tra questi : ma cominciò sicuro a battere la campagna 
dando la seguita ni Milanesi, di cui molti uccisi e prigio- 
ni. Di qui le sciagure di Milano: poiché tutta la gente del 
conlado spaventata daH'ostc tedesca, si rifuggi nella città , 
ed accrebbe il numero degli abitanti, non approvvigionati 
di vettovaglie per lungo assedio ( 1 ). Ottenuto per forza il 
castello di Trezzo , c lasciatovi un buon presidio, Federigo 
senza difilare a Milano, piegò a manca nel I^digiano , e 
campeggiò Castirngo. Colà vennero a trovarlo i Lodigiani 
con vesti lugubri, le solile croci in collo, singhiozzando, c 
menando guai pc’crudelissimi casi, a cui li aveva condotti 
la superba Milano: chiedevano una patria. Avevano ragio- 
ne, c Barbarossa la diè loro larghissima. Cavalcò con molta 
baronia in compagnia de’Consoli Lodigiani Uamfo Morena 
( forse parente del cronista ) Arcibaldo di Sommariva, Lol- 
tiero degli Abboni ad un culle presso I' Adda , chiamato 
Monteghczzonc a un quattro miglia dell'antica Ludi , cd 
investi con un gonfalone di quella terra i Consoli, perchè 
ivi cdiricasscro una nuova Lodi , ( che è appunto quella 
de'nostri d'i ), e segnò i coniini del suo territorio. Coniidò 
ad un Diploma l'imperiale concessione, che Icggesi presso 
il Villauova (2). 


(t) Otto Mnmi.i p. 1007. — gir Ilaul. p. 1180. — Radev. tib. 
1. r. 29. — riiiiili’iii>; I.ig. lih. 7. 

(2) Lmtd. Pompar. BUI. npud Grovium 1. 111. Ltb. II. p. 863.— • 
Olio Ujrcua p. 1009. 5. R, I, voi. 6. 
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Mentre l'imperadore sfata racconciando le cose de’Lodigia- 
ni, accorrevano nuove milizie da molte cittA d'Italia, io guisa 
che tutto l’esercito gli crebbe fino al numero di circa cento 
mila fanti , e quindici mila cavalli. La presenza di questi 
Italiani ini penso, che pungesse di emulazione l’animo de'Te- 
deschi. Fu certo Conte Ekebcrto di nome, giovane che gli 
bolliva dentro il sangue , bello e prode della persona , il 
quale gli pareva un secolo di |>oler mischiar le mani con 
gl’ Italiani, e far qualche prodezza che lo avesse segnalato 
neH’esercito. Appiccò ad altri baroni suoi pari, e ad alcuni 
della milizia palatina questa sua febbre di gloria-, c con 
unito consenso cclatamentc ferniarono , spiccarsi dagli al- 
loggiamenti senza licenza dell'lmperadorc e tentare un im- 
provviso colpo di mano su Milano. Un nodo di mille ca- 
valieri si mise ai loro cenni : e con molta certezza di vit- 
toria cavalcarono per quella cittA. Difilato vi vennero, e sfor- 
laroDO una delle porte. I Milanesi si addarono che gli as- 
salitori volevano proprio saggiare la virtù loro ; di tratto 
vennero fuori ad affrontarli. Non erano a quei tempi armi 
da fuoco che battono di lungi: coi petti e colle braccia si 
sosteneva il peso della battaglia. Incredibile rabbia mescolò 
le due schiere , da non lasciarsi innanzi palmo di terra 
che li separasse. Veramente coi petti si combatteva , per- 
chè in quelli era tutta la forza di >>ecoIari vendette. Urta- 
tisi i primi, tanto fortemente erano premuti alle spalle dalle 
estreme file cupide di menar le mani , che tra il morire; 
e l’uccidere non rimaneva loro luogo a fuggire. Un turbino 
dì polvere li nascondeva agli occhi della cittA ; italiane o 
tedesche voci confusamente risonavano , c non si sapeva 
dove inchinasse la vittoria. Ma essendosi Ekebcrto volto 
ad aiutare un suo cavaliere sbalzato dall’arcione, venne ab- 
battuto in terra da un colpo di lancia , spoglio dell’ arma- 
dura e mozzatogli il capo. La sua morte snervò l’animo 
de’Tedeschi, che non tennero più fermo, c furono smagliati 
e rotti. Fra gli uccisi e prigioni , pochi di loro avanzarono 
nunzi al Barbarossa della mala pruova fatta della virtù 
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milanese. Voleva questi punire i tornati come trasgressori 
della militar disciplina ; ma fu rattenuto dai Baroni. Qual 
fuoco poi di vendetta gli bruciasse dentro deH’aDimo contro 
Milano, dopo quel fatto, Timmaginarlo sarebbe sempre meno 
del vero (1). 

Mosse finalmente Federigo gli accampamenti , e diviso 
fcscrcito in sette grandi legioni venne ad assediare Milano. 
Distribuì gli alloggiamenti. Egli prese stanza nella cliiesa 
d'Ognissanti, die apparteneva ai Cavalieri Templari; intorno 
campeggiavano le milizie che conduceva. Il Re Boemo nel 
monastero di S. Dionigi, l'Arcivescovo di Colonia in S. Cel- 
so; tra questi tre principali alloggiamenti si svolgeva tutta 
rinnumerevole oste. E prima opera cui si dettero si fu quella 
di ben munire gli accampamenti di fossi e steccati per guar- 
darsi dalle sortite degli assediati; ed anche perchè non pen- 
sando potersi ottenere quella vasta e bene afforlificata città 
per viva oppugnazione, prevedevano molto prolungarsi l'as- 
sedio (1). Sorgeva Milano in una vasta pianura o non si- 
gnoreggiata pure da un poggio. Salde e ben condotte le 
mura intramezzate da torri che fronteggiavano la campa- 
gna , lo proteggeva ai piedi un fosso molto nlfoiido con 
entrovi l’acqua. Se è a prestar fede a Ricobaldo da Fer- 
rara (2), un cinquanta mila fanti c sette mila cavalieri sta- 
vano a guardia della città. Ne avevano la condotta prova- 
tissimi capitani: Uberto Conte di Sezza, Anseimo Conte di 
Mandello, Auderigo Cassiiia Conte di Martesana, e Rinaldo 
Marchese d’Esle preposto alle milizie mercenarie. Erano in 
quell’anno Consoli Ottone Visconte, Goffredo Mainerò, Ar- 
derico da Banatc. Se le provvigioni da vivere fossero stale 
Biiflicienti al numero de’ rinchiusi , certo che Federigo nè 
per patti, nè per forza avrebbe ottenuta Milano. Poiché den- 
tro era il liorc dei battaglieri italiani , ed un vecchissimo 


(1) Radevi. I. 1. r. 31. 

(2) Id. c. 31 — Otto Morena p. lOU — Sir Raul. p. 1118. 
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odio contro la tedesca gente che cresceva a dismisura per 
le strettezze dell'assedio; ed egli aveva milizie mal ferme, 
le quali per malattia che loro si fosse appiccata , o per 
troppo prolungarsi della campagna, lo avrebbero abbaudonulo 
per tornarsene in Germania. 

Furono primi i Milanesi a menar le mani. Avevano al 
primo giungere dcU'escrcito nemico mandali fuori de'drap- 
pelli leggieri, i quali con frombole ed archi or qua or là 
noiavano i tedeschi alloggiamenti, quasi a saggiare il ne* 
inico. Spesso vi tornavano quasi a dar le viste che non si 
ardissero gli assediati tentare più grosse fazioni. Intanto que- 
sti avevano adocchiati gli accampamenti di Corrado Conte 
Palatino del Reno, fralcl germano di Barbarossa, c di Fe- 
derigo Duca di Svezia , i quali formando l’estrema punta 
dell’esercito , erano un po’ discosti dal ncrl>o delle milizie. 
Fermarono assalirli con una subita sortita, cd ove loro fosso 
andato a verso la fortuna, porre tutto a scompiglio il campo 
imperiale. Colsero opportuna l'ora della sera. Quei due Prin- 
cipi con altri capitani, senza un pensiero al mondo di sor- 
tite e di assalti ragionavano in pace delle faccende dell’as- 
sedio innanzi ad una delle porte , che ebbero in guardia. 
I soldati erano a dormire. Vegliavano solo le scolte agli 
steccati del campo. Spalancate le porte della città, saltaron 
fuori i Milanesi ad investire il campo dì Currado. Uccise 
le scolte, non fu dapprima che un macello quello che fe- 
cero. Ma desti e levatisi in armi i Ted(schi , appiccarono 
una confusa battaglia che non moveva dai cenni de' capi , 
ma dalla necessità di personale difesa. Più certi del loro 
fatto combattevano i Milanesi: se non che levatosi un gran 
rumore , corse rapida la voce di qucH’ussallo ai vicini al- 
loggiamenti del Re di Boemia, il quale a sorreggete da lungi 
l'animo de'combattcnti, fece dar nelle bombe, mentre dispo- 
neva i cavalleggieri ad accorrere loro in aiuto. A spron bat- 
tuto e con molto strepito di trombe giunse alla mischia, e 
vi sì cacciò dentro con grande impeto. Per cui gli assalitori 
non reggendo più al numero , e non volendo venisse loro 
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iDgliula la via al rilorno , chiamarono a raccolta e si ri- 
trassero in città (1). 

Quasi a rimbeccarli di quella sortita , che tornò assai 
male ai Tedeschi, Ottone Conte Palatino condusse in sul- 
l'annotlare le milizie ben provvedute di materie facili ad ac- 
cendersi ad appiccare il fuoco ad un ponte dì legno, che 
sovrastava il fosso della città, c metteva capo ad una delle 
sue porle; alla quale appiccato che si fosse il fuoco, sareb- 
bero accorsi ad estìnguerlo i Milanesi: e così distratti dal 
perìcolo deirincendio, avrebbe potuto batterli , e intromet- 
tersi nella città. Ma non appena gli assediati si addarono 
deirincendio già appreso al ponte, vennero fuori come lioni 
a ributtare l’ inimico. Orrìbile veduta : le fiamme illumi- 
navano una feroce battaglia , dall' esito della quale dipen- 
deva la sorte della città. I capi tedeschi si cacciarono nella 
mischia come soldati gregari : ma a nulla valse. Poiché 
eransi i Milanesi così stretti attestati, c con tanta furia pre- 
mevano , che di viva forza vennero i Tedeschi rincacciati 
ed inseguiti. É a dire che in queste sortite i Milanesi ben 
si avvantaggiassero. Morena aflcrma, che era tanto il numero 
dei cavalieri messi da loro fuori di sella ed uccisi , che 
in città dì cavalli intrapresi ai nemici fu una grande mol- 
titudine, da vendersene ciascuno per quattro soldi (2). Così 
in queste accanite fazioni passavano i dì , né appariva se- 
gno che venissero alla resa i Milanesi: dappoiché non avendo 
Federigo bene chiuse loro le vie, ad ora ad ora scorrevano 
la campagna, e recavano dentro qualche rinfresco alle prov- 
vigioni. Di che avvedutosi un dì , che cavalcando intorno 
alla città con gli eletti dell’esercito osservava le munizioni, 
pose cosi stretta guardia ad ogni sbocco di via, che fu tolto 
agli assediali ogni opportunità di foraggio (3). 


(1) Rtdev. lib. I. c. U. 

(3) Id. c. 35. = Sir Raul. p. 1187. 
(3) Ib. c. 38. 
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Ma inianto premeva l’animo ili Barbaiòssa il desiderio 
di oUeuer presto la città. Non poteva batterla colle mac- 
chine : perchè non era intorno levatura di sito ove collo- 
carle. Era ad un Irar di arco da una delle porte della 
città una torre fatta di viva pietra , detta Arco Romano , 
da’ quattro archi che la reggevano, i quali si tenevano per 
opera dei Romani. Vi avevano i Milanesi lucali a guardia 
un quaranta fanti, i quali speculavano dall’alto i muti dell’e- 
sercito nemico e ne rendevano consapevole la città. Federigo 
vi appuntò sopra gli occhi, riputandola assai op|)ortuna a 
piantarvi macchine da lanciare, c di là tempestare la città. 
Recita Ricobaldo da Ferrara, che come mosse l'Iinperadore 
a quella espugnazione, saltassero fuori i Milanesi con Uberto 
Conte di Sozza, ed appiccassero una accanita battaglia coi 
Tedeschi intorno alla torre < nella (piale battaglia la mol- 
li litudine de’ Barbari prcniea addosso ai Milanesi , i quali 
» per propria salute c libertà disperatamente enmbatteano, 
* vedendo sopra le mura le mogli, i figli suoi, che a' stupri 
i degli Alemanni, ed a servitù della crudele nazione ave- 
» vano a soggiacere > (1). Otto d'i si tmmero forti quei 
quaranta pedoni, che difendevano la rocca, nè pareva che 
con arieti o altre batterie , pot(?sse espugnarsi , cadendovi 
intorno molti degli assalitori. Non putendosi espugnare di 
fuori , pensarono i 'redesebi diroccarla al di dentro , e vi 
si misero con pochissimo giudizio. Si dettero a martellare 
sotto agli archi con questo iiilendiincnlo , cioè non essere 
offesi dagli assediati, stando al coverto, e ad un feniiw di 
far crollare la rocca, sottraendolo le fondamenta. Fin qui 
arrivarono col loro ragionare ; alla finale conseguenza di 
rimanere vivi vivi sepolti, e di fallire allo scopo di quella 
espugnazione , o non sapevano , o non volevano andare. 
Come 1 rinchiusi s’intcscro sotto tutto quel martellare e bat- 
tere a rovina, s’accorsero tosto del tedesco intendimento, e 
quelli che non avevano ceduto alla furia degli aridi c delle 

(1] S. R. 1. t. VI, p. 365. 
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cninpulte , ili ropcnie si arresero alla logica di quei mar- 
lellanli (I). In quel modo oHeniito Federigo la torre , vi 
piantò sopra ima peiriera , la quale cominciò a trarre un 
nemlm così denso di sassi sulla sottoposta città, clic ne Fu 
danneggiata nelle case e negli uomini. Risposero dalle mura 
i Milanesi con altra macchina che Sir Raul chiama Onagro, 
con cui giiiocarono cosi destramente, che fracassalo l'inge- 
gno della pctriera, spulczzarono dalla torre i Tedeschi (2). 

Intanto nella città la fame stringeva, e dai malvagi ali- 
menti c dal putrefarsi de’ cadaveri derivò anche la moria 
che si appigliò al popolo di Milano. Ciò dissolveva i corpi, 
gli animi disfrancava il veder dalle mura Torribile soqqua- 
dro , a cui metteva Federigo lo loro campagne. Ardere i 
rustici casolari, recidere le viti , gli alberi grossi che non 
si potevano abbattere con un dar di scure decorticare; far 
fascio, a pastura delle bestie, delle acerbe messi; fare un de- 
serto deir insubre giardino , ecco le prodezze a cui licen- 
ziava Barbarossa que'suoi barbari. L’ inudita devastazione 
consumò tutto il bel paese , che si stendeva tra il Seprio 
e la Martesana. Radovico dice che queste ribalderie si com- 
mettevano dai Cremonesi c Pavesi nemici a Milano (3). 
Il Morena Lodigiano , e tutto cosa di Federigo , afferma, 
che esso Federigo conduceva quelle infami masnade (4). 
Che vi fossero in mezzo anche Italiani non dubito , c per 
l’odio che portavano a Milano , e per conforto del Barba- 
rossa, il quale come vedremo appresso , era lutto nell’ at- 
tizzare le municipali nimicizie, non essendo più opportuno 
mezzo a conservare le sfrenate signorie della divisione de’siig- 


(1) ftsdev. tih. 1. c. 38. — Morena p. 1013. 

(2) Sir Raul. c. 1181. 

(3) Radev. c. 40. 

(1) .... alio qHodam die Dominut Imperator rum maxima parte 
exereitus /■irca Uediolamim pergem , Iota» legeles, quateumque iiiee- 
iiit , JeyatlariI I vitei eliam, et arboree succidit , doniut combuteil , 
piolcHifiim de.rtiuxit 
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getti. Le quali miserie toccavano troppo addentro 1’ anima 
del popolo, il quale non avendo suilicientc vigoria di spi- 
rito a rettamente giudicare di quelle cose, dalla mobile fan- 
tasia era condotto a credere, vi fosse qualche parte dell’ira 
celeste in quelle sventure. L’ idea di un Imperadore inco- 
ronalo dal Papa faceva ancora nelle menti volgari divina 
impressione. Per la qual cosa incominciò a manifestarsi 
Ira i popolani un fastidio del lungo assedio, c il desiderio 
di arrendersi. Ostavano a questo i più accesi dell’amore 
della patria e della libertà , e si sforzavano a mantenere 
nel proposito le turbe di morire generosamente per quella, 
anziché accattare la vita con ingloriosa dedizione al nemico. 
Ma tutto fu vano : ed era per venirsi a guerra cittadina. 
Allora Guido Conte di Biandrate, che teneva il supremo in- 
dirizzo delle cose militari , uomo caro a tutti , e avvegna- 
ché nemico alle imperiali pretensioni , non ingrato a Fe- 
derigo , né sospetto ai cittadini , con acconcia diceria si 
adoperò sedare il bollore di coloro che volevano arrisicar 
tutto innanzi cedere, c persuadere la resa. Onesta e ragio- 
nevole orazione fu la sua : ed avvegnaché nell’ assemblea 
strepitassero contro i libertini , la fame e la pestilenza 
dentro, la disperazione de’ soccorsi al di fuori fece vincere 
il partito della pace, e s’incominciarono ad introdurre pra- 
tiche di accordo col Re di Boemia ed il Duca di Austria. 
Questi entrati mediatori tra l’ Imperadore e la città , fu 
convenuto, che questa si arrendesse a patti , de’ quali tale 
era la somma: Non turbassero i Milanesi il rilevamento 
di Como e di Lodi, non le molestassero più, e si tenessero 
dal raccogliere il fodro o altra lassa in tutto il loro terri- 
torio; non si mescolassero più de’loro aifuri, essendo libere 
città , come Milano , salve le ragioni ecclesiastiche , che 
aveva su di esse l’Arcivescovo e la chiesa di Milano ; tulli 
dall’anno quindicesimo al settantesimo giurassero con leale 
animo fedeltà all’Imperadore; imperiale palagio in onor del 
medesimo a loro spese si edificasse in Milano; ad ammenda 
delle ingiurie arrecale oli’ Imperadore ed alla Imperadrìce 

19 
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si lasciassero taglieggiare di uovo mila marche di argento 
( cinque milioni di lire milanesi ); restituissero tutti i pri- 
gionieri ; rassegnassero nelle mani deli' Imperadore tutti i 
diritti di regalia, come di zecca , di viatico , ed altro ; al- 
l'imperiale approvazione soggiacessero i Consoli eletti dalla 
città; consegnassero a sicurezza del trattato trecento ostaggi. 
Queste sole obbligazioni si addossava Federigo , cioè di 
usare modestamente la vittoria , perdonando ai vinti , c di 
sgombrare in tre dì coM’cscrcito dal loro paese. Dai quali 
capitoli è chiaro , che sebbene spogli i Milanesi de’ diritti 
di regalia , conservarono quelli di reggersi a comune , di 
crearsi i propri Consoli. L’approvazione di questi, che si 
riserbava Federigo, e la sottrazione di Lodi e Como dalla 
signoria di Milano , erano i soli atti del Tedesco, che le 
facevano sentire più forte sul collo il giogo dell lmperadore. 
Questi finora contentavasi di una suprema ma larga giu- 
risdizione, avendo in pugno la vittoria ; appresso i legisti 
gli allargarono tanto l'animo alle ambizioni, che uomini o 
cose datigli in traformata balia neppur bastavano a quo- 
tarlo (1). 

Il dì appresso alla conclusione ed accettazione del trat- 
tato uscirono i Milanesi a fare la loro suggezione a Fede- 
rigo. Precedeva il clero con l’Arcivescovo colle croci leva- 
te, seguivano i Consoli ed il macslrato, scalzi, in vile ar- 
nese e colle spade nude in mano per renderle al vincitore: 
andavano ad inchinare il tedesco Augusto, che il Canonico 
Radevico non dubita chiamar divino ( J)wH8. ) Era tutto 
l’esercito spettatore di quella sominessionc ; molli ne senti- 
rono pietà, vedendo que’nobilissimi cittadini un dì innanzi 
pettoruti a fronte dello sforzo di tutta Lamagna su gli spaldi 
della carissima patria , ora traboccali in fondo di tanta 
miseria da venire cercatori di merce all’ abborrilo Barba- 
rossa. Non so se impietosissero gl’ Italiani mescolati negli 


(l) Radvvic. c. It. — GoMastus, Slatuta et Rescripta Iinpciiali<i, 
pag. 55. 50. 
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stranieri alloggiamenti. Ma se non li toccò dentro pietà 
de'fratelli , non è maraviglia: Milano era ancora in piedi. 
Con serene sembianze accolse Federigo i Milanesi: e giu- 
rati i patti della resa , dette loro ad innalzarsi nella loro 
città, come monumento della sua vittoria , l'insegna del- 
l’Aquila imperiale. Venne questa piantata sul campanile del 
duomo: e mi penso clic tutta Italia s’intenebrasse di lutto alla 
vista deirinfumc uccello; il quale avvegnaché avesse spun- 
tato il rostro a Legnano, non guastatogli il nido, tornò a 
contristare l'inrortunalo paese. 

La dedizione di Stilano levò grandemente in superbia l’a- 
nimo di Federigo ; c come suole avvenire , la prosperità 
de’ successi lo imbriacò, da non fargli rispettare la santità 
de’giuramenti. La pazza notizia di poter tutto, lo persuase 
potere anche impunemente violare i patti di quella resa. 
Egli aveva spoglialo Milano della signoria di Lodi e di Co- 
mo , ma non delle altre terre che riconoscevano la balia 
Slilanese; perciò giurate le anzidette condizioni, Barbarossa 
non poteva più a suo talento accorciare la signoria di Mi- 
lano. Ricordi il lettore quello che toccammo nel primo li- 
bro di queste storie intorno al freno che le Repubbliche 
Ijombarde misero in bocca ai signori feudali, tirandoli alla 
condizione di semplici cittadini. Ora questi rodevano il mor- 
so, e spiavano sempre il destro a levare il volo, e tornare 
in punto di veri signori: e come più potente era la Repub- 
blica , cui obbedivano , più cocente desiderio avevano di 
disfrancarsene. Questi signori feudali erano un tesoro in 
man di Federigo, come preziosissime erano le gelosie mu- 
nicipali. Aizzare le città minori contro Milano, scapestrare 
i Conti ed i Marchesi contro tutte: ecco in che era lo stiM 
dio dello scaltro Imperadorc. Per la qu<il cosa lasciato che 
ebbe Federigo il territorio Milanese, condottosi a Monza a 
pavoneggiarsi colla corona in capo di Re d’Italia , accolse 
a braccia aperte tutti quei signorotti, che tenevano feudi nei 
territori del Seprio e della Martesana , accorsi a lui, per- 
chè li avesse sottratti alla giurisdizione di Milano. Si con- 
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tentò anehc al di là del cbieslo : poiché largheggiò con 
essi in ogni maniera di titoli e di onori ; se li legò con 
grandi donativi ; e perché avessero avuto sempre un pro- 
tettore, deputò in quei paesi un Conte Gozolino, tedesco di 
razza, a prefetto imperiale. Non é a diro come egregiamente 
servissero questi cagnotti ai disegni di Federigo: imperocché 
nell'altra guerra che segui contro Milano, qnesla non ebbe 
più accaniti ed ostinati nemici di qoci Conti (1). 

Kotta cosi la fede dc'giuramcnti, il fellone Augusto con- 
dusse Icscrcilo a campeggiare i prati di Roncaglia nel Pia- 
centino , ove aveva bandito un gran parlamento de' feuda- 
tari, e déConsoIi delle città Italiane , perché lo venissero 
a riconoscere Impcradore del Mondo. Milano era doma, le 
altre città non si muovevano per timore degli ostaggi, che 
erano in man di Federigo. Questi poteva a suo piacere 
palleggiarsi il globo colla croce sopra, simbolo della uni- 
versale signoria. Vi andarono tutti gli Arcivescovi, Vescovi 
delle città che formavano un tempo il Regno Italico; Conti, 
Ducili, Marchesi, Valvassori, a stormi vi accorsero allegri; 
dolenti vi si accostarono i Consoli delle Repubbliche. Ra- 
devico vuol farci innamorare dell’ordine in che aveva com- 
posti gli alloggiamenti il suo divino: io non ne ho voglia: 
c dirò solo che in mezzo a questi nereggiava un pugno di 
uomini chiamati Dottori in ì^egge. Ren ventotto ne aveva 
raccolti Barbarossa da varie città d’Italia : primeggiavano 
quattro famosi dello studio di Bologna , Bulgaro , Martino 
Gossia, Jacopo ed Ugo da Porla Ravegnana. Questi legisti 
erano il Carroccio di Fe<lerigo. Questi li convocò, perché 
sentenziassero su le ragioni, che poteva avere uno Impcra- 
dore di Lamagna sull’Italia. 

Era questa una deputazione non che dìflicilc, impossibile 
data a ministrare ai Legisti; c che, non dico come Italiani, 
ma come sapienti c uomini onesti , dovevano quei dottori 
risulutament<> cessar da loro. Il Diritto non si crea. Ora co 

(I) Trist. Caldi. Hitt. Patr. Itti. IX ap. Burmau. A'ol. \l. p. 2J1. 
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8(oro appurilo a questa impiidenlc creazione erano cliiamali, 
e vi si misero con mollo loro vitupero. Potevano essi esporre 
un codice di leggi, se fosse stato, che determinava le im* 
penali ragioni sull'ilalia , interpretarne il senso, applicarle 
agli uomini ed ai tempi che correvano. Ma leggi non era- 
no , ni; scritte nè sancite dall'uso , perchè fu sempre in- 
certa e interrotta la dominazione che pretesero esercitare 
gli antecessori di Barbarossa sull’Italia. Vollero quelli es- 
sere signori di questo paese, stando in Germania; ma nè 
la Germania, nè l'Itnlia aveva un volume di leggi che giu- 
stificasse la loro signoria. Il fatto del loro dominio sì ma- 
nifestava solo quando scendevano armali in Italia , ed era 
maggiore o minore secondo la forza che recavano, c quella 
che trovavano ; era vario secondo le politiche condizioni 
delle città italiane. L’ incertezza del fatto è sempre indìzio 
della nullità del diritto; poiché questo è semplice, assoluto, 
c per propria natura dctermìnatorc e rafreniiatore del fatto. 
Al contrario, la costituzione comunale delle città Lombarde 
era un fatto determinato. Ciascuna creava i propri magi- 
strati , ciascuna possedeva in pace le ragioni di regalia , 
tulle avevano un diritto riconosciuto dairimpcradorc di La- 
magna. 1 cento anni corsi innanzi Barharossa bastarono a 
raffermarlo , ed a munirlo della santità della legge , che 
non fu scritta dal Prìncipe, ma dalla consuetudine, accettala 
dal medesimo. Gl’ Imperadorì nella guerra col Sacerdozio 
furono vinti; e come tali, a cessare la inimicizia de’Comuni 
Ixmibardi , concessero quello che questi già possedevano , 
o togliendo danaio, quasi prezzo di riscatto , o regalando 
privilegi, a farsi generosi donatori di lilH?rtà. Vennero cosi 
cacciali dalle Repubbliche , e si tennero contenti dietro al 
diritto di riscuotere il fadrwn regale, visitando l llalia , e 
di leggere il loro nome ne' pubblici alti e su le monete. 
Ciò a Federigo pareva assai poca cosa; voleva essere asso- 
luto padrone; perciò voleva togliersi dinanzi quelle Repub- 
blicbe , c schiantarle dalle radici. Egli stesso nel trattato 
della resa di Milano aveva riconosciuta, e giurala la Icga- 
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lilà ilo' Consoli iToali dal popolo ; ora nomilo a palli con 
Milano, perciò aveva confessalo slar^li quella a froiile non 
corno un vassallo, ma come indipendente Kepubldica, gua- 
renlila da un difillo sacrosanto quanto quello clic gli 
fermava sul capo la corona di Lainagtia. Questi impedi- 
menti voleva rimuovere il Tedesco, c vi deputò i legisti. 

I quattro dottori di Bologna formarono il suo consiglio 
privato. Non durò fatica a farsi intendere; bensì questi fa- 
ticarono a porre ad alto fimpcriale disegno. Egli disse a 
costoro — Quanto è di libcrtA c d'indipendenza in Italia è 
pretta usurpazione: ritornale le cose come erano abantiquo — 
Si mis<*ro a cercare i Dottori come fossero abantiquo , e 
nulla trovarono di determinalo dai diritto. Trovarono i fatti 
della signoria degli antichi Imperadori , indisciplinati dal- 
l'ordine e dalla legalità , senza pure il marcliin della con- 
suetudine; perchè ora amplificali daH’arbitrio della potenza 
degli Imperadori , ora ridotti a nulla dalla intolleranza e 
dulia potenza de’ Comuni. Avevano a fare una cosa quei 
Dottori: li raccolsero. Ciò era poco: bisognava renderli re- 
verendi con qualche forma di diritto. Non la cercarono , 
pert'liè Tavevano fìtta ed incarnala nel capo: era quella del 
diritto Romano. Rifusero in questo tutti quc’fatli; ne fecero 
corpo; c nella forma del Romano diritto trovarono che Fe- 
deiigo, come legittimo successore di Augusto , fosso vera- 
mente donno c padrone del Mondo. Non rimaneva più a 
sapersi se lo fosse anche deU'Italia. Il trovalo fu mirabile; 
incrediliile l’onnipotenza dei Dottori ; stupenda la fede di 
Barbarossa a quel Vangelo. 

La Dieta componevasi di tre specie di persone: dell’lm- 
peradore co'siioi Principi tedeschi; de’ feudatari laici e che- 
rieali Italiani; c dc’Consoli delle Repubbliche. I primi de- 
lilieravano a proprio vantaggio su l'altrui; i secondi erano 
traili a rimorebio, ma con lor piacere; gli altri piegavano 
il collo, perchè inipolcnli a resistere. I feudatari godevano, 
tornando ad essi più dolce il giogo imperiale , che quello 
delle Repubbliche: e si sapeva. Ma quello che dovette ar- 
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recare scandalo anche ai rcdesclii, si Iti la diceria dell Ar- 
civescovo di Milano , indegna di un lluliaiio , indegnis- 
sima di un' pastore di anime. Egli dissoluto nella più mar- 
cia adulazione, cliianiò giorno fatto del Signore quello in 
che, per le dillìnizioni de'Dotlori in Leggo, si stringevano 
i polsi della patria coi ceppi di una schiavitù lino allora 
sconosciuta; chiamò leggi di pace quelle che sanciva la ti- 
rannide di un Barbarossa; chiamò felice l’Italia che aveva 
alla perfine irovato un Principe, che avrebbeli tenuti come 
fratelli. Invitava alle gioie per la riacquistata pace , c fi- 
niva c E piaciuto alla tua potenza chiamar noi tuoi fc- 
» deli e tuo popolo a consiglio intorno alle leggi , alla 
» giustizia ed all'onore deirimperio. Sappi che ogni diritto 
» del popolo di comporre leggi li è concesso. Il dirilto utm 
y è altro che il tuo arbitrio-, come anche si dice: Quel che 
» più lalenla al Principe ha già vigore di legge, perchè il 
» popolo ha messo nelle sue mani ogni sua balia e po- 
» tere. » Vedi in che lussuria di adulazioni intristiva il 
Prelato ; e vedi a<i un tempo , come non potesse al tutto 
svestirsi deH’abito repubblicano, affermamlo sempre, potestà 
legislativa ed imperio derivarsi al Principe dal popolo (I). 

Ciò clic disse l’Arcivescovo, fece , e con lui fecero tutti 
i Vescovi, Conti, Duchi, Marchesi cd i Consoli delle città, 
cioè rassegnare nelle mani di Federigo ogni loro ragione. 
E secondo il diliinilo dai legisti, con la propria bocca con- 
fessavano, le Regalie in Italia essere cosa deH linperadore; 
sotto la qual voce si comprendevano le contee , i ducati , 
i marchesati, il diritto di coniar la moneta, i dazi, le ga- 
Jiclle, i porti, i molini, le pescagioni, ludo tulio, per usar 
le parole de’ Dottori. Si assoggettarono anche al pagamento 
di din testatico , oltre alla taglia che colpiva i loro beni 
immobili. E jioichè Federigo volle anche apparir generoso 
in tutta questa rapina, consentendo, che non fossero turbali 
snelle loro ragioni coloro , che lo possedè umo per regia 

0) Radev. 1, 1, c, i 
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munificenza, dociimenlatu da legiUiuie scritture , avvenne , 
che coloro ■ quali non n’ erano in possesso per grazia im- 
periale, a leiiervisi, offerissero al fisco un annuale tributo, 
per cui quello venne ad impinguarsi di ben trenta mila 
talenti all’anno (1). 

Fece Federigo consegnare alla scrittura tutto quel tesoro 
di signoria, che gli veniva messo nelle mani, c bandi due 
Costituzioni (2). L’una toccava i Feudi: tolse ai possessori 
de’medesimi ogni facoltà di alienarli , e di lasciarli alle 
chiese; così pose modo alla potenza de’cherici: c sopra tutti 
i Feudi impresse il marchio del supremo dominio imperia- 
le, escludendo ogni altro che potessero averne le città. L'al- 
tra su la confermazione della pace in Italia: salubre prov- 
vedimento , ove non fosse dall’ esperienza dimostrato , che 
questo celeste benefìzio sia dagl’indisciplinati Principi desi- 
derato ed invocato, a non essere turbali nella infame guerra 
del dispotismo , con che sordamente conquassano i popoli. 
Queste due Costituzioni vennero ne'secoli appresso clriosale 
dai giureconsulti, e con tanto sforzo spremute, da cavarne 
anche l' impossibile a favore della potestà imperiale (3). 
Vedremo come la pazza ambizione del Tedesco sancita dai 
legisti, e scritta nel nuovo codice con la punta dello scet- 
tro , si cancellasse con la punta delle spade , temperale 
nella terribile ragione de’ popoli. 

Frano accorsi moltissimi Italiani a quel parlamento , a 
chiedere giustizia l’un contro l’altro. Federigo vedendo la 
loro moltitudine, ebbe a dire, come gli recasse maraviglia 
trovar nel paese de’ Legisti tanti trasgressori delle leggi. 
Non aveva torto. Ma in questo afferrò bene il destro a re- 
care in atto quello che già credeva santifìcato dal diritto, 

(1) Otto Blor. p. 1019. = Rader. I. 2. c. 7. 

(2) Rader. I. 2. c. 7. 

(3) Corp. Jur. CMl. Feudor. libr. 2. c. 56 . — Ibi Dionys. Ootliorre. 
i» noti» pag. 35. = Cujac. in noi. ad tumd. lit. = Carliii. de 
imct Conitanl. 
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cioè la finale distruzione de’Comuni Lombardi. Non potendo 
di persona prestare orecchio a tutti i querelanti , li divise 
per diocesi , ed a ciascuna diocesi deputò un giudice , 
che ascoltasse le parti, e le racconciasse secondo giustìzia. 
E perchè difiìnisscro quei giudici senza amore di parli , 
volle che fossero sempre stranieri alla città, in cui anda- 
vano a dir la ragione. Quello che fu provvedimento tem- 
poraneo , mutò in legge perpetua. Intromise nelle libere 
città r ufficio di Podestà. Egli Federigo o altro Imperadore 
doveva crearlo; il popolo non poteva che prestare il con- 
senso alla imperiale creazione. Innanzi a questi Podestà o 
tedeschi o legisti andava a morire il potere de’ Consoli ; 
e così quelle città che avevano gustato il dolce fruito della 
libertà, si trovarono spoglie di signoria, e gittate in brac- 
cio a qualche selvatico cavaliere tedesco, che non sapeva 
pure la favella del paese cui andava. Giuramenti molli , 
ostaggi mollissimi toglieva dalle città Barbarossa, ad assi- 
curarsi della quietezza de’ Lombardi sotto questo giogo di 
ferro (1). 

Scioglievasi il famoso convento di Roncaglia ; ciascuno 
loruossenc a casa con la mala nuova della perduta liber- 
tà ; Federigo lieto usciva ad esercitar la forza imperiale , 
ed a far qualche cosa del molto che poteva. Fra le altre 
era quella di slcodcre l’arliglìo su le isole di Corsica e 
di Sardegna. Non poteva andarci senza naviglio. Spedì due 
ambasciadori ai Genovesi ed ai Pisani , per ottener navi. 
Nè Pisa nè Genova vollero contentarlo ; e rimandarono i 
Legali con le pive nel sacco (1). Questa specialmente dava 
molto a pensare a Barbarossa : al parlamento di Roncaglia 
non erano apparsi i Genovesi. Gli aveva fatti chiamare per 
lettere, rendendoli avvisati, che anche essi dovevano smun- 
gersi di danaio, e rilasciargli ostaggi, come avevano fatto 
gli altri. Ma quelli fecero i sordi ; e come gente che era 
forte in casa propria , mandarono dicendo aH'lmperadore , 


(I) Rad«v. I. 2. c. 5. 6. 
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loro essere poveri, e non usi ai tributi ; spendere mollo a 
tener netta la niariiia dai corsali, ed ai balzelli che colpi- 
vano le loro merci al diTuori, e non avanzare pecunia da 
dargli; si stesse contento alla fede ebe gli promettevano, e 
non pensasse ad altro. Mentre si recavano air Im]>eradore 
cjiicsie proteste , in Genova si facevano cose mirabili per 
assicurare la città. Uomini e donne per otto di incessan- 
temente si aflalicarono a rilevarne le mura , ed a serrare 
i siti aperti con isleccati. I Consoli assoldavano buon nu- 
mero di balestrieri ed arcieri; li dis|)o.sero alla difesa della 
città , e li andarono collocando su pei monti clic le sono 
a cavaliere : aspettavano confidenti il certo avvento dcl- 
l’Impcradorc. 

Infatti costui, cbiusi i comizi di Roncaglia , si condusse 
tosto a speculare le cose di Genova. Poche milizie gli ri- 
manevano ; molte all’ entrar del verno cransene tornate in 
Germania, altre furono disperse per l'Italia a dar polso alle 
nuove leggi che imponeva Federigo alle città. Perciò non 
poteva galleggiare a sua posta. Anzi ebbe a divorare, come 
vedremo, molle vergogno nel primo porsi che fece in punto 
d’Impcradorc del Mondo. Adunque venuto a certo sito chia- 
malo Bosco, lo incontrarono gli ambasciadori di Genova , 
e fra questi l’annalista CafTaro; i quali rinnovatagli la pro- 
testa fatta per lettere, aggiunsero, essere desiderosi del suo 
buon volere c della sua grazia; Ijcnsi non si desse pensiero 
delle cose loro, nè di ascoltare pianti c lamentazioni, come 
aveva fatto colle altre città italiane ; c non li stesse a mo- 
lestare con rivista di ragioni, debitamente o indebitamento 
possedute , salvo se li vedesse a mo’ di ladroni messi al- 
l’agguato per ispogliare i viandanti. Federigo doveva loro 
dar del si, [lercbè avevano alle spalle una Repubblica ma- 
rittima bene in assetto di difesa. Il suo Cancelliere Rainaldo 
cd un Conte andarono a ricevere nel palazzo dell’ Arcive- 
scovo di Genova il giuramento di fedeltà , die prestavano 
airimperadore per la città quaranta deputali. Esposero costoro 
il loro intendimento, giurando fede; e dichiararono di nuovo, 
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(la questa fedi; non venire obbligati punto a dar tributi o 
milizie airimporo; e che se fossero diritti di Regalia a (Ride- 
re, li avrebbero ceduti , riconosciuti che fossero cosa impe- 
riale. Da ultimo più come limosina, a spiccarsi dai fianchi 
un importuno, che come indizio di vassallaggio, misero nelle 
mani dei Legati mille e dugento marche, e li mandarono' 
con Dio (1). * ' 

11S9. Cominciava Federigo a trovar duro il terreno, che i 
legisti e la forza gli avevano fatto parere assai morbido; ma 
non raccattava ancora il senno. Ridottosi nella città di Alba 
a celebrare il Natale, si pose tutto a dar sul capo alle città 
Lombarde , per ridurle nel vassallaggio che vagheggiava. 
Ricordi il lettore che tra i patti della resa di Milano giu- 
rati da Barbarossa non era quello , che le città avessero 
dovuto perdere cosa del loro territorio. Lo ricordava il Te- 
desco, ma non voleva più saperne dopo il giudizio di Ron- 
caglia, nè gli arrecava scrupolo al mondo lo spergiurare. 
Andò sopra a Monza, la tolse a Milano e vi cacciò dentro 
un presidio tedesco; aìtro ne intromise nel castello di Trez-' 
zo. I Tortonesi, i Gremaschi e gl’isolani del lago di Como' 
(h 1 altri alleati di Milano erano stati (impresi in quel trat- 
tato della resa , ed erano guarentiti dalla fede del giura- 
mento ; e neppure essi rimasero tranquilli. Federigo mandò 
un precetto ai Piacentini che abbattessero le mura e le torri 
della loro città che si alzavano oltre una determinata al- 
tezza : quelli fecero le viste di obbedire, e nulla ne fecero. 
Sped*! Legati ai Gremaschi, perchè facessero lo stesso; ma 
questi che erano per dare al mondo un esempio d’invittis- 
simo animo , non con le parole , ma cui fatti risposero 
agfimpudenli messaggi, levandosi contro di loro con tanta 
furia, che a mala pena camparono la vita. Tornarono quelli 
al lor signore con questa novella ; il quale se ne addolorò; 
ma nulla fece, perchè non poteva (2). 

(1) Caffaro Ann. lib. 1. S. R. I. Voi. VI. p. 270. 271. 

(2) Otto Mordi. 1021. Imperator nanupte ut hor uudieil, quamrii 
moe$(ut inde forti, in pace tamen ìuitiuuil. 


Digitized by Google 



186 DCLI.A LEGA LOMBAUDA 

Àudafano intaiitu imperiali minislri per le città italiane 
in^ccando pecunia, sciogliendo il reggimento comunale, e 
ponendo in uflicio i Podestà tedeschi. Nelle città che tene* 
vano le parti cesaree , le cose si piegavano senza sforzo , 
ma quelle che non volevano sapere d'Imperadori tedeschi, 
era unalTare ben diilicile far loro sentire sul collo il giogo di 
Cesare. Tra queste Milano. Gli animi in questa città erano 
oltremodo inaspriti per la in)piidcnzn con cui Barbarossa 
aveva rolli i palli giurali, allorché gli si arresero; eil erano 
in grande apprensione del loro avvenire dopo il convento 
di Roncaglia, 'rutlavolhi gli spirili si tenevano lonUmissimi 
daH’inchinarsi a Federigo c dal prostituirgli la patria. Giun- 
gevano nelle loro mura Rainaldo Arcivescovo di Colonia ,t 
ed Ottone Conte Palatino. Venivano deputati da Barbarossa 
a togliere quello scandalo della loro Repubblica, a hisciarli . 
in compagnia di qualche Podestà , con cui non potevano 
pure tener consorzio di parola. Furono invero decentemente ,* 
accolli, ed ospitali nel monastero di S. Ambrogio. Ma come 
esposero ai rettori della città la ragione del loro avvento, , 
e la volontà di Federigo, che si lasciassero aggiogare, si 
gtllarono in mezzo al popolo tre nobilissimi cittadini Azzio 
Ballrasio, Castellino Ermenolfo e Martino Malopera, e con 
parole di fuoco lo sollevarono a difendere l’ inestimabile 
tesoro della liberili. Per cui un repentino gridare di tulio il) 
popolo contro allo straniero maestralo che veniva , ed un 
accorrere a furia contro i due Legati per levarli di vita.- 
Furono questi ben fortunali di camparla, abbarcando a tcm|)o 
gli usci del monastero. Se ne andarono poi assai scon- 
tenti; c specialmente l'Arcivescovo fu così preso da interno 
desiderio di vendetta , ebe da quel dì la più grata idea ,. 
che vagheggiasse, fu reslerrainio finale di quella riluttante 
città. Federigo seppe lutto, e nulla potè fare: diè le viste 
di non curarsene, e tacque: così dice Murena (1). .Ma sc- 

(i) Otto Morena p. 1023. = lingue rum et ulrigue ad Imprrnlorrm 
rediincnl, et guid eie acadcrat raiuiUianlcf, Jiiiptralor guati u/ipai- 


Digitized by Google 



LIBRO SECONDO 


1S7 


condo Radevico, egli si dette con grande studio a prorve- 
dere; perchè i Milanesi dicevano, e facevano davvero.Cercò 
dapprima intimorirli, stando in certo castello detto Marmi- 
ca, coi solili bandi, con cui citava i Milanesi a comparir- 
gli innanzi. Questi vi mandarono i loro messaggi , e tra i 
quali l’Arcivescovo , quello stesso della famosa diceria ; il 
quale non sapendo onde navigare tra gli scogli e le sirli, 
s’inlinse infermo, e se ne tornò a casa. Gli altri andarono, 
c con fronte alta stettero ad ascoltare l'impudente rampo- 
gna, che gittava loro in viso l’Imperadore , per la violata 
fede. Alla quale non risposero che con questa beffarda, ma 
generosa sentenza — Giurammo, per Dio: ma non facemmo 
sagramento di mantenere il giurato anche coi fedifraghi 
— Così se ne tornarono, recando a Milano la notizia del- 
l’invelenito animo imperiale, e della necessità di prepararsi 
alla guerra (1). 

Federigo si persuadeva, che il nome d imperadore non 
bastava con Milano, e che fosse necessaria la forza. Per la 
qual cosa spedì in Germania solleciti messaggi esortando i 
Principi deirimpero, a far massa di gente, a scendere in 
aiuto della pericolante dignità imperiale. Chiamava anche 
Beatrice sua donna. Egli poi si ravvolgeva per la superiore 
Italia, non lasciando mezzo intentato, a spiare l'animo dei 
popoli verso di lui, ed a raffermarli , se fosse stato possi- 
bile, sotto la sua balia. Andava assold.ando milizie, afforti- 
ficando castella , staccando città dall’ amicizia di Milano. 
Riuscì nell’ intento con gl’ Isolani del Lago di Como , 

> quali stati fino a quel tempo fedelissimi alli'ati di quella 
città, gli si diedero, appena che il videro accingersi a na- 
vigare per la loro terra. Ma dove adunò proprio tutte le 
sue mire si fu la novella Lodi: della fede di cui non dubitava, 
sapendo quanto , c come vecchio fosse l’odio che portava 


deret, ac prò nihUo fialierct, loiuil. = Sir Kaiil p. 1182 = Trisliuiii 
Calchi L. IX. p. 237. 

(1) Radev. 1. 2, c. XXV. 
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a Milano. \'i stelle attorno tutta la quaresima per farne 
una rocca veramente inespugnabile per munizioni di mura, 
e forza di presidio (1). 

Mentre Barbarossa curava i negozi della prossima guerra, 
levava il capo Papa Adriano a vedere quel che avvenisse 
in Lombardia, riscosso dairenlrar che facevano fin nelle terre 
della Chiesa gl’ imperiali raccoglitori del fodro , ed i mi- 
nistri introduttori degli strani Podestà. Avcvalo già gran- 
demente turbato quel parlamento di Roncaglia , c per la 
smisurata signoria, che si attribuiva Federigo, por cui inte- 
descata l’Italia, nuda di umana protezione, la papale sedia 
sarebbe stala conculcala da lui; e per la servitù cui erano 
ridotti i Vescovi , con immenso scapito della libertà della 
Chiesa. Un Impcradore come Augusto stava bene quando la 
Chiesa esternamente tapinava nascosta giù per le catacombe; 
pessimamente, trovandosi questa in tanta levatura di stato, 
da non avere altri che la soprastasse nel giudicare , c 
guarentire le ragioni dei popoli minacciali della forza della 
prepotenza. Era fresca la memoria delle combattute inve- 
stiture; perciò qucH’accomunarc le sorti di un Vescovo, cIk? 
aveva feudi , con quelle di un Barone laico, non poteva, 
nè doveva sfuggire agli occhi di un Pontefice sommo. 1 feudi 
ecclesiastici erano cosa sacra; e donali che fossero, erano 
COSI strettamente guardati dalla ragione di Dio, da non la- 
sciare loro accostare più quella del Prìncipe. Quel rasse- 
gnare dei loro feudi in man dell’ Imperadore a Roncaglia 
c il protestare , che eran tutti di Cesare , poteva farsi dai 
Baroni , non punto dai Vescovi. Questi come cittadini c 
come possessori di feudi potevano , c dovevano far sagra- 
mcnto di fedeltà airimpcradore; ma prestargli omaggio, che 
valeva personale vassallaggio, non potevano, nè dovevano. 
Vedi presso Du Cange la dificrenza che correva Ira il giu- 
ramento di fedeltà, e quello di omaggio. Ad un Vescovo , 
ove rimpcradorc non voleva essere un fedele cristiano, scan- 

(1) III. c. 26. 27. 28. 
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(lalizzaiido i suggelli con le sue ribalderie o violando le ra- 
gioni della Chiesa, eorreva obbligo di ammonirlo, tli levar- 
gli in capo la voce , od anche di chiudergli sul viso le 
porle della Chiesa. Dico in quei lempi. Ora un vassallo 
non polcva far tulle queste cose al suo signore. Questi po- 
teva riserharsi a sua posta qualunque ragione sui feudi nel 
donargli a Dio, ma non mai su le persone sacre inveslite 
de’feudi. Queste cose sapeva Papa Adriano , e nel vedere 
come Federigo menasse a tondo su tulle le ragioni, di che 
lo avevano regalato i legisti, non polcva starsene c non altro. 

Io non so se vero fosse, o voce sparsa arlifiziosamcnlc da 
Federigo , che Adriano avesse aperte segrete pratiche coi 
Lombardi contro di lui, c li avesse inanimili a scuotere il 
giogo. Si dicevano anche intraprese papali lettere sul ne- 
gozio (1). Certo è, che se non furono questi Irallali, erano 
.a tale termine venute le cose, che non sarebbe stalo follia 
in Federigo sospettarne, importuno in Adriano a vagheg- 
giarli. Messisi così grossi a guardarsi l’ Impcradore od il 
Papa , non vi voleva che una leggerissima cagione a farli 
prorompere; c non Lardò mollo a venire. Federigo voleva 
preporre alla chiesa di Ravenna una sua creatura, il figlio 
di quel Guido Conte di Biandrale, che confortò i Milanesi 
alla dedizione. Chiamavasi anche Guido: era stalo per caldi 
iillici di Federigo creato Cardinale Suddiacono , c per 
ispecial favore, come se fosse stato Diacono , gli era stata 
affidata in Roma una chiesa. Acerbo di anni, come appare 
dalla lettera del Papa a Federigo (2), quegli am be per con- 
siglio dei Cardinali, non credette opportuno Ir.isporLnrlo al 
seggio di Ravenna (3). A questo niego di fare il piacere 
imperiale era condotto Adriano da forti o segrete ragioni, 
che Federigo, sapendole, non le avrehlx! alcerlo tenute in non 

(1) Itadcv. il). 

(2) Alme autem huncslalcm ipsius ronsùleranles el proccctum scien- 
tiae, ri vita ei comrs fuerit, attenUcnIes. lìiiisl. Altri. •a|i.U.'ut('v. 1. 2,c. IC. 

(3) Ib. 
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calo (I). Bastò tjneslo a spingere in furore un Principe, die 
credeva tulio dovcrglisi curvare innanzi; c comandò al no- 
taio imperiale, che nelle pubbliche scritture ponesse sempre 
il suo nomo innanzi a quel del Papa, e nelle lettere da indiriz- 
zarsi a questo, usasse del tu , come ad eguale o inferiore. 
La qual maniera di procedere verso il Pontefice era irri- 
verente, e contraria alla consuetudine osservata da che fu- 
rono Imperadori Cristiani. Da queste puerili superbie chiaro 
appare, che non fosse al mondo cosa che più noiasse l’or- 
goglio tedesco che il Vicario di Cristo; non polendolo sca- 
valcar coi falli, voleva colle parole. Vernili così aH’apcrto i mali 
umori , pensi il lettore in quali faccende sudassero i cor- 
tigiani , i quali sono attorno al principe indisciplinato , 
come i schifosi inselli attorno alla carogna. Spiavano , e 
recavano in corte; e non trovando che recare , trasforma- 
vano e creavano a loro posta. Non essendo croci e nastri 
da appendere ai loro pelli in quei tempi , avrei forte de- 
siderio di sapere come marchiasse Barbarossa i suoi ca- 
gnotti. Opera di costoro mi penso, che fossero le due let- 
tere che hanno in fronte il nome di Adriano e di Fede- 
rigo, recale (hd Baronie negli Annali (2), e tolte dal Nauclero, 
che le disse trovale in certa Badia 'della Diocesi di Spira. 
Il Muratori le reputa spurie (3). E veramente non c a fa- 
ticar molto per trovarle tali. Le lettere dei Papi in qualun- 
que tempo scritte hanno tal quale immutabilità di senten- 
ze e di abito, in qualunque tempo, e qualunque la persona 
cui Bon dirette, che sembrano tulle fuse di un getto nella 
stessa forma. Questa , che il lettore può vedere presso il 
Baronio, non ha del papale pure le sembianze. Gli aulici 


(1) . . . . postulatùmtm tuam hoc in parte no» duximut admilten- 
dam, eredentes, atqae sperantei, quod ex qw> nostram super hoc ro- 
gnoveris txduntatem, I» ipte nostram intentionem , et propositum eom- 
tiiendabis. Ih. 

aii. 1154. 5. 6. 

(3) Annal. IU1. 1134. 
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le coniarano e le spargcvauo nel popolo per Irarlo nella 
loro sentenza. 

Covava un grande incendio sotto queste scambievoli male 
contentezze del Papa c dell'Imperadore. Oneste persone si 
frapposero a calmarle per amor di paco, ma vi erano dei 
disonesti, che vi soffiavano dentro. L' indecenza dei modi , 
con cui crasi intestato Barbarossa scrivere al Pontefìce, con- 
fortava anche più questi mediatori ad agire, perchè non 
inasprissero gli animi per difetto di riverenza. Arrigo Car- 
dinale di S. Nereo ed Achilleo scriveva ad Eberardo Ve- 
scovo di Bamberga, questi al medesimo miti e riposati con- 
sigli. Erano entrambi uomini di buona volontà; e l’uno era 
attorno ad Adriano per calmarlo , l'altro a Federigo. Ma 
poco o nulla avvantaggiavano la cosa. V erano per mezzo 
i cortigiani , che recavano legna al fuoco (1) ; e Federigo, 
avvegnaché il Bambergense, come doveva, lo adombri con 
dolci parole , era uom besb’ale per superbia , ed inconti- 
nenza di vendetta (2). Questo buon Prelato mandò anche 
una lettera al Papa , umilmente pregandolo , volesse indi- 
rizzare al suo Iinperadorc placide e benigne parole (3). 
Ma come poteva un Papa venire alle buone, se l'irriverente 
Principe si teneva sempre alle triste, scrivendo al medesimo 
lettere, che non recavano ombra di liliale suggezione (4), 


(1) Pareat illà Deut, qui oleum quoti camino addentet , inter pa- 
trem et filium, inier regnum et Sacerdotium teminant ditcordiat. Epist. 
Eberar. ad Honric. ap. Itadev. lib. 2. c. 18. 

(2) Qualit tit, rot teitis. Diliyenlei te diligii, aliit alienum te fu- 
eit, quia nondum perfette didicit inimirot diligere. Id. ih. 

(3) IHgnetur ex integro tcribere reitra paternitat placide ac beni- 
gne flio nottro Domino nuper Imperatori. Epis. Eberar. ad Adr. 
ap. Radev. 12. c. 20. 

(1) Aunc autem ex literit illit, quat celsitudini luae post reditum 
tneum domino meo placuit destinare, quae videlicet nec ttylum , nec 
antiquameontuetudinrm hnjìerialium litirrnrum nbtinehant, timemui mul- 
tum , ne sii in dirersa mutntiis, et alia modo lihi sit facies, tentu- 
que ditersut Ep. lluurici Caidiii. ad Ebviar. ap. Radev. I. 2. c, IR. 

21 
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Dalle parole si passò presto ai fatti. IncominciaTano a 
venir di Germania le fresche milizie : aspettavasi la Impe- 
radrice e molli Principi dell’Impero. Quelle tacevano massa 
presso Bologna. Per cui, celebrata la Pasqua in Modena , 
Federigo vi si condusse; e anche per tenere un’altra Dieta, in 
cui avrebbero dovuto comparire i citati 3Iilanesi , se ne 
avessero avuto voglia (1). Non era questo un parlamento, 
per difBnir ragioni, bastava quello di Roncaglia; bensì un 
giudizio a punire quei Lombardi, che Federigo teneva come 
ribelli. Si fecero le consuete citazioni ai Milanesi : nissun 
comparve: furono [di nuovo messi al bando dell’Impero e 
gridati nemici. Deliberarono poi i legisti , e ve ne erano 
molli in Bologna, intorno alle pene da lanciarsi ai ribelli. 

Dichiarata la guerra a 31ilano, venne a provocarsi l’altra 
col Papa. Erano intervenuti a quella Dieta quattro Cardi- 
nali Legali del Papa, Ottaviano di S. Cecilia, Arrigo dei 
Santi Nereo ed Achilleo , Guglielmo , stalo innanzi Arci- 
diacono di Pavia , e Guido da Crema. Recavano questi le 
papali lagnanze intorno alle usurpazioni dell’ Imperadore. 
Chiesero dapprima a Federigo l’ adempimento del trattato 
avuto con Papa Eugenio IH, nel qtiiile con sagromento 
aveva promesso, tra le altre cose, di adoperarsi a tuH'uomo 
a tenere in soggezione del Pontefice i Romani, come eranvi 
stali da cento anni; di guarentirgli il possesso delle rega- 
lie nella signoria di S. Pietro, e di dargli mano forte a ri- 
cuperarne il perduto. Lamentavano, e chiedevano, non ispe- 
disse più l lmperadore Legati a Roma, senza recarlo a no- 
tìzia del Papa, essendo il maestralo, e le regalie di Roma 
cosa tutta di S. Pietro; salvo il tempo dell’ incoronazione, 
non avesse diritto alla raccolta del fodro ; si stesse con- 
tento al giuramento di fedeltà, che gli facevano i Vescovi, 
e non li costringesse anche a quello deH’omaggio; i Legati 
imperiali non prendessero stanza nei palagi dei Vescovi ; 
finalmente restituisse lutto l’ usurpalo del pali'imouio di S» 

(1] Badev. I. 2. c. 29. 
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Pieiro, e i (ribuli nulamcnlc riscossi da Ferrara, da Massa, 
dalle (erre della Contessa Matilde, da tutto il paese, che 
corre da Acquapendente a Roma , dal Ducato di Spoleto , 
c dalle isole di Sardegna c Corsica. 

Ai lamenti del Papa opponeva Federigo i suoi, dicendo, 
essere stato anche violato da Adriano il trattato avuto eoa 
Eugenio, avendo egli concliiuso pace con Guglielmo di Si- 
cilia , col Greco , e co' Romani senza il suo assenso ; noa 
volere che passassero pei suoi stati i Cardinali non licen- 
ziati da luì, nè che prendessero stanza ne’ palagi dei Ve- 
scovi a lui soletti con molto aggravio delle chiese ; do- 
levasi finalmente delle ingiuste appellazioni, che si recavano 
al papale seggio. Entrambi si dolevano , Papa ed Impera- 
dnre; era difficile si accordassero , non volendo uno stare 
alla sentenza dcirialtro. Federigo proponeva si scegliessero 
sei Cardinali dal Papa , altri sci Vescovi sceglierebbe ; al 
giudizio di questi dodici si quietassero entrambi ; non vol- 
lero i Legali, non volle il Papa: c ciascuno si mise a prov- 
vedere ai fatti propri contro deU’altro (1). 

Opportuni giunsero a Federigo in quella Dieta gli ora- 
tori del Senato di Roma, chiedendogli la sua amicizia. Egli 
l'accordò con tutto il cuore. Aveva ricevuto la corona ; 
non aveva più mestieri del Papa , anzi cercava mettergli 
il fuoco in casa , al che si prestavano assai acconci i Re- 
pubblicani di Roma. Federigo si era convertito alla fede 
di Arnaldo da Brescia. DaH’altra parte Adriano non se ne 
stava in mezzo alla tempesta dei Repubblicani, che gli sol- 
levò intorno Barbarossa. Fece quello che costui aveva fatto 
contro di lui: arrise alla indipendenza delle città Lombar- 
de, e non passò molto che venisse in alleanza coi Milane- 
si, come vedremo. Così il Pontificato Romano entrava , pro- 
tettore dei Comuni italiani, c la libertà della Chiesa e del- 
ritalia si ricoveravano sorelle nel santuario di Dio. 


(1) Radev. I. 2. e. «7. 29. 30. 3i. 
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Mentre Federigo alFalicava i legisti presso Dologna a ci- 
tare i Milanesi , ed a lanciar loro il bando dall’ Imperio , 
questi sì ponevano al tutto di cacciar lui dairilalia. Aveva 
colui contro la fede dei trattati usurpato a Milano il ca 
stello di Trezzo ; vi aveva messo a guardia un forte pre- 
sidio, e dentro vi teneva in serbo un gran tesoro. Era forse- 
il danaio spremuto dagli Italiani pel fodro, e la redenzione 
delle regalie. Vi andarono ad oste i Milanesi: lo espugna- 
rono a viva forza, e nc smantellarono le mura: se ne tornarono 
a casa recando un grosso bottino, c ben dugenlo Tedeschi, 
che giltarono in carcere ad espiare le iniquità del loro si- 
gnore. Federigo si mise in via per soccorrere il castello : 
ma vi perde i passi, perclii; gli aggressori menarono pre- 
sto le mani; in tre di rollennero (1). 

Si riaccese la guerra con molto furore , la esercitarono 
con varia fortuna in picciole fazioni Milanesi c Lodigiani. 
Fedelissima città all' Imporadore ora Lodi , Crema a Mi- 
lano; perciò su queste erano rivolte le menti dei baltaglian- 
li. Temporeggiava Federigo, e non osava offendere Milano, 
non trovandosi ancora ben provveduto di milizie. Stavascne 
in Lodi, incoraggiando i cittadini alla guerra, quando gli 
fu leso dai Milanesi un lacciuolo , in cui poteva restare. 
Avevano questi fermalo co’Cremaschi il come ed il quando 
assalire repentinamente Lodi, ed impossessarsene. Dovevano 
questi a mezzo di una notte tacili e raccolti valicare l Ad- 
da, ed investire la città dalla parte di tramontana, mentre 
i Milanesi favn'bbero stretta da ponente : la presenza del- 
r Imperadore non avrebbe tenuto i Lodigiani in timore di 
assalti, c perciò poco guardinghi. Si mossero d’ambe le parti 
i collegati al tempo designalo. Ma i Cremaschi, che crede- 
vano sorprendere le scolte , che guardavano il ponte sul- 
l’Adda, ebbero a combattere, per averne il passo. Lo che 
credo die levasse qualche rumore pel contado, che giunto 
alla città, svegliasse i cittadini alla difesa. Imperocché falla 

(I) Otto Mor. p. 1021. 102 :;. 
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dai due lati impressiono sulla citlù, ne uscirono gli abitanti 
in armi, c dallulba sino al mezzodì fu un accalorato con- 
flitto con morte di molti , o poco vantaggio dei Milanesi , 
che chiamato a raccolta, si ritrassero di Lodi (f). 

Allora Federigo pensò rompere gl’indugi , ed incomin- 
ciare ordinata la guerra contro Milano. Gli erano ai fian- 
chi e lo affrettavano a farla Pavesi, Cremonesi, ed altri ne- 
mici di quella città; e tenuto eoa questi consiglio , venne 
a questo partito; si dividessero lo forze per distrarre quelle 
di Milano; a questa osteggiasse flmperodorc con altri Ita- 
liani ; i Cremonesi andassero a porre l’assodio a Crema. 
Della qual cosa come appena ebbero lingua i Milanesi, in- 
contanente spedirono in aiuto a questa loro fedelissima città 
un Console, Manfredo Degnano, con quattrocento pedoni , 
tra’ quali erano Obizo Malregnano , Oldrato Basilicapie- 
tro, Squarciaparte Busnato, Gaspare Menelozio , uomini di 
specchiata fama nelle armi; i nomi dei quali ho voluto qui 
recare, perchè erano deputati a nobilissimo fatto, che solo 
basterebbe ad onorare tutta una gente (2). 

Andavano i Cremonesi a tentar Crema, e Federigo dis- 
poneva le milizie contro Milano. Sped'i innanzi i Pavesi a 
Septezano, altri diresse sopra Villamaggiorc e Garano; egli 
con Bertoldo Duca c trecento veterani andò a porsi a Lan- 
driano, guardandogli ì fianchi Lodi da una banda , Pavia 
dall’altra. Non si proponeva alcuna grande fazione , bensì 
guastare le campagne, togliere ai Milanesi le vettovaglie , 
onde venuto di Germania il grosso deH’csercito, assediarli 
già rifiniti dello necessarie provvigioni da vivere, c trarli, 
se fosse stato possibile , in qualche imboscata , usciti che 
fossero ad impedire la rovina de’ loro campi. Imcomincia- 
rono i tracorridori a fare il loro ulficio battendo la cam- 
pagna , c ponendola tutta a ruba ed a fuoco , e vennero 
fino alle porte di Milano, strepitando e chiamando a con- 

(1) Otto Morena p. 1023. 

(2} Sir Raul. p. 1182. 
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flillo ; poi \ol(oggi,indo davano le viste di fuggire per tirare 
all’ aperto i cittadini c condurli nella reto. Si risenti tutta 
la città, 0 fu uno scomposto accorrere allo armi , un gri- 
dare a guevra, senza un capitano, clic regolasse quella le- 
vata. Densi c furiosi uscirono addosso ni provocanti , e si 
li strinsero, clic questi dai finti armeggiamenti dovettero ve- 
nire ai veri, impegnando una calorosa zuffa. 11 bottino di 
che erano carichi non li rendeva tanto maneschi; per cui 
vennero malamente battuti e spogli del rapito. Intanto Fe- 
derigo vedendo indugiare le nuove di quella correria, en- 
trò in timore clic i Milanesi non avessero assalile le mili- 
zie spedite a Septezano e Villamaggiore, e divisa l’oste per 
due vie, che portavano a Milano, si diresse a quella volta. 
I Pavesi che erano aH’antiguardo primi dettero nelle mili- 
zie di Milano , che li accolsero con tanto valore da ribut- 
tarli indietro rutti c sanguinosi. Si misero sconsigliatamente 
i Milanesi a far botfino, tenendo in pugno la vittoria, men- 
tre era a stare in armi con molla guardia di Federigo, il 
il quale con fresche milizie velocemente accorreva. Stanchi 
dalla battaglia, impediti com’erano dal bottino, non potet- 
tero reggere all'impeto dcgrimperiali , i quali strapparono 
loro di roano la vittoria , con ben quattrocento cavalieri , 
c trecento fanti prigionieri di guerra (1), oltre agli uccisi. 

Mentre queste cose avvenivano attorno a Milano i Cre- 
monesi andati a porre l’assedio a Crema poco profittavano. 
Federigo si voleva togliere quello stecco degli occhi, e per- 
che i Crcmaschi erano assai valorosa gente, e strettamente 
amici di Milano , e perchè parcvagli che nc andasse dcl- 
Pimperialc decoro, se non gastigava la |Ioro audacia. Frasi 
egli ben rifornito di milizie ; le città che gli si tenevano 
fedeli, non dubitavano, avrebbe di corto umiliata Milano ; 
e' perciò con mollo fervore lo venivano aiutando , per en- 
trargli sempre più nel cuore. Arrivava anche l’csercilo di 


(1) Radev. 2. c. 42 = Ved. Epitf. Frideri. ad Ottonem S. R. I. 
V. 6. = Trist. Calchi p. 238. 
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Germania c cou questo la luipcradrice Beatrice, seconda donna 
del Barbarossa ( avendo questi ripudiata la prima ) la quale 
scendeva in Italia a partecipare de’ trionfi del marito. Cre- 
deva Federigo, che disertato il contado a Milano c messo 
il giogo ai Crcmoschi, porlo miche sul collo di quella città 
sarebbe stata opera non che da uomini ma da rauciulli. 
Per la qual cosa stanco di scorrazzare pc’ campi milanesi , 
c non trovando più foraggi per la cavalleria, si condusse 
aH'asscdio di Crema. 

Giace Crema tra l’Àdda c l’Oglio a un dì di cammino 
da Milano, chela riguarda dal lato di oriente. Ila paludoso 
terreno , corso da vari Cumicelli c dal Serio , che scen- 
dendo da tramontana a scaricarsi nell' Adda, le bagnano il 
fianco orientale. Non era ai tempi che discorro città multo 
ragguardevole, anzi delle minori. Trovandosi nel compreso 
della Diocesi di Cremona, nera signore il Vescovo di que- 
sta città. La quale suggezione portata con pessimo animo 
dai Cremoschi, fu cagione del loro odio verso Cremona, c 
del darsi pcrdutmnente a Milano (1). Certi della rovina 
che li minacciava Barbarossa, si misero al fermo di resi- 
stergli con quanta più fosse in loro di virtù, che era vera- 
mente stupenda. Si giurm'ono alla salute della patria con 
tanta religione di affetto, quanta fu dimostrata dai fatti che 
a prò di quella operarono. 

Un doppio recinto di mura, ed un fosso assai profondo 
con acqua era tutta la sua difesa al di fuori : dentro poi 
cuori di Boni. Dava rincalzo ai presidio quel Manfredo Du- 
gnano Console co’ quattrocento Milanesi , ed una mano di 
Bresciani. Di vettovaglie avevano fatto Iole un procaccio , 
da non patirne difetto per lungo tempo. Avevano, ma cou 
poco (rutto, già incominciato Tassediu i Cremonesi, quando 
Federigo con numerosa oste e molta baronia valicato il 
Serio, venne a porre gli idluggiameuti intorno a Crema. Di- 
vise le fazioni , 1’ Ln 4 )cradure aueompò ad oriente iulurno 

(1) Radev. 1. 2. c. 33. 
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a porla del Serio, prolunf'nndo le schiere fino a quella di 
Ripnlta, ove allog"iavano i Cremonesi. Corrado Duca fratello 
del Barbnrossa, OUone Conic Palalino ed altri Baroni colle 
loro milizie tenevano in rispetto la città in faccia a porla 
Umbriana; la ricingevano poi per lutto lo spazio, che cor- 
reva da questa porla nirallra della di Ranengo, gli allog- 
giamenti di Federigo figliuolo del Re Corrado. Erano così 
fitte e serrale le ordinanze, che agli assediali non avanzava 
via ad uscire, fuori di quella che si potessero aprire colle 
spade. Provveduto alla custodia dogli accampamenti, si vol- 
tarono gl’ imperiali con grande studio a costruir macchine 
ed ingegni da hallerc la terra, non essendo modo alle sca- 
lale per la larghezza c profondità del fosso , che fasciava 
le mura. In poco di tempo fu minacciata tutta intorno la città 
da mangani c pctricrc, che lanciavano smisurati macigni, 
e da arieti c gatti operati con molla vigoria di braccia. 
Sj'ccialmenlc i Cremonesi, che in questa guerra avanzavano 
gli stessi Tedeschi neH’nrdore, avevano composta una mo- 
bile torre di legname di ben trenta braccia massiccia, alta 
di sessanta. Portava nel corpo due arieti, che percuoteva- 
no, ed in cima due mangani da gittar sassi. 

Fatti gli opportuni apparecchi , incominciò di fuori una 
batteria contro le mura assai gagliarda , alla quale i Crc- 
maschi rispondevano con frequenti sortile, a nuH'altro mi- 
rando che al guasto o aH’incendio delle macchine da tiro, 
in cui era la forza intera del nemico. Per cui avvenivano 
spessi c sanguinosi affrouli, che finivano colla ripulsa dei 
Cremaschi minori di numero. Intanto i rinchiusi non tene- 
vano sfornite le mura degli stessi ingegni che usavano i 
nemici. Ne avevano eccellenti, e adoperali con molla arte 
da certo Marchesi, il quale era peritissimo ingegniere , e 
feeondo inventore di modi e di arti a rimbeccare le batte- 
rie nemiche. Per la qual cosa Federigo si avvedeva , che 
ove tutta la .somma dcH assedio si riducesse al battere del'o 
mura, troppo sarebbe andato per le lunghe, poco frutto si 
farebbe; Pensò venire ad una oppiiguazioue più- strutta ; 
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nprii-si lopporliiiiilù di un con/liKo su le mina c di una ca- 
lala nella lillà. 

Adoperò all uopo un gallo di sinisurala grande 7 /a. Kra 
I gallo eome caslello di legno con iniorno forte òssulo di 
vincaslri c eopinliira di cuoi , die hallulo dosassi ne am- 
mortiva 1 colpi. Jlanesco e volul.ilc per tre ruote, die lo 
facevano andare a posta di dii il iraca. Si appressava alle 
mura de la città lauto, die i soldati die portava, potevano 
asse.dar bene i colpi su i difensori, ed anche gillar ponti 
a scendere nella terra. Ora Federigo volendo trarre un di 
questi gatti assai vicino alle mura, ed impedendolo il fosso 
ripiano cpieslo di botti ripiene di sabbia, e cosi gli raffermò 
la via AIcnIre questo gallo si appressava alle mura trailo 
da noderosi Tedeschi, muovevano il lor caslello i Cremo- 
nesi, perchè fossero distraili in più siti i difensori. Ma non 
lurono giunti quei castelli alla sponda del fosso, che in un 
subito 1 Cremaschi smascherarono sulle mura ben cinque 
mangani e mollissime petriere , con cui fecero un tempe- 
stare di macigni così fitto da far temere al Tedesco lo scas- 
sinarsi di quelle macchine. 

Si rodeva dentro della rabbia il Barbarossa , a vedere 
come gl, fallissero quegl ingogni, cui teneva raccomandala 
a vittoria, e tra per la selvaggia naliira che aveva, e per 
le furibonde smanie, proprie solo de’prepotenti, si avventò 
ad uno scellerato parlilo, che penerei a credere vero, ove 
noi contassero uomini affezionatissimi a lui. Tra gli ostaggi 
c i prigionieri che aveva, Cremaschi e Milanesi, fece pren- 
dere alcuni e legare su per le facce di quel gallo o ca- 
stello, onde accostato che fosse alle mura, quei della terra 
si tenessero dal trarre colle macchine per pietà de’ loro o 
congiunti o amici , che sarebbero stali sfracellali ad ogni 
gitlo di pietra. Veniva accostandosi il terribile ingegno allo 
mura , e come ciascuno degli assediali potè ravvisare su 
d, quello o il figlio o ,1 fralello, fu un silenzio ed un fre- 
milo di pietà in lutti i cuori , che stavano in due tra la 
carità de’congiunti e quella della patria. Allora si ud, una 
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voce SU le mura indiritta ai sospesi sul gatto , voce che 
non avrà altrove un eco , perchè essa sola ha riempito il 
mondo « Oh beatissimi voi! cui sarà dato nobilmente mo- 
ì rire, anziebe vivere una mala vita. Non v’impauri quella 
) morte che vi apre lo scampo di un grave iiiTortunio : 

> dessa è che veramente franca gli spiriti. Oh mille volte 

> beati voi , che morti per la patria , già assorgeste nel 
1 cielo della immortalità! Oh! quanti de'nostri avi per questa 
» patria su i roghi, fra i ceppi , e nelle fauci delle belve 

> non posero la vita loro ? Noi a gran pezza più iiifortu- 
1 nati di voi! noi che tuttavia vivendo, abbiam sete di morte 

> c non arriva ; noi che abbiam sempre all’ animo i disu- 
i mano servaggio dello straniero , l’ infamia dello nostre 
» donne, e queirudiro, co’polsi ne’ceppi, la flebile voce di 
1 un tìglio, che ti chiama — Padre, che non mi aiuti ( 1 )? — e 
1 quel vedere da ultimo gl’ infortunali vecchi assisi sulle 

> ceneri della patria. E chi di noi, avvegnaché corto di 
» tranquilla vita, con questa s|>ina nel cuore, reggerà alla 
1 vista di questo sole? Oh ! benigui i Cieli ci tolgano con 
i questa morte la miserabile vista di »|uesla nostra città , 

> di questa santa patria per nemiche mani innbbissala per 

> sempre! s Generose parole, che chiusero gli animi in una 
fortissima idea tutta di cielo , e più non videro su quella 
macchina di guerra congiunti ed amici, ma la sola patria 
che li chiamava figliuoli. E evìn incredibile furia iucouiin- 
ciarono co’sassi a tempestare il gatto. Una cosi sfolgorata 
virtù, che i Tedeschi chiamarono ferocia, stupefece l lmpc- 
radorc , che fatta dare; indietro la macchina, e calare i so- 
spesi , furono trovati morti d(;’ Milanesi Cndemelio da Po- 
steria , Anrico da Landriauo con altri due; dc’Cremaschi 
poi, un sacerdote, Triico da Bonale, Arrico da Galiosso con 
altri due. Alberto Rossi ebbe rotte le gambe. Giovai! Ga- 
relli le braccia. Rimanevano altri ancora vivi sul ferale ca- 

(1) Vorfiii filli pairnn r.rfiiiilicl. Raduvk. Filsig. lib. 2. 

V' 47. — tiuuler. Li'jiii . IJi. X. p. I'i6. 
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slello , clic spinto di nuovo, venne orribilmente investito 
colle petriere. Erano i Cremaschi persuasi, che la libertà 
sì compra solo col sangue , e clic quelli non fossero che 
vittime immolale suH'altare delia patria (1). 

E qui incominciò una serie di feroci rappresaglie per la 
efferata malìzia del Barbarossa. Imperocché i Cremaschi Ira- 
portati da furibonda vendetta verso di lui, che li rendeva 
carnefici di que' loro cari, trascinarono su gli spaldi quanti 
avevano prigionieri tedeschi ed italiani , c veggente l’Im- 
pcradore, l’impesero co’lacci alle mura. Il quale crudelissi- 
mo partito fece vieppiù imbestiare il Tedesco; il quale fatta 
piantare a vista della città una moltitudine di forche, pensò 
nientemeno appendervi tutti gli staticliì ed i prigionieri che 
aveva. Se non che presi più dall'orrore di quella mostruosa 
bestialità, che della pietà de’ dannati a morte, gli caddero 
ai piedi molti Vescovi ed Abati , e con preghiere lo stor- 
narono da quella carneficina: ma non in tanto , che ben 
nove di que’ miserabili non ascendessero le preparate for- 
che. Io non so come questi clierici si ravvolgessero in mezzo 
a quella sanguinosa gente , e fossero tenuti cherici dagli 
altri uomini (2). 

Mentre attorno a Crema avvenivano queste cose , i Mi- 
lanesi con ogni maniera si adoperavano a distogliere Fe- 
derigo daU'assedk) di questa città , ed a procacciarsi forti 
sostegni, nulla parendo loro più certo, che colui, superata 
Crema, non tornasse ogni suo sforzo contro di essi. Tenta- 
rono il castello di Manerbìo sul lago di Como , presidiato 
dai Tedeschi ; ma soccorso a tempo , dovettero tornarsene 
colla peggio (3). Non rimettevano però dall'accrescere sem- 
pre più le provvigioni della città; nel che venivano gran- 
demente soccorsi dai Piacentini. I quali tenutisi fino ad ora 


(1) Otto Morena p. 1M7. 1059. = Sir Raul. p. 1183 — Trista. 
Catrhi lib. 2. c. 48. e 49. 

(2) Ott. Morena 1039. 1010. 1041. Radev. lib. 2. 

(3) Radevic. I. 2. c. 48. 49. 
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apparentemente amici dcH Imperadore , non potettero tanto 
celatamcnte andare le amorevoli provvidenze verso Milano, 
che quegli alla perfìnc non se ne addasse, e li bandisse ne- 
mici delT’lmpero (1). 

Ma fu veramente un salutevole partito quello che presero 
i Milanesi di voltarsi al Papa, per chiamarlo a parte dei 
loro pericoli , ed ove lo avessero consentito i Cicli, anche 
de’loro trionfi. Le armi si spezzavano, gli uomini si ucci- 
devano , le idee stavano. E queste idee durature e tetra- 
gone alla furia del Barharossa, non altri che il Pontificalo 
poteva infondere negli spirili italiani. Vedemmo come que- 
sto Imperadore superbamente si conducesse con Papa Adria- 
no; perciò non è a dire come questi avesse l’animo torbido 
verso di lui , e spiasse il destro di qualche umano soste- 
gno , che il sorreggesse nel farglisi incontro riprcndilorc. 
Ora appunto a tale suo uopo vennero i Milanesi , i Bre- 
sciani ed ì Piacentini stretti con sagramento in lega , che 
fu come la sementa di quella grandissima , di che narre- 
remo appresso. Si apprcsenlarono questi all’ antico e pro- 
vato propugnacolo di ogni umana giustizia, dico alla Sedia 
papale, chiedendo aiuto contro al truculento Tedesco, che ad 
un giogo voleva sommetlere l’ Italia e la Chiesa, chiedendo 
mescolarsi le sorti di cntramlM* da comune nemico minac- 
ciate. Adriano stese la papale destra a Milano, Brescia c 
Piacenza, e fermò con esse un trattalo, per cui non dovevano 
far mai pace con Federigo , senza che ne avessero da lui 
licenza o dal suo successore ; ed egli doveva fra quaranta 
di lanciare sul fellone Augusto le folgori della scomunica. 
Si accostò subito a questa lega la combattuta Crema (2). 
Così il Papa messosi a capo della piccola lega incomiimiò 
a santificare lo scopo, per cui combattevano quegl'italiani, 
a stornare gli animi dalle basse gelosie che li rodevano, ed 


(Il Ib. 

(2} Sir Raul. S. U. l. vul. 0. p. 1I8‘' 
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a concentrarli nella morale imilà della ginslizia, di tdie era 
tenuto maestro e spositore, e a farli veramente fratelli. 

llì>9 Come si sparse la voce di questa lega e dell’ en- 
trarvi del Pontefice come capo, dovettero grandemente ral- 
legrarsene quelli clic tenevano per la libertà del paese, e 
quelli che seguitavano il Tedesco, vergognare della propria 
prostituzione. Infatti risaputo i Cremonesi di quel trattato , 
avvegnaché fossero affocati nemici di Crema, e la tenessero 
quasi in pugno per disfarla, incominciarono a ritirarsi dal- 
l’assedio (1). Ma questa incominciata resipiscenza fu tron- 
cata dalla morte di Adriano , avvenuta innanzi il tempo 
designato al bando della scomunica. La qual morte ar- 
recò gravissimo danno alle cose Lombarde, e fu causa della 
distruzione di Milano. Tuttavolla il Pontificato Romano già 
era entrato protettore dei Comuni italiani, e la libertà della 
Chiesa e dell ltalia già cransi collegatc. Più giovani forze 
vi volevano a reggere il peso della battaglia che ne seguì: 
perciò fidanzata, a mo’di dire, l’Italia al Pontificato, Adriano 
discese nel sepolcro , c lasciò il seggio ad Alessandro III, 
che doveva benedire quel fecondo connubio. 

Le pratiche tenute dai collegati col Pontefice fecero pre- 
sentire a Federigo tutto il male, che sarcbbegli venuto dal- 
l’iudirizzo, che avrebbe preso il nuovo Papa delle cose Lom- 
barde. Perciò con più ardore si dette a spingere innanzi 
l’assedio di Crema, per volgersi poi a quello di Milano: c 
così colla distruzione di questa potentissima repubblica pre- 
venire il mal tempo che Io minacciava da Roma. Erano 
corsi quasi tre mesi ed i Cremaschi non dovano segno di 
volersi arrendere : con viva oppugnazione era dì e notte 
tentata la città loro, ma sempre con nuovi spiriti oppone- 
vano una fortissima resistenza. Federigo era tutto con quelle 
sue macchine ad aprirsi la breccia nelle mura, ed a tentare 
una calata per via di ponti, che faceva cadere su di quelle. 
Noiava grandemente gli assediali quel gatto smisurato , di 

(1) Trista. Calchi Lib. IX p. 210. 
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cui è sialo parola . tlal quale i Tedesclii operavano uno 
ariete tulio munito di ferro , e clic con mollo frullo per- 
cuoteva le niiirn. Ne aveva già smanlellalo un venti brac- 
cia, c si parava la via ad un assalto su la breccia. Ma come 
al difuori profittava l’ariele , dentro si travagliavano i Cre- 
maschi a coniraporgli un’altro muro di legno, o palancata, 
la quale repeutinamente apparve come un miracolo , con 
sopra più arditi difensori. E mentre questi erano al loro 
ullìcio , altri si aprivano una via sotterranea per venire 
al gatto non visti, ed appiccarvi il fuoco. Vi giunsero, ma 
non appena si mostrarono fuori vennero, tempestati di sassi 
da quella macchina, e con molta fatica e sangue potettero 
tornarsene , e chiudere a tempo I' aperta galleria , ad im- 
pedirne l'ingresso ai nemici. 

Era assai tribolata la terra, nè dava requie ai cittadini 
il continuo saettare che facevano gli assedinoti da un al- 
tissimo castello quanto si muovesse in quella. Si tenevano 
forti: non volevano arrendersi. Ma una domestica sciagura 
li attristò molto , o forse fu cagione della loro resa. Quel 
Marchesi che aveva (ino a quel tempo con molto amore 
ed industria sorretta la pericolante patria, tutto ad un tratto 
villanamente la disertò. Fosse che non più reggesse agl’in- 
comodi del lungo assedio, fosse che , tentato , cedesse alle 
principesche lusinghe del Barbarossa , celatamente gli si 
«lette], e quell’ingegno che tanto egregiamente aveva usato 
ad indirizzare le difese della patria , con incredibile suo 
vituperio vendè al Tedesco. Imperocché come se mai non 
fosse stato Cremasco , e non gli avanzasse più memoria 
della conseguita gloria per la difesa patria, si mise a in- 
dirizzare la sacrilega oppugnazione della medesima. Fede- 
rigo lo accolse a braccia aperte. Io fornì di splendidi ar- 
nesi, e di un generoso cavallo (1). 

Infatti con questo valentissimo ma svergognato ingegniere 
le cose incominciarono ad andar meglio a Barbarossa. II 

(t) Otto Morena, p. lOiC. 
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mobile castello die ()uegli cosli ui ai danni della cìllà , fu 
mia terribile cosa, linpercioccliò tratto che fu ai piedi delle 
mura, spose e gittò su queste un ponte ben quaranta brac- 
cia lungo , largo sei , guarnito tutto di feno , ed altri 
minori. I quali furono incontanente gremiti del fioro de’bat- 
laglicri tedeschi cd italiani, che andavano ad ultima fazione 
coi Cremasclii , certillcati della vittoria. Fra quelli, molti 
B^ironi ed il Duca Corrado fratello del Barbarossa. Andava 
innanzi sul ponte maggiore esso Duca cupidissimo di far 
prodezze, ed investì prima i Creraasebi , i quali attestatisi 
su le mura , raccolsero in modo da fermargli l'andata , 
c da mettere paura Ira la sua schiera , che non lo seguì 
dappresso. Poi spingendosi innanzi con la spada in pugno, 
lo ributtarono ferito dentro al castello. Allora fu un ves- 
sillifero che si spiccò d’un salto nella terra, sperando che 
gli altri lo seguissero : ma non bastò 1 animo ad alcuno 
di imitarlo. La quale titubanza degl' imperiali accrcbl)e l'ar- 
dire de’ Cremaschi , i quali mentre con lunghi rampini c 
graffi di ferro , c-omc bestie di macello , si tiravano gin 
nella terra i Tedeschi, giuocarono così bt*ne di petricre c 
di mangani , che intronarono lutto il gran castello , c ne. 
ruppero il ponte. Per cui fu un precipitare di molta gente 
nel fosso ; e con molto dolore del Barbarossa non si fece 
altro in quel dì. 

Ma Vesempio del Marebesi aveva fatta una pessima im- 
pressione ncH'animo de’ più fiacchi, i quali celatamente pas- 
savano agli alloggiamenti imperiali per accattare con quello 
vituperevole discrtaincnto meno tristi destini di quelli , che 
minacciavano la loro patria, resasi che fosse. La qual cosa 
scorò non poco gli asserliati. Correva giù il settimo mese 
dell’assedio : incredibili fatiche erniisi durale contro una 
numerosa oste, la quale poteva avvicendare le schiere sem- 
pre fresche alla oppugnazione. I Cremaschi erano sempre 
gli stessi; perciò) sebbene forti gli spiriti, incominciavano 
ad infralire i corpi maceri dalle veglie. Non appariva da 
lungi alcuno, che stornasse da’ioio fianchi fostiudlo Tedc- 
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SCO; la sjìeroiiza ilclla scomunica crascno morta con Adria- 
no. Pensavano salvare la vita, c serbarla a tempi più pro- 
pÌEi; poicliè, o resa o sforzala, alla patria che difendevano 
non avanzava clic il consiielo governo del sacco c del fuo- 
co. Aprirono un trattato di dedizione a patti. Ottennero 
salve le vile ; i Hresciani ed i Milanesi uscissero inermi e 
spogli di ogni cosa; i Cremasclii, qualunque il sesso e Iclà, 
con quanto poteva ciascuno recarsi in collo delle proprie 
masserizie. 

1160 Giurali i palli, uscirono i Cremasclii co loro alleali 
da quella dilettissima patria , in cui lasciavano tanto san- 
gue e tanta memoria di virtù , per non vederla mai più. 
Andavano come vinti nelle sembianze , ma dentro ai pelli 
rremevono gli animi di quello generoso dolore (1), per cui 
le patrie conquassate e distrutte nelle mura, risorgono in- 
distruttibili nelle sante regioni del cuore. Usò Federigo 
della vittoria a suo modo. Donale ai suoi Lodigiani le più 
Imllc armadurc, scapestrò Italiani e Tedeschi al bottino ed al- 
l'incendio, per cui di Crema non rimasero clic le ceneri, e la 
memoria di una virtù, che sola basterebbe a gloriCcare 
tutta una gente (2). 


(I) Ingenti duloi'e ftemehiint. RjiJorio. Frbig. lib. 2. c. 62. 
(“2; Kailevk'. ibi. 
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LEGGI ■ILITAKI BANDITE DA FEDEEIGO AL SL'O ESEECITU 


Sutuimus , et llrmiter obaervari volomus , ut ncc roiles , nec «er- 
vieos litem audeat movere. Quod si alter cum altero rixatus fuerit , 
iMNiter debet vociferar! signa castrorum , ne indo sui eoncitentur ad 
pugoam. Quod si lis mota fuerit, nemo debet accurrere cum armis , 
gladio scilieet, lancea, vel sagittis: sed indatus lorica , acuto, galea , 
ad litem non portet Disi fustem, quo dirimat litem. Nemo vociferabi- 
tur vigna castrorum , nisi quaerendo hospitium suum. Sed si miles 
vociferatione signi litem comBAoverit , auferetur ei omne suum har- 
nasclia, et ejicietur do exercitu. Si servos fnerìt , ttmdebitur , verbe- 
rabitur , et in maxilla ccnnburetwr , vd dominus suus redimat eum 
cum Olimi suo hamascha. 

Qui aliqnem vulneraverit, et hoc se fecisse negaverit , tane si vul- 
neratus piT duos veraces testes, non consangnineos snos , illum coo- 
vineerc potest , manus ei abscindatur. Quod si testes defuerint, et 
ille jiiramento se «purgare volnerit, accusator, si vult , potest jura- 
mentam refntare, et illum duello impetere. 

Si quis homicidium fecerit, et a propinquo occisi vel amico, vel so- 
cio , per duos veraces testes consangnineos ocoisi , oonvictas fuerit , 
capitalem sentcntiam subibit. Verum si testes defuerint, et homicidio 
se juramenlo espurgare volnerit, amicus propinquus occisi duello eum 
potest impetere. 

Si oxtranens miles pacifico ad castra aocesserit, sedens in palefrìdo 
sine scoto et armis, si quis cum laeserit , pacis violalor judicabitur. 
Si autem sedens in dextrario, et habens scotam in collo, lancoara in 
mann, ad castra acoesserit, si quis cum laeserit, pacem non violabit. 

Miles qui mercatorem spoliaverit, dupliciter reddet ablata, et jura- 
bit quod ncscivit iihim mercatorem. Si sorvus, tondebitur, et in ma- 
xilla comburetur, vel dominus suus reddet prò eo rapinam. 

Quicunque aliquem spoliaro Ecclesiam vel forum viderit. prohihere 
debet; taraen sine lite; si [rohibere non potest, reum accusare debet 
in Curia. 
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Nomo aliquam muliercm hàbeat in hospitio: qui vero habere pra»- 
•umpserit, auferetur ei omne suona bamasch, et excommonicatns ha- 
bebitur, ot mnlieri nasus abscindetur. 

Nemo impognabit castnun, quod a Curia defensionem habet. 

Si servus rortum fecerit , et in furto fuerit depr^nsus , si prius 
fur non erat, non ideo suspendetw, sed tondebitur , verbcrabitur , et 
in maxiHa comburetur, et epeietor d» etereitu, aisi domiims redima! 
eum ciun omni suo harnasch. Si prius fur erat, suspcndetur. 

Si servus aikjuis culpatus non in furto fuerit deprehensos , sequenti 
die expurgabit se judicio igniti ferri , vel dominus jurainentum prò co 
pracstabit. Actor vero jurabit , quod aliam ob causam non intorpeliat 
eum de furto, nisi quod putat colpabilem. 

Si quia invencrit equum alterius , non tondobit eum , uec ignotuni 
faciet, sed dk»t Marscaleo, et tenebit non furtive, et imponct ci oiius 
eoum. Quod si ille, qui amisit equum, in via deprehenderit oaeratum, 
nondejicietonus illius, sed scqnens ad hospitiutn, recipiet equum suum. 

Si quia vero \illam, vel domum incenderit, tondebitur, et in ma- 
xillis comburetur, et verbcrabitur. 

Fabcr non comburet carboncs in villa, sed portabit Ugna ad hospi- 
tiain suum, et ibi c<imburot: quod si in villa feoccit, tondebitur, ver- 
berabitur, et in maxillia comlNirctiir. 

Si quis aliquem laesorit , imiMiuens ei quod pacem non jaraverit , 
non crit reus violatac pacis: itisi ille probara possit duobus idoucis 
testibus, quod pacem juraverit. 

Nemo recipiet servum, qui sine domino est: quod si fecerit, reddet 
in duplo quidquid ille abstulerit. 

Quicunquo foveam invenerit, libere froatnr ea. Quod si ablala fuerit 
ei, non reddet malom prò malo , non ulciscetur injuriam suara , si-d 
«’Oiiqueretur Marscaleo justitiam accepturus. 

Sed si mcrcator Teutonicus civitatem intra verit , et emerit merca- 
tum, et portaverit ad exercitum, et carius vendidcrit in exercitu, Ca- 
roerarius auferet ei omne forum suum, et verberabit eum, et toiulebit, 
et comburet in maxilla. 

Nullus Teutonicus habeat socium Latinum , nisi sciai Teutonicum : 
sed si habuerit, auferetur ei quidquid habet. 

Si miles militi convitia diierit, negare potest juramento: si non ne> 
gaverit , componat ei X libras monetae, quae tunc erit in exercitu. 

Si quis invenerit vasa piena vini, vinum inde extrahat ila caute , 
no vasa confringat, vel ligamina incidat vasorum, ne ad damnum exer- 
citus totum vinum cITundalur. 

Si casirum aliquod caplum fuerit, bona ipiau inius suut auferanluc: 
sed non incendatur, nisi forte hoc Marscalcus faciat. 
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Si quis venatus fuerit nim canibos venatiris, fcram quam iuvcarrit, 
ot «aiiibus agitaverit, sitic alirtijus impedimento halichit. 

Si quia per canea leporarios feram fugaverit , non crii necessari» 
sua, sed erit occupantis. 

Si quia lancca vel gladio feram percusaerit, et aiite(|uam manu le- 
vaverit, alter occupaverit, non occupantis erit: sed qui orrideril eam 
sine contradictione obtinebit. 

Si quia birsando feram balista, vel arca occidcrit, ejus erit. 

HOT.% B 

INTORNO A RONCAGLI. l 

Fu antichissima usanza presso i Re di Germania tenere le dà-te n 
parlamenti dello stato nellaperto dei campi; ed a questi si adunavano in 
certi determinati giorni, specialmente ne'pleniluni c nu^ illmt. Ne reca 
testimonianza Cornelio Tacito (1). Ed i Frandii invasori delle Gallic 
si tennero pure a ijuesta costumanza, assembrandosi nel mese di marzo; 
per cui i campi di queste assemblee eran detti Campi Martii , poi 
Campi Mqji, perchè nel maggio usarono tener parlamento (2). I Lon- 
gobardi, Carlo Magno e i suoi successori Franchi facevano lo stesso : 
e la ragione di questi parlamenti campestri si era il difetto di una casa 
capace di grande moltitudine. Da Landolfo il giovane (3) sappiamo die 
anche gli Arcivescovi di Milano adunassero i loro vassalli allapcrto. 

1 Re d'Italia scelsero a convegno campestre i prati di Roncaglia , 
che era un bel tratto di paese incolto, che giaceva a un tre miglia da 
Piacenza , tra il fiume Po e la Nura. Quando scegliessero qne’prati, non 
sappiamo (i). Secondo recita Arnolfo (S), Arrigo 11 Imptuadore neU'anuo 
10-17 adunò la prima Dieta in Roncaglia. 

Intorno alla etimologia di questa voci! Roncaglia variaincute si è ra- 
gionato. Glabro Rodolfo (ti) la fa venire da Curia GaUorum : non so 
pprclà'. Rivino dal tedesco dtr Romen-zuq, ossia viaggio o spedizione 
di Roma, donde |>oi sia nato Ruma alla, e poi Itoncaglia. Il Du Cange 
od il Muratori (7), avvegnaché discordi su la signilicazioiie del vocabolo 


(1) De mnribue German. Tom. IV p 38. 

(2) Fredegarius ad an. 776. 

(3) Csp. IX c XXXI. 

(4) Vedi Sjguniu lib. VII. Vili, rd il Sassi Nou 3. a <|ue.sia lituo. 
(») S. R I, 1. IV lih. Ili r. 1. 

(6) Prarf. ad lib. IV liistor. 

(7) Antiq llal, X. 2 Dus 21. 
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afTeriiiano, (lcrivar‘;i da Roncale. Il primo vuole che suoni campo in- 
colto od ingombro da sterpi; il secondo, campo stato selvaggio, c |>oi 
sgombro e tramutato in prato. Pare che il Muratori dia meglio nel 
segno; |x>icbè Roncaglia o Runcaglia trae origine da Rancare, cIk vale, 
secondo tutti gli etimologisti, purgare un campo dello piante imitili. F 
sta bene. Anzi, chiosando l'avviso mnratoriano, Roncaglia è nato dallo 
spesso mimar della Ronca, che si faceva in quel campo piacentino per 
kboscarlo. Imperocché destinato ai regi parlamenti, non si coltivava: 
e ad ogni avvento di Principe, che vi voleva tenere il parlamento, era 
mestieri purgarlo colla ronca: dal qnale uso che facevasi di questo fer- 
ro, avvenne che il campo si addimandasse Roncaglia. 

Giunto che fosse in questi prati il Principe coll’esercito , c disposti 
gli alloggiamenti, in mezzo a questi si levava il padiglione reale, ed un 
palo assai alto, in cima al quale si appendeva uno scudo ed una ban- 
diera. Un banditore convocava tutti i Vassalli maggiori , questi i mi- 
nori a vegliare presso quella insegna ed alla tenda del Principe, in se- 
'' gno di omaggio, pena lo spogliamento dei fendi a dii non accorresse. 
Per questo li ebbero confiscati nel 1154 i Vescovi di Rrema e di Al- 
berstad (1). Aprivano l’assemblea gli ambasciadori delle città italiane, i 
quali esponevano pubblicamente la ragione della loro ambasceria. Si 
ventilavano poi i negozi generali dello Stato, c fìnalmcnte si accoglievano 
dal Principe le doglianze de’privati, che solevano farle collo croci in 
mano (2). 

Gli atti del parlamento di Roncaglia sono stati ripubblicati dall'illu- 
stre diplomatico Prussiano Signor Pertz nella grande collezione storica: 
Monumenta Germaniae historica. Tom. Il ilannocerae 1S57. Sono i se- 
giu-nti: Oralio Imperaloris, Oralio Archiepiscopi Mediolanensis, Consti- 
tulio de Regalibus, Conslilulio Podi. Constitutio de Jure Feudorum. 
Pricilegium Scholasticum. 


tlj Murai. Annoti. 

(2) Vedi Vicende di .Hilano durante la guerra con Federigo dtustmte er. 
Nola V- p 1Ì7. 
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resa c la tlislruzione di (Jrema levò in grande super- 
bia l'uniniu di Federigo, il (jiiale come se (jiiclla cilladiizza 
i'osse stala luUa l'ilulia, spedi lettere |kt rimperio reeatriei di 
cotanta vittoria (1). Andò in Pavia con l escrcito a celebrarla 
con ispleudido trionfo; c con pubblielie supplicazioni ne ri- 
ieri grazie a Dio (2). Ma non era solo la inabbissata Crema 
che gli rallegrava gli spirili , bensì anche le cose che a 
quei di succedevano in Roma ; le quali gli davano quasi 
a palpare come veri i sogni della smisurata sua ambizione. 
La morte di Adriano lo aveva liberato dal terrore di ve- 
li) Rad. l. 2. f. 53. 

(2) td. e. o2. 
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dersi innanzi minacciosa ed unita quella Londinrdia, che 
credeva fermala sotto i suoi piedi; c gli apriva la via 
ad intrudersi nella Chiesa , a cansaro un Papa che vero 
Papa fosse. Come adoperasse il malo ingegno in questa 
pessima opera, c dove gli riuscissero gli sforzi, io conterò 
con molta soddisfazione dell' animo. Imperocché apparirà 
chiaro dalle cose a narrarsi, come questo Impcradorc Tc> 
desco per recarsi nella luqic suggezionc questa nostra Ita- 
lia, dovette nientemeno che venire a cozzo con Dio stesso, 
e mettergli a sbaraglio la Chiesa. 

Fatte le esequie al morto Adriano , convennero i Car- 
dinali nella Chiesa di S. Pietro a scegliere un nuovo Pa- 
pa. Non era dubbio della via a tenere in un negozio tanto 
grave, stante che era ancor fresco il decreto bandito da Nic- 
colò Il intorno al medesimo. Aveva sancito, tenendo le po- 
ste de’.sanli Padri e de’suoi predecessori, doversi dapprima 
dai Cardinali Vescovi trattare dellclezione del nuovo Papa, 
poi chiamarvi gli altri Cardinali chcrici , e finalmente ri- 
chiedere tutta la chcresia ed il popolo del loro consenso. 
Cosi fecero i congregali Cardinali por dare un successore 
ad Adriano. Ma inforlnnalamenle nel loro convento era un 
tristo prole, il Cardinale Ottaviano del titolo di S. Cecilia, 
c tre ministri imperiali Ottone Conte Palatino, Guido Conte 
di Biandralc, e certo Eriberto Preposilo (1). Quegli spasi- 
mava di furibonda ambizione c voleva essere Papa; questi 
lo avevano recato in fidanza, anzi in certezza dell’iinperinle 
soccorso. Federigo aveva mestieri di un Papa di questa 
tempera: ed era cosi slrello dalla necessità di averlo, che, 
come fu fama, era entralo nel proposito di intrudere que- 
sto Ottaviano nel seggio Papale, vivente ancora Adriano (2). 

(t) Episl. Canonie. S. Peiri. .vd Ftidoiig. ap. Kedov. lib. 2. c. 56. 

(2) !n mia loKora ad F.liorardo Arrivrscovo di Satiiìbiirgo , recata 
dal Lunig nel suo Spicilegio Ecclesiaslieo p. 958, Papa Alessandro af- 
fermava, ronie, vivendo Adriano , Federigo intendiiuet illam ordinar* 
Aposlolicum; id vero tutte a pturilnu dicebalur, et fama gitasi commi* 
habiiuliir. 
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Pensi chi mi legge come avesse bene ordita innanii la 
tela delle male opere il prete co’tre ministri. Adunque rac- 
colte le sentenze, ad una voce fu scelto e gridato Papa da 
tutta la cheresia e dal popolo Rolando Cancelliere di S. 
Chiesa. Era questi quel medesimo Rolando, che andato Le- 
galo a Federigo, fu ad un pelo che non fosse scannato da 
quello stesso Ottone Conte Palatino. A quel grido i Cardi- 
nali Giovanni di S. Martino e Guido di S. Callisto soli , 
discrepanti, ebbero l'impudenza di rispondere, gridando Papa 
il Cardinale Ottaviano. Sarebbe stato questo uno scandalo 
soffogalo nel primo nascere, ove gli scismatici non fossero 
Stati parati anche alle violenze. Imperocché mentre i Car- 
dinali, secondo il rito, rivestivano Rolando della cappa ros- 
sa, al che l’eletto opponeva ogni resistenza, essendo uomo 
di Dio, e schivo delle umane grandezze , Ottaviano preso 
da un cieco furore, si avventò sopra di lui , e gli strappò 
dalle spalle la cappa, per vestirsene. Vedevano questa ple- 
bea ribalderia i ministri imperiali e se ne stavano; ma non 
potè tenersi un certo Senatore dal correre appresso al mal- 
vagio prete , e togliergli dalle mani la cappa. Ma questi 
con grida e sembianze da invasato, se ne fece dare un al- 
tra dal suo cappellano ( aveva tutto disposto innanzi ) e con 
tanta furia c cecità di mente se la indossò, che andatagli a 
rovescio , e non trovato dietro il cappuccio , che gli pen- 
deva innanzi, Icvossi al collo il lembo "del vesbmento, per 
farla da Papa veramente incappato. Si rise dapprima di 
questo Papa fatto a rovescio: ma poi prese lutti un grave 
timore allo spalancarsi delle porte della chiesa , ed all’ir- 
rompervl dentro di una prezzolala masnada di scherani , 
che con isguainati coltelli accorsero in aiuto di Ottaviano, iil- 
lora 1 eletto Rolando con tutti i Cardinali se ne fuggirono 
nella cittadella di S. Pietro, ove per ben nove giorni fu- 
rono gelosamente guardali dai Senatori, già guadagnali dal- 
1 oro di Ottaviano. Recate fuori al popolo le pazze violenze 
di Ottaviano, fu un generale lamento contro questa cheri- 
calc fellonia; cd un continuo gridar Papa Alessandro, che 
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Itosi vollu acliliinmulni'si Kulaiulu , terzo di (|ueslu nome. 
Anzi lino i fanciulli e le femniine scai'liavauo in faccia al- 
riiilruso maledizioni e heffe — Ecco qua (|uel maledetto ; 
non la vineerai ad esser Papa: vogliamo Alessandro eletto 
da Dio; maledetto eretico, smantacompngni — Le cose erano 
procedute tanto chiare, che non lasciavano dubbio intorno 
al Papato di Alessandro: erano stati ben ventiquattro gli elet- 
tori di costui, soli due quelli di Ottaviano. Eppure il Conte 
Palatino che non trovava una scappatoia per far tenere vero 
Papa il suo Ottaviano, andava dommatizzando, clic il mag- 
gior numero di Cardinali, perchè nemico all lmpero teutonico, 
non poteva prevalere a petto del minore, cioè di due (1). 
Queste delinizioui tedesche non potevano entrare nel capo 
del popolo, che fastidilo di quelle aperto prepotenze, inco- 
minciò a dare in furia , chiedendo si sprigionasse Papa 
Alessandro. E rotti gl’ indugi, messosi a capo Ettore Fran- 
gipane ed altri maggiorenti della città, liberò il Papa dalle 
mani de’Senatori. 

Come questi venne fuori co'Cardinali, si mise a dare una 
volta per la città, che fu un vero trionfo; e lutto il popolo 
e le milizie Itomane prese da incredibile gioia , lo festeg- 
giarono con ogni maniera di ossequi. Trasse poi fuori di 
Homa a farsi consegrare ; e giunto a certo sito chiamato 
Ninfe, un Iredcci miglia dalla città, oggi S. Ninfa , rioni 
tulli i Cardinali alla sacra cerimonia. Vi erano quattro Car- 
dinali Vescovi suburbani, cioè quel di Sabina, di Ostia, di 
l’orlo e di Albano , i Vescovi di Segni e di Terracina , 
molti Abati, c quasi tutta Roma, che gli andava appresso. 
Fu solennemente consegrato Ponlelice dal Vescovo Ostien- 
se, ed incoronalo del Regno , ossia del bercilo frigio, con 
la corona in basso. 

Intanto Ottaviano poneva ogni opera a trovare qualche 
Vescovo, che avesse voluto sacrarlo Papa. Tutti i suoi pa- 
renti , armigeri e fautori eransi sparsi- pe’ vicini paesi per 

;l) Raumer, l. 2. p. 130, 2. rdiz. 
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niulariie in procnccio. Egli slosso con Ollone Conio Palatino 
si ravvolgeva pel palriinonio ili S. Pietro , e por la pro- 
vincia (li Campagna, sfor/.amio la genito a riconoscerlo Pa- 
pa (l),o per dar di piglio a qnalclie Vescovo consegratore. 
P\o trovarono due a capo di nn mese di faticose riccrclie, 
quel di Melfi, elio bandito dal Uegno di Napoli, si teneva 
nascosto verso il confine di Ancona, e quel di Ferentino; 
ai quali si aggiunse linaio Vescovo Cardinale di Frascati, ohe 
crasi staccalo da Alessandro, dopo aver consentilo alla sua 
elezione. Da questi si teline coiis<'gralo FAiilipapa Vittore, 
COSI volle cliianiarsi Ottaviano , nella prima Domenica di 
Ottobre 4 del mese , quindiin giorni dopo la consegrazione 
di Alessandro. Prestavagli l’ ardimento alla scandalosa in- 
trusione r Impcradorc Federigo , che lo rincalzava a reg- 
gersi su di un seggio, che papale non era: anzi esso Ot- 
taviano, come è l'uso de' preti cortigiani, non vergognava 
apertamente afferniare, per favore della imperialo maestà 
avere affi^rrato il Papato (2). 

Il massimo numero degli elettori , F anti’ccdente conso- 
grazionc , e runiver.sale consenso della eliercsia e del po- 
polo bastava a far conoscere de’ due chi fosse il vero Papa: 
e Federigo lo conosceva. Ma poiché aveva già rinnegato Dio 
e la Chiesa, si sforzava indorare quell'idolo dell Antipapa con 
tutti i colori della giustizia, non per dare un Padre ai fedeli, 
che fede non aveva, ma per recarsi a’suoi servigi uno che 
avesse almeno sembianze di Papa, e por cavarsi dal cuore 
I ncula spina, che gli era un vero Vicario di Cristo. Gliene 
davano l’appicco Ottaviano e i suoi seguaci , i quali av- 
vegnaché sicuri del favore di Barbarossa, pure gli si pre- 
sentarono per lettere a dire la loro causa, onde gli apris- 
sero la via ad entrar giudice Ira’ due Papi, o meglio a 
sentenziare Alessandro usurpatore delle somme chiavi. L'an- 

(1) Epìst. Cardili, ad Fruì, apiid. R.idi'v. liti. 2. c. .Si. 

(2) Card. Ar.ng. Vita Atev. III. S. tt. I. Ioni. 3. p. 150. 

Baroli, ad aii. 1159. n. 28. 29. 30 31. 33. 
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fipapa nelle lellerc che indiriz/ò a luUa l’ aristocrazia ec- 
clesiastica e civile , ed a quelli della corte di Federigo , 
alla recisa tocca della sua canonica elezione ; tace delle 
circostanze ; fa la sua professione di fede verso l’ Impero , 
ne implora gli aiuti. Ui Alessandro scrive come di uomo 
entralo già con Guglielmo di Sicilia in congiura contro la 
Chiesa e rimpero, ed intruso nel seggio dwlici di appresso 
la sua elezione; esorta lutti a stare in guardia delle men- 
zogne di Alessandro (I). 1 suoi Cardinali , di cui era cre- 
sciuto il numero fino a cinque per due altri, Raimondo Dia- 
cono di S. Maria in Vialata, c Simone pur diacono di S. Ma- 
ria in Dominica, che gli si erano accostati, vinti dalle promesse 
c dalle minacce imperiali, avendo voluto toccare nella loro 
lettera i particolari della elezione deirAntipapa, Io smasche- 
rarono bugiardo in faccia al mondo, alfei inando, ventiquat- 
tro Cardinali avere innanzi eletto in Papa Rolando , poi 
essi ( che erano a quel tempo appena du(!)aver crealo Ottavia- 
no. (2) Ma ciechi che erano , dopo avere scritto in fronte 
alla lettera i loro nomi, che sommavano a ciiKpie, dentro 
alla medesima si dicevano nove di numero. Impudente men- 
zogna. Ma Federigo faceva conserva anche di menzogne 
per la gloria di Dio. 

Ora incomincia il memorando [vontificato di Papa Ales- 
sandro IH. che io toccherò solo da quel lato che guarda 
il IJarbarossa, come furibondo nemico delle italiane Repub- 
bliche. Alessandro , detto innanzi Rolando, (‘ra Saimse di 
l)alria, della casa de’Bandinelli. 11 Pagi lo vuole di Savo- 
na {:!) , ed il Panvinio della stirpe de’ Paperoni. Quiilun- 
que la gente c la città cui apparteneva , era Italiano , e 


(1) Epist. Vict. ap. Radpv. c. 50. 

(2) Epist. Cardin. ap. Kadev. c. .52. . . ad hoc tandem devenlun 

mi , quod XIY Cardinale» Kdandum Canreilarium nomina- 

veruni. ^os aulem IX numero ecnei atulem . . . Oehuianum , , , . 

elìijimus. 

(3) Bieiiar. lem. 3. p. i9. 
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])nsla. Fu Canonico regolare (Iella chiesa di Pisa, poi della 
Laleranense, e Suddiacono Apostolico. Maestro in Divinità 
nella Università di Bologna e collega del monaco Grazia- 
no , consegui fama di dottissimo uomo (1). Austero dei 
costumi, e di gentile anima da entrare facilmente nel cuore 
altrui; colto, e a.ssai facondo parlatore , temperato in lutto, 
e ad ogni uBicio di cortesia e di carità inchinalo per natura; 
nelle cose poi attinenti allo spirilo, uomo lutto di Dio (2). 
Papa Eugenio III, dimorando in Viterbo , lo creò Cardi- 
nale Diacono di S. Cosimo , poi prete di S. Marco. S. 
Bernardo die sogni sempre coll' animo e collo lettere quel 
Pontefice , stato monaco del suo Ordine , no scrisse varie 
a llolando, pregandolo ad assistere coH’opera sua Eugenio 
nella condotta de' negozi. Argomento della grande stima 
in die era tenuto, od alla quale non falli mai, anzi se l’ac- 
crebbe nelle legazioni a Guglielmo di Sicilia, ed a Fede- 
rigo , in cui lo adoperò Papa Adriano. Queste legazioni 
lo misero bene addentro alle cose ed agli uomini di quei 
tempi ; e poiché aveva diritta la intenzione della mente , 
non si lasciò guastare gli spiriti dalle blandizie, nè infra- 
lire dalle minacce di un Imperadore, che aveva aperto una 
piaga assai schifosa nel corpo de'Cardinali. Attinta l’altezza 
del Romano Pontificato , gli concedettero i Cieli concepirne 
tuttla la idea , incarnata c quasi palpabile nelle ragioni 
della Italiana indipendenza. Era uomo fatto a sedere sul 
primo seggio della terra, ed a resistere ad uno indiscipli- 
nato e potentissimo Imperadore , che si cacciava sotto i 
piedi ogni divina ed umana ragione. 

Egli ben sapeva , che con costui le ammonizioni e le 
minacce avTeblx“ro fatto nessun frutto : pure innanzi pro- 
cedere alle pene, a const*rvare certa convenienza di modi, 
e a tentare innanzi la via della dolcezza , gli sped'i due 
Legali con lettere, che non sono giunte fino a noi. Questi 

(1) Sarti. Lib. I. c. 2. ;i. 

C.aid. .Arag. \'ila AUa\ III. ibi. 
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andarono a trovare Federigo appresso Crema, che teneva 
ancora in assedio, il quale, caldo come era di sangue ita- 
liano, siMirso alla bestiale, non solo non volle degnarsi di 
leggere le papali epistole, ma stando già in suU'appendere 
uomini alle forche, voleva appendervi anche i due Legati. 
Se non che frappostisi il Duca Guelfo, e quel di Sassonia, 
stornatolo dallo scellerato consiglio , con aspre e superbe 
parole ributtò indietro i messaggi. (1) 

Ma poiché l’Antipapa Vittore e i suoi Cardinali satelliti 
andavano spargendo lettere intorno alla sua elezione tutte 
gravide di prette menzogne (2) , a rimuovere lo scandalo 
dei fedeli, Alessandro ne indirizzò una a Gerardo Vescovo 
di Bologna ed ai dottori di quella Università. Narra della 
sua creazione in Pontefice , sponendo tutte le circostanze 
di quel fatto , c la intrusione di Ottaviano ; raccomanda 
alle preghiere di loro e dell’universa Chiesa la propria po- 
chezza ; li esorta e prega come buoni cattolici a serrarsi 
quasi muro inespugnabile attorno alla casa del Signore, e 
mantenersi in fede della sacrosanta madre Chiesa Romana, 
immobili nella sua unità , schivi delle sacrileghe scritture 
che mandava attorno l’empio Antipapa ; e da ultimo ban- 
disce già stretto del laccio di scomunica Ottaviano , lancia- 
tagli per consiglio de'Cardinali alla presenza della chcrcsia, 
convoezUa in chiesa coi ceri spenti. 

Intanto Federigo che si teneva, come Impcradore Romano, 
dappiù del Papa, affettando un affocato zelo per la pace della 
Chiesa, manifestò il pensiero di convocare un concilio, dal 
quale si deliberasse intorno alla legittimità del papato o di 
Alessandro o di Vittore. Non faceva mestieri di concili a 
diflìnire qucUo che era nettamente di per se diQìnilo agli 
occhi di tutti i fedeli , ed anche di Federigo : ma questi 
voleva attruppar quattro Vescovi già venduti a lui, ed im- 
boccar loro una sentenza , che avesse del sinodale contro 

(1) Card. Arago. Vita Alex. Iti. ibi. 

(2J Ap. Radev. lib. 2. c. SQ. 5‘2. 

26 ' 
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Alessandro , e che lo coprisse tanto o quanto nelle sacri- 
leghe violenze, alle quali era per proroiu|)ere contro il vi- 
cario di Cristo. Anzi tanto lo aveva accecato la superbia , 
che nella lettera indiritta a tutti i Vescovi d'oltremonte per 
adunarli in concilio ohiaraniente espose il suo intendimento; 
cioè di chiamarsi innanzi i due Papi, ed udite le sentenze 
de'Vescovi, egli laico Imperadore decidere delle loro ragioni, 
ossia farla da Papa dePiniente (1). Credeva stare sempre a 
{loncaglia , ed essere legisti i Pastori delle chiese. 

Bandito questo parlamento, ohe chiamava Concilio, Fe- 
derigo spod*! duo Vescovi, quello di Verden e quel di Praga, 
provatissimi cortigiani e tutta cosa sua , a Papa Alessandro 
e all'Antipapa con lettere ohe li esortavano a venire al Con- 
cilio. Alessandro , ohe non si poteva tenere tranquillo in 
Boma per le ribalderie degli scismatici , se ne stava in 
Anagni co'suoi Cardinali. Quivi lo vennero a trovare i due 
messaggi imperiali, i quali con fronte alta o con modi su- 
perhissinti , entrato il palazzo papale , si assisero alla pre- 
senza di Alessandra senza pure un atto di riverenza al me- 
desimo. Portegli le lettere imperiali , sposerò la loro am- 
bascerìa: venisse al Concilio da celebrarsi in Pavia nei dì 
dell'ottava dell'Epifania; si preparasse ad accogliere la sen- 
tenza , che emanereUie sul suo papato quel convento. A 
tali parole entrarono in grave turbamento i Cardinali , e 
molti cherioi e laici che erano presenti. Non presentivano , 
ma provavano già i furori del tedesco tiraimo, e vedevano 
la santa libertà della Cliiesa condotta a pessimo termine ; 
imperocché la epistola del Barbarossa al Papa recava in 
fronte saluti al Cancelliere Holando , quella all’ Antipapa 
osse(|ui a Pontefice sommo. Laonde non avanzava dubbio, 
essersi incaponito il Tedesco a balzar di seggio Alessandro, 
C intrudervi Ottaviano; e la chiomata al Concilio, non essere 

(i) Epist. ad Episv. Brix. ap. Radev ambot ( AposloUros ) 

vacare , et MciMdum uatentiam et coniiliiuìv Orthadmorunv Mcm deci- 
dere deberemus. 
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che macchinazione di scellerato ladrocinio. Fu un lungo e 
caldo deliberare intorno al partito da prendersi: tempera- 
vano i due Vescovi, che volevano la risposta a recare. Al- 
lora si levò Alessandro , ed in questa sentenza favellò ai 
Legati con quella divinità di eloquio , che non fallì mai al 
labbro pontificale nelle distrette della Chiesa: 

> Oenc riconosciamo noi il sovrano Impcradore dall’ o- 
» norevole debito che gli fu imposto di essere Avvocato 

> e singoiar difensore della Sacrosanta Romana Chiesa; per 
) cui siamo tutto nellonorarlo sopra gli altri potentati della 
s terra, e nel primeggiarlo innanzi a tutti in quello però 
% in che non sia fallo di sorte aU’oaorc del Re dei regi, 
s Che se ci abbattiamo in cosa che non può farsi senza 
» oltraggio di questo sommo Re, avvegnaché sia onoranda 
» un Impcradore terreno, ci terremo piuttosto nel timore 

> e nel onore di quel signore de’ Re , che può mandarci 
» m eterna perdizione anima e corpo. Laonde maravigliamo 
1 come stanilo noi tanto cordialmente iu sull’ amarlo , ed 
s onorarne la dignità , da lui Impcradore non sia reso a 
t noi, anzi al R. Pietro, onore di sorte. Imperocché nelle 
» lettere che ci avete recate, trovando come si facesse adu- 

> nator di Concili, non é chi non vegga , essersi lui ben 
t dilungato dalla coosnetudine de’suoi antecessori, ed aver 
» travalicato i confini della potestà sua con questo convo- 
» car di Concilio all’insaputa del Pontefice Romano, e col 

> citarci a comparirgli innanzi quasi suo vassallo. Per fermo 
» solo al B. Pietro, ed alla sacrosanta R. Chiesa fu tra- 
» mandalo da Cristo il privilegio di rivedere, giudicare, e 

> finir le cause di tutte le chiese , e di non soggiacere ad 

> altro giudice: privilegio, che in tanta varietà di casi ci é 

> pervennk) a mano, caldo del sangue di molti martiri. Per 
) la qual cosa a veder come questo venisse conculcalo da 

> colui, che aveva il debito di tutelarlo ; a vedere queste 
» lettere indirizzate alla santa madre Chiesa con tanta ir- 
» riverenza di forme, che non si darebbero a villana per- 
» sona , non potemmo né dovemmo non sentircene trase- 
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> colali dalla maraviglia. Dal recarci poi allimperiale cu- 
) ria per udir sentenze, siamo raltcniili dulia canonica tra- 

> dizione, c dalla reverenda autorità de' Padri. Che se ai 
» Principi è vietato 1' intromettersi nei negozi delle jvecu- 
1 liari chiese, cessi Iddio che per nostra ignoranza o lìac- 
1 chezza questa peste si appigli airiniperadore , e che la- 
» sciamo andare schiava la Chiesa universale, già ricompra 
V del prezioso sangue di Cristo. La libertà della quale tu- 

> telarono anclic col sangue i padri nostri; e l'esempio loro 
j ci tempera dentro cosi forte il cuore, da tener fronte a 
) qualsivoglia pii'i disperato pericolo > Queste parole dette 
con buon nerbo di spiriti e di voce , cacciò via dalla sua 
presenza gl’inverecondi messaggi, e con questi il truculento 
Ottone Conte Palatino; i quali pieni di rabbia difilarono a 
Segni, e andarono a gitlarsi ai piedi di Ottaviano, adoran- 
dolo vero Papa (I). 

Federigo teneva per fermo che le suo lettere convocatrici 
del concilio avessero dovuto muovere tulli i Vescovi non 
solo della sua signoria, ma anche di Francia , di Spagna 
c d'Inghilterra. Egli malamente si appose , tra perchè gli 
altri Principi non dubitavano che Alessandro vero Papa fos- 
se , nè avevano onde perfidiare , come egli faceva, a non 
tenerlo tale ; e perchè celeri Legali erano stati spedili da 
'Alessandro alle corti di Occidente ed a quella di Costanti- 
nopoli, a porre in chiaro la cosa, ed a ratteiiere nella unità 
della Chiesa i Principi (2). Per la qual cosa de' mollissimi 
Vescovi che s’impromelleva accorrenti al concilio, non n’eb- 
be che un cinquanta; cioè il Patriarca di Aquileia, nove Ar- 
civescovi, ed un trentotto o treutanove Vescovi; e di que- 
sti anche pochi misero il loro nome a piè degli alti del 
4;onciliabolo. Però di quanti v’intervennero, non fu pur uno 
che recasse in animo dubbio della legittima elezione di 

(1) Card. Aragon. Vita Alex. III. ibi. " ' 

(9. Id. ib. c. 63. Il i|. • 
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Alessandro in Ponlclice: eraii (ulti venduti all iinperadore, 

0 domi dal timore (1). 

Entrò Federigo in quell' assemblea di scismatici circon- 
dato dalla sua baronia , cxin sembianze terribili (2). Disse 
parole miti commettendo ai Vescovi il negozio a trattarsi, 
protestando non voler entrare di sorte alcuna nella defini- 
zione; c ciò detto, se ne andò via. IV'r sci d'i deliberarono 

1 congregati: molti che erano venuti per fare il piacere di 
Federigo, non si ardirono procedere fino a dichiarar vero 
Papa Ottaviano (3). Se veramente il Barbarossa si fosse tenuto 
a casa sua , forse quegli sciagmati non avrebbero gittata 
la pietra di un grande scandalo innanzi ai fedeli; ma que- 
gli, non comperando Alessandro , nè alcuno suo Legato , 
raccoltesi in pugno le briglie, le crollò s'i forte, che i colli 
dc'Vescovi si chinarono a dofinirc vero Papa il presente Ot- 
taviano (4). 11 quale con sommo onore fu condotto alla 
chiesa di S. Siro , c riconosciuto Pontefice sommo , il di 
12 di Febbraio. Bandirono gli scismatici l'anatema contro 
Alessandro; e tutta la Chiesa fu orribilmente sconvolta dalla 
scisma (o). 

L'Italia, che il Tedesco voleva violentemente recarsi sotto 
i piedi, e che le slava innanzi in punto di resistere, fu la 


(1) Heniuldus Chroii. Slavor. r. 9i. ap. Oagium in not. ad Ba- 
roni .... onuut juos ImperiaUs aut limar, aut furar agtbat. 

(2/ Chron. Neubrigensis ap. Bar. UBO. n. 2. ... fui rum «uif Pii- 
cibili terribilii adtral. 

(3) Chron. Reictu'isjicrgensis ad an. tl60 ap. l’agium in noi. ad 
Bar. . . . fiiitque diurnsia nliqiin inter iptoi, quihiitdam hiine, quibui- 
daiH iltum Papam conprman ifilentilnu, 

(4) M. ib. Tertia ilnque idut Ftbruarii . . . Iinperatar amnet Epi- 
icopot canvocaiu in Alme eot ramemum deduxil, ut amnet ì'iclorein 
Papam lUiciperent. Cardin. de Arago : Vita Alex. III. S. R. I. V. 
3. p. 1 . . . . Idcoquc ut eas qui conreneraiit ad ipsitii Oclaviani abe- 
dientiam, et subicrtionem indurere possct , quotdam Hnnditiii et rteuriit 
promiitianibui sediuit, quaidam minis et terrorihif incitot traxit. 

(!S) Id. ib. 


Digitized by Google 



198 


DELI.A LEGA LOMBARPA 


sola rn^iono, per cui Federigo si gillò al disperalo parlilo 
di far la guerra a Dio coll’Anlipapa. Nel conciliabolo pa- 
vese non si Irallò del conoscere qual de’due elelli fosse il 
vero Papa, non essendo siale piinlo nè poco esaminale le 
ragioni di Alessandro; ma bensì del come poler scnienziare 
con qiialclic sembianza di giustizia, essere Ollaviano il Papa. 
Dai falsi teslimoni , c dogli spergiuri attinsero que' ribaldi 
gli argomenti della certezza: dalla paura, o dalle carezze 
ilei Principe la convinzione della verità. Tutte pendevano dal- 
la fronte di lui, e su di questa lessero la sentenza, non potersi 
aggiogare l'Italia senza la sebiavilìi della Chiesa. Infatti nel- 
le li’ttere che Federigo sped'i a molli a condurli aH'obbedienza * 
(leirAnlipapa , non altra ragione egli reca della illegittima 
elezione di Alessandro, clie la sua adesione alle città Lom- 
Itarde, ed il giuramento con che si era legalo di difenderne 
la libertà. Preziosa confessione , la quale mirabilmente ci 
chiarisce della santità e fortezza del proposito, con cui era 
entralo Alessandro nella- lega de’Milanesi, Bresciani e Pia- 
centini, e del come il tesoro della loro indipendenza fosse 
stalo già raccolto nel proprio seno dalla Chiesa a custo- 
dirlo f E più chiaro del sole (scrive Federigo alPArcive- 
» scovo Salishurgense ) che Rolando , od alcuni Cardinali 
» . ordita una conginrn con Guglielmo di Sicilia .... 

» e con gli altri nemici dell impcro, Milanesi, Bresciani e 
» Piacentini, pcrdiè non si risolvesse la loro iniqua fazione 
» per la morte di Papa Adriano , scambievolmente si giu- 
) raronn, a non dare altro successore al morto Ponteiìce, 

> che un partecipe della loro cospirazione. Per questa ra- 
) gione doilici di appresso l’elezione di Vittore, sedendo co- 
» stili nel seggio del B. Pietro ( era falso, e lo sapeva ) i 

> detti cospiratori andati fuori di città alla Cisterna di Ne- 
» rone, si alzarono innanzi un idolo nella persona di Ro- 

> laudo Cancelliere, dicendo lui esser Simon Pietro; il quale 
I con si ribalda intrusione si recava in Gdanza di attingere 
» la cima dell'apostolica dignità .... Mentre queste cose 
i si facevano in Roma, e noi eravamo lutto nel consultare 
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* Vescovi , ed Arcivescovi inloroo al partito da prendersi 

> per una si grande scisma, ci sopravvennero innanzi, come 
» messi del Cielo, l’ Arcivescovo di Tarantasia, l'Abalc di 
9 Chiaravalle, quello di Marimond , ed altri dieci Abati , 

> cbicdimdoci pace pei Milanesi. I quali , tolta la nostra 
9 sentenza , e recatisi a Milano a raccogliere il loro avvi- 
9 so, 1 ebbero in queste sensi — Noi ci troviamo obbligali 
9 con sagramento al Papa ed ai Cardinali, di non tornare 
9 in grazia deirimperadore, senza il loro piacere; cd essi 
9 eziandio non possono far la pace senza il nostro — A 
9 che gli Abati — Voi non siete più tenuti al Papa, per> 
9 chè è morto — E quelli di rimando — Avvegnaché 
9 morto il Papa, non ci teniamo disciolti; dura l'obbliga- 
9 zione nostra verso i Cardinali , c di questi verso noi 9 
— Ecco la vera ragione politica di sostenere in seggio l'An- 
tipapa, e deirinfellouire contro il Vicario di Cristo (1). * 

Rotto così ogni freno di religione e di onc'slà, Federigo 
si gittò scapestralo in ogni maniera di persecuzioni contro 
coloro che si tenevano fedeli a Papa Alessandro. Fece cor- 
rere un bando per l’iinpero, che chiunque non s'inchinasse 
al suo Papa Vittore, andasse a coiiGiie della {latria, senza 
speranza di ritorno (2). Queste furie del Barbarossa giova- 
rono grandemente alle cose Lombarde. Imperocché coloro 
i quali non si erano fino u quel d'i mescolati nei negozi 
politici, per ragion di coscienza, c spinti dalla persecuzio- 
ne, che loro moveva rimperadore, vi entravano, e gli si di- 
chiaravano nemici: cd anche i forestieri, che non sapevano 
o non curavano delle cose italiane, tenendosi fedeli al vero 
Papa , abbracciavano ad un tempo la causa de Lombardi , 
la quale incominciò a non più distinguersi da quella della 
Chiesa. 1 Re di Francia, di Spagna, d' Inghilterra e tutta la 
Cristianità, tolti quelli che per forza , o per mondani van- 
taggi tenevano per Vittore, obbedirono ad Alessandro; per- 
ii) Radev. lib. -2. r. 71. 

(•2) Aria et vita Altx. Iti. Caid. de Arag. S. R. 1. Vcl. 3 P. 1- 
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ciò (ulto il mondo Crìsiiano volgendosi al Papa lo vedevano 
circondalo da (|uella forte generazione Lombarda , cd al- 
la pietà clic provavano delia Chiesa tribolata, mescolavano 
quella de' civili casi d'Italia. Furono alcuni Vescovi in 
questo paese , massime coloro che si trovavano già legali 
all'lmperadore, a cagione delle municipali nimicizie, i quali 
andarono appresso all’Antipapa, ma molto più furono i fe- 
deli al vero Papa. Questi accolsero con petto di bronzo la 
tedesca persecuzione, e negli esigli che patirono (1) appa- 
rivano cd erano agli occhi del popolo veri martiri della fe- 
de, E se ha un ardore che ci fa veramente ribollire gli spi- 
rili, c appunto quello della propria Religione conculcata, 
massime dallo straniero. Così l'odio delle Repubbliche ver- 
so rimperadore era da lui stesso santilicato; chi combatteva 
per queste entrava in un comune agone co' ministri della 
Religione; e la voce di chi confessava morendo in battaglia 
la santa libertà della patria, trovava un eco nel santuario sul 
labbro de’ confessori della fede. In quel tempo, dico delle 
persecuzioni di Federigo, il Pontificato Romano pose nel cuo- 
re dell'Italia il fiore della sua virtù, che germoglia nelle tri- 
bolazioni della Chiesa. L’Italia si ritemperò a fortezza, per- 
chè si strinse alla Chiesa non trionfante, ma trangoscianle 
per principesca tirannide; e vinse, perchè la stola del mar- 
tirio di colei giungeva a ricoprirle le spalle. 

Non lallì Alessandro al debito di Vicario di Cristo , e 
di protettore delle Lombarde Repubbliche. Non erano que- 
ste ancora potenti, come furono poi collegatc, da prestargli 
soccorso contro Federigo ; in Roma prevaleva la fazione 
scismatica; l'Ilalia era ancora piena di milizie tedesche; in 
guisa che Alessandro se ne stava in Anagni, più come fuo- 
ruscilo, che come Papa. L’umana prudenza consigliava tem- 
poreggiare, e non venire alle brusche col Barbarossa. Ma 
Alessandro sapeva per divini documenti, un Papa non do- 
ver guardare ad uomini cd a tempi quando ne vada la 


(i; Id. ib. 
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giustizia 0 lu liborlà dulia (iliiusa. Fece correre innanzi inn- 
nitori e preghiere a tornare in luiona-via il 'l’edeseo, e ve- 
dendo come non facessero frutto , anzi questi peggio per- 
lidinsse nella scisma, nel di della Cena del Signore , pre- 
senti Vescovi c Cardinali, gli gittò al collo il laccio della 
scomunica , come a principale persecntorc della Chiesa di 
Dio ; sciolse del giuramento tutti coloro che gli si erano 
obbligali; e ribadi ranalema già lanciata ad Ottaviano coi 
suoi fautori. Allora si che re.epirarono le città Lombarde, 
ebe volevano mantenersi libere. Fedi'rigo non era più per 
loro un Fmperadore, ma un ministro del Diavolo (1); i sa- 
gramenli, con cui si erano obbligali verso di lui, risoluti 
dal Papa, non più ritenevano i poveri di spirilo, e lasci.a- 
vano rifluire ne’ pelli de’ forti libera la vita. Al contrario 
quelli che seguitavano la parte imperiale , presto o lardi 
dovevano vergognare della mala vista che davano come ne- 
mici di Dio e della Chiesa ; e l' ira municipnlo doveva a 
poco a poco mortificarsi per conforto di Religione. Da que- 
sta saUitevole scomunica del Barbarossa, più che da altra 
cagione, è a derivare queirunilo c stretto consenso delle cit- 
tà Lombarde, che ordirono la famosa Lega. 

Aiutava il santo e leale Pontefice a (|uesle disjvosizioni 
degli animi italiani , adoperando un uomo, che a quei dì 
aveva fama di grande santità, e tenuto operatore di miracoli. 
Era questi Pietro Arcivescovo di Tarantasin. Costui Bor- 
gognone di patria , monaco dell’ ordine di Cislello , poi 
Arcivescovo di 'raranlnsin, fu il solo negli stali di Federigo 
ch(! con vera libertà vangclica a fronte levata si op|)oness(! 
alla sci.sma. Andava per le vicine province predicando il 
vero Papa , e stornando gli scismatici dal tener dietro a 


(1) Lo stesso Rattovico, che avea condotto la sua Cronaca fino a (ino- 
sti tempi, adulando stronlatainentc il suo divino Aujjuslo, tronca il rac- 
conto od aldi.vndona il lettore; |)4•r(■llè non «li re^ceva l'animo diilol.a- 
trare |j|ii Fi‘di‘i ivo, ri'so rosi liiiitlo dalle fnrio'.e sm.mie di perseculora 
della (iliicsa. Il (àuioniro ell»c ragione. 

2(1 
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Villorc. FocIeri;;o non osava toccarlo , |»crclii* santo , anzi 
dovette sosleiicriie in silenzio le aspre rampogne in Besan- 
zonc , e gli avvertimenti a cessare dalle persecuzioni con- 
ira i cattolici. Alessandro risaputo del suo zelo, se lo fece 
venire in corte; e trovatolo opportuno alle cose d'Italia, lo 
spedi predicatore per le città di Toscana e di Lombardia. 
Egli egregiamente adempiè la ricevuta deputazione. Entrava 
nelle città seguito da mollo popolo (l'alto dalla venerazione 
1 ,'lie gli portava, e dalla notizia de’ miracoli che operava. 
Con acetose parole racconsolava i p<‘rsegnitati catlolici, raf- 
fermava i dubbiosi, tuonava come un profeta contro i par- 
tigiani deH’Antipapa (1). .Mcsi'olati i negozi della ecclesia- 
stica 0 civile libertà , non è a dire che bei frutti recasse 
la predicazione di questo santo , sollevando le menti del 
jHipolo all'idea della rdigione. Anzi p.ircvadiei Cidi favoris- 
sero questa popolare educazione, conducendo a ipiei d'i atl 
una terribile line Arnoldo Arcivescovo di Magonza. IVn- 
sando a qne'lempi , non è diilicilc lo immaginare come e 
quanto fortemente scuotesse le menti del popolo ipiello clic 
verrò contando. 

Il conciliabolo di Pavia non crasi diiuso con tanta (raii- 
qi.illità di atti da non attrarre raltenzione degl'italiani. En- 
ranvi stati V escovi riluttanti aU lmperadore , eravi stata la 
forza. Ricordavano lutti i fatti di Arrigo con Cregorio VII; 
sapevano tulli che cosa fosse investitura. Il risapere sedo 
che TAnlipapa aveva in (piel convento ricev uta I investitura 
del papato da Federigo colla tradizione dcirandlo, bastava 
a scandolczzare anebe i meno teneri delle cosi; di Dio. Co- 
noscevano tutti Arnoldo Arcivescovo di .llagonza, tra per 
lalla dignità sua, e per la scellei'ala opera clic aveva messo 
ad oi'ilire cpiella pestilenziale scisma. Primo segnò del suo 
nomi' gli alti del conciliabolo. Ora tornalo costui in Ma- 
gonza, incominciarono a venirgli certi avvisi di vicina morte, 
die gli macelli nasscro i Magontini. Un santo jVJvatc Cisler- 

(1, Itellaiiil. .\ila ?5. 8. .Miiji. 
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cienso od una inonnca, (Ih* si diceva votlessc in ispirilo, 
furono Ira gli avvorlouli. Non so no adombrava Arnoldo. 
Erasi un d'i recalo a diiKu lo ad una vicina (erra , donde 
riloruando in sul vespro , arrcslossi a cerio monastero su- 
Inirbano per passarvi la nolle. Come fu il di, intese ad un 
trailo suonare a stormo tutte le campane della città, che lo 
misero in forte apprensione. K non molto dojio il monastero 
si trovò tulio ricinlo di un popolo furilxmdo, che lo chie- 
deva a morie; il quale vedendo come rArcivescovo gli chiu- 
deva ogni via ad entrare , appiccò il fuoco al monastero. 
Allora Arnoldo uscito di senno per la paura, sali in cima 
al campanile , c di là con dimesse c pietose parole chie- 
deva perdono degni malfatto, ed in grazia la vita. Malo 
grida del popolo forsennato lo cavarono di ogni speranza 
di salute; per cui disceso, e indossate le vesti di un mo- 
naco , tentò la fuga dal monastero: ma il riconobbero ed 
incontanente a colpi di coltelli e di sassi lo ammazzarono. 
Abbandonarono il cadavere insepolto ai cani ed ai lupi , 
che lo guastarono coi denti. A capo a tre di trovatolo alcuno 
femmine già mezzo putrefatto , lo spogliarono di ogni ar- 
nese , e gli ruppero i denti coi sassi. Finalmeute di sop- 
piatto alcuni canonici lo vennero a prendere e gli dettero 
oscura sepollura. Questa orribile fine a cui condussero 
gl'imhcstiali Magontini il loro Arcivescovo non poteva non 
prendere a que’tempi ( come forse sarà stato ) le sembianze 
di gastigo divino contro un Pastore, che aveva venduta l’a- 
nima e la Chiesa alla grazia di Cesare. Questi eran fatti 
di tal natura che meglio di qualunque altro si facevano 
via alla notizia de’ popoli , perehò i preti ed i monaci , 
ch’era no molti, se ne imposses-sarono, e dalla loro bocca li 
riceveva il rimanente degli uomini. E forse di quella tra- 
gedia dovette far capitale quel santo predicatore Pietro di 
Taraiilasia. Adunque per umani e celesti argomenti i Lom- 
bardi ricoiiobliero in Ah’ssandro non solo un Papa , ma 
(piasi un messo da Dio alla liberazione della loro patria. 
\edremo (’ouie in tutta la guerra che sostennero conira 
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Uarbnmssa la l\«'li"ionc non elio si inoscolasso , ma luKo 
informasso gli sforzi de’goncrosi Lombardi. 

Alessandro ora enlralo con filila l’anima nelle loro cose. 
Tra i molli Legali da lui spedili a cessare quella pesle della 
scisma, fu Giovanni Cardinale, clic indirizzò a Milano. Co- 
stui Iroiò r .Arcivescovo di questa città Obcrlo ( rivenuto 
in sonno dopo la invereconda ’prostiliiziono fatta a Cosare 
nel parlamento di Roncaglia della dignità propria, e come 
Arcivescovo e come Italiano ) c lotta la chorcsia benissimo 
disposto nella fede al legittimo Papa cd alla patria. Egli 
con molla solennità di modi recatosi coH'Arcivescovo nella 
melropolitana , si mise al cospetto del popolo a rinnovar 
dall altare l’ inalema contro l'Antipapa c Federigo, clic dis- 
se, non essere più Impcradore, e contro i loro seguaci: 
nomini) scomunicali I Vescovi di Cremona, Mantova c Lo- 
di, il Marchese di .Monferrato, Guido Conto di Riandratc , 
sostegni della parte imperiale in Italia; i Consoli di Cre- 
mona, Pavia, Novara, Vercelli c Lodi; i Conti del Soprio 
c della Mariesana , c certo Ludovico castellano di Bara- 
delio. Sentenziò da ultimo por apostolica autorità nulli gli 
alti di Federigo. L’odio al Tedesco s'infiammò talmente nei 
.Alilaiu'si al \edorsi cosi bene sorretti dal Papa , che tutta 
la città corse all' armi a trarre vendetta de’ nemici della 
Chiesa. Anzi correndo i d'i santi precedenti la Pasqua, in 
cui era costume di ristare dalla guerra per riverenza, si po- 
sei ‘0 in punto di assalire i Lodigiani fautori dell'Antipapa, 
credendo far cesa grata a Dio (1). 

In questo risiionarc di maledizioni c scomuniche per tulla 
Italia Federigo dava le viste di non addarsene, quasi che 
altri e non egli fo.ssc fallo segno a tanta esecrazione. Se 
ne anilava (piasi diportandosi di là del Po colla sua Bea- 
trice, (piando gli vennero le novelle della tempesta che gli 
levava contro il Legalo papale in Milano, e delle ostilità , 

M' Sii lUiil. S. U. l. V, 0. llS'i. — Tlirisl. Caklii. ap. Burina, 
voi. :}. Ili', 1\. p. ili}. 
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die (|iiesla preiiarava alla sua carissima Lodi. Hivalicalo 
il l’o, si delle a devastare colle milizie lulla la sponda del 
Lanibro, recidendo alberi, c disertando i campi che erano 
in fiore. I milanesi clic si sentivano cresciuti gli spiriti non 
che a difesa, ma bensì anche alle offese, non patirono in 
pace f|ne’danni, uscirono in campo per dar su le mani a 
(jne'ladroni. Eransi lutti riconciliali con Dio colla penitenza 
innanzi entrare in fazione col nemico ( 1 ). Religiosa prov- 
videnza che incominciano a notare i cronisti dopo la sco- 
munica del Barbarossa. Dugento Piacentini erano accorsi 
in aiuto, recando il loro Carroccio c certe macchine da 
guerra , che aveva trovale un eccellente ingegniere Guan- 
lelino di nome. Erano queste certi carri falcati di picciola 
mole e leggieri (2), che avevano la fronte a foggia di scu- 
re , e lutti intorno gremiti di falci , i quali tratti conira 
all osle nemica , dovevano fare un gran tagliare a fascio 
di unmini c cavalli. Scontrarono a S. Romano Toste gua- 
statrice, c incontanente si ordinarono minacciosi per tirarla 
a battaglia; ma Federigo consiglialo da prudenza, di notte 
tempo si ritrasse a Pavia, non osando misurar le forze coi 
milanesi. 

Questi non si potevano dar pace della distrutta Crema , 
la (piale Ira per la invincibile costanza con cui crasi man- 
tenuta nella loro fede , e la opportunilA del sito ove sor- 
geva , era stala sempre un forte presidio alle coso loro. 
Volc\ano nmdero la pariglia a Federigo, togliendogli Lo- 
di, la quale grandemente noiavali, come troppo vicina, c 
come padrona del passo dell'Alida; ma gli assalimenti con 
cui la tentarono non riuscirono che a varie fazioni colla 
peggio 'd('’iMi lanosi, ed a fare meglio munire la citl.à con 
mura , delle quali pose la prima pietra il Vescovo Albe- 
rico (3). 


(I) Sii'. It.iiil. . . . arrrpla pnfniirndu . . . 

,2) Sir Halli li rliiaiii.i plniisln'llos. 

(a) Olio Morena 1. K. S. v. 6. p. 1073. 1071. 
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non si trovava lioii fornito di niili/.ii‘ : In 
IoiIpsi'Iio st* n’crano tornate in l.ania^na; e la poea j«;ente 
clic aveva, forlilìcava con i;li aioli, elie f>li ntandavano le 
città nniielu' di liOinh'rdia. (aò sapevano i Milanesi e cer- 
cavano con o<>ni studio, come (entarono fare a Lodi , to- 
i;liersi intorno (pielU' roeclte (• castella , che presidiale da- 
gl'imperiali, ingrossando hi guerra, sarelihero loro tornate 
assai incomodi': Ira ipiesle era I aHorlilicalo castello di Car- 
fano nel lerrilorio Comasco. Como ed l.sola eran.i tulle im- 
periali; come scolla avanzala verso Milano avevano a me/.- 
/odi il caslello di liaradcllo, leniilo da ipiel Ludovico, che 
vedemmo scomunicalo dal I.i'galo papale. Il lago, che gli 
aniichi chiamaroiio Lario, sprolunga due grandi hraecia 
verso fpiella plaga; con (pudlo a ponenle inconira l'Adda, 
che visi scarica; con l’allro a levante apre un bel seno, su di 
cui siede la cillà di Como. Tulla la penisola, la (|uale iiiforea 
il lago a Iramonlana, è un p;ieso lullo monti o valli, per 
cui le aeipie che scolano al piano, cresciute dentro da quelle 
del Lario, e rallemite dal rilevare del suolo , vi van for- 
mando spessi laghetti. In questa montuosa regione giaceva 
il castello di Carcano, con due munilissime rocche pianLalo 
in cima ad un colle, che pareva fatto da natura a sorreg- 
gerle con doppia cresta. Sotto profondissima valle ne ren- 
deva impos.sibi)i gli approcci. Era questo antico e sicuro 
rifugio dei nemici di Milano ; e ne’tempi che correvano , 
non si poteva dai Milanesi fare pure una mossa contro Lodi 
o l’avia , che questi non si sentissero allo spalle i Carca- 
nesi, che guastavano i campi , intraprendevano i convogli 
e guastavano loro I’ impresa. Finalmente presero il consi- 
glio di togliersi daTianchi questo nemico quasi domestico, 
andando alla espugnazione di Carcano. Uscirono nel lu- 
glio le milizie di porla Vercellina, Comana e Nova, e an- 
tlarono a campeggiare le torre di Paravicino, Erba ed Fr- 
siivieo, donde potevano tenere in istrella guardia Carcano. 
E tosto si misero ad apparecchiare i consueti ingegni per la 
op[aignazione. 
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I (ìarcanesi , avvcgnaccliè fidalissiini alla forlczza delle 
loro rocclic, ed alla naturale immizione del silo, con sol- 
icelli messaggi vennero pregando Federigo , non volesse 
lasciar cadere in balia de’ nemici (piella niuiiitissiina sode; 
essere questa un freno assiji duro in bocca alla prepolenle 
Milano; colla sua caduta andarne tutta la soniina delle impe- 
riali cose in Italia; stare a propugnacolo della vicina Co- 
mo; perduta, non sarebbe più il come rattcncre i Milanesi 
dal correre sopra a questa devotissima città. F ederigo non 
si lasciò a lungo pregare , e tolti i militari sussidi da Pa- 
via, Novara, Vercelli, mosse ad oste verso Carcano a libe- 
rarlo dall’assedio. Indirizzavano le sue schiere llertoldo Duca 
rii Boemia, quel di Turingia, un conte Corrado Bcllanuce, 
il Marebese di Monferrato, Guido Conte di Biandrale. 

Come eblrcro lingua i Milanesi dcirappressarsi di Barba- 
rossa, si afforlificarono delle milizie di altre tre porte, ed ac- 
colsero assai opportuni dngento Bresciani accorsi al loro aiu- 
to. Essi si trovavano divisi a cagiono delfasscdio nelle lia? 
an/.idette terre, Federigo cominciò dapprima dal togliere 
loro il vantaggio della levatura dei sili ; e lentiindo con 
iscaramuccc le schiere che alloggiavano in Ursinico, giunse 
a tirarle giii nella valle Tiissera; in guisa che occupando 
egli lo sImicco della medesima , queste si trovfirono chiuse 
a fronte dagli imperiali, ed iille spalle da Carcano. Nelle 
cpiali distrette si avvisarono i Miliincsi, temendo esser colli 
se|Kirali dagli altri, adunare in i|uclla valle tutte le milizie 
che tenevano il campo a Paravicino ed Erba. Questo appunto 
bramava Federigo per affamarli: imperocché chiuse le vie 
con ogni maniera d'impedimenti , e guardarti gelosamente 
i traghetti donde potevano venire rinfreschi di vettovaglie, 
in poco di tempo l’esercito Milanese si trovò in tanta di- 
sperazione di provvigioni, che a non morir della fame, do- 
vevasi aprire lo scampo colla forza. 

’l'encvano il su|)remo indirizzo delle cose nel campo Mi- 
lanese quattro sacerdoti , i quali colla loro presenza lene- 
vanj levali gli spiriti, già tutto fuoco per la patria, al pen- 
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siero (li Dio, per cui coinlìnllevaiiu (jiielle. Lo slesso Arei- 
vescovo ()l)orlo Pirovuiio , 1 Areiprole th Milano Lardano , 
Caldino Sala Arcliidiacono, Algisio Pirovano Ciiniliarea. yne- 
sli vedendo a che disperalo lerinine si trovassero, tolto il 
consiglio, fermarono , doversi solo nella virtù della mano 
procacciare salute , confidarsi lutti nella fortezza dei loro 
animi, col ferro sgomberarsi la via. Cosi dissero c fecero. 
Tulli si volarono a morte a non contaminare con turpe de- 
dizione il loro nome c la dignità della nobilissima patria. 
Tutta la notte si passò in veglia ad apparecebinre le armi 
e cjuanto fosse mestieri alla liattaglia che erano per appic- 
care , ed a preparare le anime, die erano per rendere a 
Dio, con ogni argomento di lleligione. Nel clic prestavano 
una calda c pietosa opera Oberto e gli altri sacerdoti. Oli 
clic notte fu tjuella 1 io l' avrei voluta sfolgorata da mille 
solil Al rompere del di a mezzo degli accampamenti l’Ar- 
civescovo sagrificò por la salute dell’esercito; e lutti, con- 
fessiilc le loro colpe, ne vennero santamente assoluti. Allora 
si diè nelle trombe per attaccare la giornata, cd il cigolio 
del Carroccio, che si muoveva, fece tulli risentire Italiani d)- 
Le insegne c bandiere militari usarono sempre tutti i 
popoli negli eserciti: il Carroccio fu solo degrilaliani. Ari- 
berto Arcivescovo di Milano nel tempo clic era in guerra 
coll’lmpcradorc Corrado, Io invenlò iicH’anno 1089 (2). Era 
epieslo Carroccio un carro di grandi forme die andava 
SII quattro ruote massicce Iratlo da allreltanlc paia di buoi. 
Recava sopra, come castello di legno, una torre quadrala 
lulla addobbata di drappi di color ci’emisi e bianco ( eran 
(piesii i colori della repubblica milanese ) i quali scendevano 
a ricoprire ogni parte del carro, o de'niedesinii eran lutti co- 
perti i buoi; in mezzo di (pici recinto spuntava, come antenna 
di nave, un altissima trave, fermala con funi, die dalla 


(Il Sir tluiil = Olli> Mfirt'iia — 'frisi, ('.af lii. 

.Vrimlplius Itisi. .M.'iliol. Iib. - 1 . e. 10 S. 1>. I. 'ol. It'. 
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cima cran toso giù, c legale «I castello. Recava quella un 
gonfalone bianco con croce rossa, c finiva in cima con un 
globo d'oro sormontalo da una croce anche d'oro. Le cose 
più sante c più gravi venivano solennemente amministrate 
sul Carroccio. Ogni d'i un sacerdote vi sagriGcava ; su di 
tpiello si rendevano i supremi conforti della Religione ai 
moribondi, messi fuori della battaglia ; vi si riducevano i 
capitani a parlainento, e vi ministravano giustizia. Il muo- 
versi o r arrestarsi del Carroccio accennava a quello delle 
schiere. 0 stanche o sbaragliate le milizie , gli si rannoda- 
vano intorno a prender lena. La caduta del Carroccio in 
man del nemico era un pcnlerc al lutto la biillaglia. Alla 
guardia del Carroccio era sempre deputato alcun personag- 
gio riputatissimo per cbiarilù di natali c di valore; il quale, 
perchè nulla mancasse a renderlo reverendo anche alla vi- 
sta , era provveduto dal comune di grasso stipendio , di 
splendida armadura, e di un aureo cinto. Pendeva dai suoi 
cenni una compagnia di soldati, che era il fiore deH’eser- 
cito , e otto trombettieri vestiti del colore del Carroccio , 
che davano il segno della battaglia. Adunque il Carroccio 
non era solamente una materiale insegna che serviva a 
condurre le milizie , ma era una morale rappresentazione 
della patria , che quasi viva e seguita dalle più sante af- 
fezioni di Dio e di famiglia , sorreggeva i baltaglianti a 
fronte del nemico (1). 

Lasciati i Milanesi buona mano di fanti negli alloggia- 
menti, perchè li guarentissero da qualche improvviso assalto 
di quei di Carcono , e stessero alle riscosse dell' esercito , 
uscirono animosi alla battaglia. Andarono innanzi i slra- 
corridori a pungere l’ inimico per tirarlo fuori ; seguivano 
ben serrati i regolari. I quali come si videro a petto del- 
l'oste imperiale, le si avventarono a slancio, e tennero per 
lunga pezza una sanguinosa battaglia. Or qua or là pareva 


(I) ViJi Nota A 
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che inchinasse la l'orltina. Ma la strage ad ora ad ora cre- 
sceva ove combatteva Federigo , il quale con tanto impeto 
ruppe le ordinanze milanesi, che si trovò trascorso lino al 
Carroccio, di cui fugò i custodi, sciolse i buoi che lo trae- 
vano, spiantò la bandiera , e lo precipitò in un Tosso. La 
qual cosa quasi Io certificò della vittoria, e pensando non 
essere a faro altro che inseguire i \ ìnti , si ritrasse nella 
tenda a posarsi. 

Ma ben altrimenti andavano le cose nelTopposta ala del- 
l'esercito milanese, la quale sorretta dalla presenza dell'Ar- 
civescovo c degli altri sarcerdoti, non (;lie balenare, teneva 
fermo ; c dette il tempo a quelli di Ursinico e di Erba a 
sopravvenire opportuni onde ristorare la battaglia. Queste 
due terre eransi date a Milano: la prima aveva già accolto 
un presidio di dugento Bresciani. Allorchò videro i terraz- 
zani a mal termine i Milanesi tempestali da Federigo e l'ala 
dell'Arcivescovo troppo premuta da tutta la mole della bat- 
taglia, discesero a stormi dalle loro colline, c con inaspet- 
tati assàlimcnti sconcertarono le ordinanze de’Tcdescbi. Que- 
sti si trovarono in un punto accerchiati, c talmente stretti, 
che al fuggire c al combattere erano impotenti. Si levò un 
grande rumore ed un gridare , che Federigo pensò essere 
de’suoi, che già afferravano la vittoria. Perciò stato alquanto 
in orecchio, disse ad uno che gli era di accosto — Che è? 
vincemmo? — Siam vinti noi, per Hio, rispose questi: non 
vedi tu come i nemici opprcssano da ogni banda i nostri , 
li spogliano, li macellano? non vedi come la fortuna ci 
diserta? — Al che il Barbarossa preso da grave spavento, con 
un duecento freschi cavalieri si diè a fuggire per la valle 
di Ursinico e di Maniorfano, c non si arrestò che a Como: 
ove non si lenendo pur sicuro , andò a rinchiudersi nella 
rocca di Baradello. 1/ esempio dell’ Imperadore fu seguilo 
da tutto rcscrcito, che andò in fuga , lasciando ai Milanesi 
quella vittoria, che sulle prime avevano credulo tenersi in 
pugno. Questi impadronitisi degli alloggiamenti tedeschi , 
vi trovarono un grasso bollino col tesoro dcHlmjxTadore, 
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il quale venne gelosaracule cuslodilo a rafforzare il pubblico 
erario (1). 

Vollero i Milanesi profìllar della vittoria, tornando aU’assedio 
di Cercano ; ma temendo che Burbarosssa non andasse a 
ferire Milano, se ne tolsero , abbruciando le macchine co- 
strutte per la oppugnazione. 11 Barbarossa aveva assai ben 
lavorato di sprone in questa iiattaglia , eppure con im- 
periale impudenza scrisse da Como, fuggendo, al Patriarca 
d'Aquileia maraviglie della riportata vittoria. Conta del Car- 
roccio, della bandiera milauesc cacciata nel fango; e men- 
tre amplificava la fuga c la uccisione de’ Lombardi , con- 
fessa aver toccato un grave danno: ma tosto si rinfranca 
dell’amara confessione, annunziando al Patriarca essersene 
tornato a Como, messi a sbaraglio i nemici, con molti pri- 
gionieri (2). Seminava il Tedesco queste menzogne a rom- 
pere la via alla fama della vergognosa disfatta. La quale 
giunta che fosse in Germania, avrebbe del tutto sconfortati 
que’Principi dallo scendere in Italia colle loro milizie, sic- 
come aveva loro comandato Federigo (3). Infatti dalla lettera 
al Patriarca appare, a molli pesare quel continuo armeg- 
giare in Italia, ed averne chiesta alflmperadorc c non otte- 
nuta dispensa. Tiiltavolta al Barbarossa cuoceva vedere 


(1) Sir Raul. .col. 1183. — Otto Morena col. 1073. — Trist. Calchi lib. 
X col. 5W8. 

(2) y'exittum eontm i/uod in curru tuptrhe eiexenint in lulum dejeci- 

tl dfstrujcimus Quamiis Longobardi innumerahilrt a la- 

tert notlro per fngam recmumenl , (pinnnin etinm intrrfeclit aliguibus 
dt nottrit , tnagnum danaium reeipixtfmus , itti profeeto tot ri tanta 
damna tuorum acceperunt , guod nos itainna nostra rcspeclu illorum 

nulla repufavimut lic fugatis lioslihus, nos ad Cumanam civi- 

tatem cura multit captiris rnersi sumut. Apiid Pcrtz. Monumenta 
Germaniae historica Tom. 11. 

(3) tbi Scire praelrrea dtbrt tua diltctio, guod amnrs Prin- 

cipet Alemaniae rxprditionem nostram promiserunt et juravtrunt. . . . 
cerlui exitlem, guod nulli Principum rxpedilionem rrmillemm, guam- 
vii multi gutrant abiolci. 
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(uUora in piedi Milano , e gli riscaldavano il desiderio di 
schiantarla le percosse di Careano , ed un altra spulezzata 
che dettero i Milanesi a quei di Lodi e di Cremona, lui 
spettatore dalla rocca di Baraddlo. Con lettere e con messi 
mandava da Pavia raffermando gli amici nella sua tede , 
esortando i Vescovi di Novara , Vercelli ed Asti , il Mar- 
chese di Monferrato , Obizonc Malaspina , Guido di Bian- 
drate , ed altri maggiorenti a non cadere di speranza , a 
far raccolta di milizie la maggiore che potessero , c con 
queste venirlo a trovare nell’ entrare del nuovo anno (1). 

Mentre Federigo a tuti' uomo adunava una nuova mole 
di guerra sopra Milano , fu questa contristata d’ un grave 
infortunio, che pareva precursore di quella finale rovina , 
cui la destinavano i Cieli , per trarla poi a più gloriosa 
vita. Appiccatosi il fuoco il d'i di S- Bartolomeo alla casa 
di Lanfranco Cane, così presto si dilatò, che disperalo ogni 
rimedio , invase e divorò la terza parte della città. Ebbe 
principio verso Porla di Como ; e le fiamme trascorrendo 
verso quella di Vercelli, di Pavia e di Roma, tutto incenerito, 
non si arrestarono che alle fosse della città. Fu veramente 
inestimabile perdita quella delle molle vettovaglie , che si 
tenevano in serbo per un assedio , consumate dal fuoco. 
Rimasero molti cittadini senza tetto , e le milizie raccolte 
alla guardia della città, dovettero uscirne, a trovare quar- 
tieri per le vicine terre. La quale uscita de’Miìanesi aiutò 
il risorgimento di Crema, poiché molli si ridussero ad abi- 
tare le sue rovine (2). Della quale calamità cercò trarre 
profitto il Barharossa affrcllamio gli apparecchi della guer- 
ra, colla quale si credeva umiliare alle perfine rindoniahile 
Milano : c non andò fallilo. Vennero a primavera le con- 
suete milizie di Cormania, che aggiuntesi a quelle che già 
aveva Federigo in Italia, sommarono ad un cento mila com- 
battenti. Corrado Conte Palaliuo fratello dell' Impcradore , 

(I) Trist.in. Otichi. p. 210. 

[21 Olio Mori'iia p. 170 ^ Unii. p. 1183. 


Digitized by Google 


LIBRO TERZO 


2i,i 

Federigo Duca di Svcvia il figlio del Re di Boemia , cd 
altri riputali capitani le conducevano. Fecero massa alle 
sponde del Lambro, donde Federigo le mosse a' danni di 
Milano il di ultimo di Maggio. Egli non voleva venire a 
fatti di mano , perchè aveva saggialo a Carcauo le spade 
Lombarde; voleva bensì bloccar la città, disertarla intorno, 
angustiarla per fame , e così trarla a dedizione. A questa 
maniera di guerra erano cima d’uomini i Tedeschi, che a 
guastare a divorare un paese, un popolo, sembrano tutti 
fusi d’un getto. Li scapestrò Federigo; e tulle le terre, fino 
alle chiese d’Ognissanti , di S. Calimero, di S. Barnaba c 
di S. Dionisio divennero un deserto; e poi turbinando at- 
torno a Milano verso le porte Verccllina, Comasca e Tici- 
nese , inabbissarono tutta la campagna. 

1161 Questo bestiale soqquadro, e la gelosia , con cui 
erano guardate le vie alle vettovaglie, produsse tosto nella 
città i bramati effetti: incominciò a crescere il caro del vivere. 
Al che provvide il consiglio del Comune , deputando die- 
ciollo cittadini scelti dalle varie Porle al governo dell’annona. 
Fra i deputali fu il cronista Sir Raul; il quale afferma, che 
la provvidenza tornò in danno della città; ma non ne ar- 
reca la ragione, che vedremo appresso (1). A. non islarsenc 
poi guardando e non altro , ad ora ad ora si mandavano 
fuori milizie a dar su le mani a que'ladroni, le quali con 
varia fortuna si affrontavano col nemico. Nel giorno anni- 
versario della battaglia di Corcano e qualche d'i appresso 
furono due accalorale fazioni; nella prima delle quali Fe- 
derigo precipitalo di cavallo, ove non Tavessero tosto rimesso 
in arcione, colla sua morte avrebbe arrecalo un gran be- 
nefizio all’Ilalia (2). 


(!) . . . quorum unii* E'jo fui qui raelcris praes^ent, ut eonim ar- 
bitrio annona et rinum et merces venticrenlur, et pecunia mutuo deire- 
tur: quod in prrnicinn ckitniis eermm ent . . . p. US6, 

(2) Trist. Catch, p. 251. 
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Ma lenza villo non si poteva coniballere : e prolungan- 
dosi la resistenza, nel caso duna dedizione avrebbero tro- 
vato rimperadore più diflicilc a condiscendere a miti patti. 
Per la qual cosa i Consoli della cilti , sperando ottenere 
pace mono ignominiosa , deliberarono abboccarsi con Fe- 
derigo. Fecero richiedere il Langravio cognato dell’ Impe- 
radore , il Duca di Baviera cd il Conte Palatino di un 
salvocondollo por trattare della pace col vivo della voce , 
e l’ottennero. Ma usciti di ciltA, cd in via per recarsi agli 
accampamenti tedeschi, dettero in corti cavalieri dell’Arci- 
vescovo di Colonia, i quali, o che non curassero della ra- 
gion delle genti, o che ignorassero il salvocondollo, li tras- 
sero violentemente prigioni. Mosso a giusto sdegno i Mila- 
nesi questa ribalderia; e saltarono fuori a liberare i Con- 
soli, appiccatido la zuffa con la cavalleria dell’Arcivescovo. 
Della qual cosa furono dolentissimi i tre Principi, che ve- 
devano cosi brutalmente falliLi la pubblica fede: e presi da 
generoso sdegno volevano porre le mani addosso all’Arci- 
seovo, il quale si rifuggi pros.so deli'Impcradorc purgandosi 
della presura de’Consoli , come non consapevole del salvo- 
condollo. Mentre il Prelato cercava togliersi d'impaccio , c 
Federigo con bel garbo lo andava svincolando dalle mani 
de'trc garanti , la mischia tra i Milanesi cd i Tedeschi si 
accalorava: per cui il Barbarossa, non pensando più al di- 
ritto dello genti, ma a quello della forza, confermò il tra- 
dimento, spingendo le milizie contro i Milanesi. 1 quali non 
socw>rsi dalla città, vennero rincacciali , rimanendone pri- 
gioni oltre a trecento in mano di Federigo; che in quella 
fazione ebbe morto il cavallo, cd una leggiera forila. 

Questo sortite o lo sembianze che davano i Milanesi di 
volersi reggere a petto di Inlla quella smisurata osto, inve- 
lenirono l'acerbo animo del Tedesco, il quale con ogni più 
efferato consiglio disfogava la rabbia che il rodeva su i pri- 
gioni Milanesi falli in quelle scaramucce. Se ne aveva con- 
dotti a Lodi trecento. Di questi no scelse cinque, cui fe’ ca- 
var gli occhi e li delle a condurre a Milano ad un sesto 
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scoino dilli ocdiiu c delle iinri. Melleva ]h)Ì gli agguati a 
cliiunqiie da Piacenza o da altra città osasse recar vettova- 
glie al mercato di Milano. A quanti ne coglieva faceva tron- 
care la mano destra. In un sol di ben venticinque uomini 
furono cosi malamente mutilati dal Tedesco (I). A questi 
infernali furori prorompeva il Barbarossa, mentre in ulli'o 
conciliabolo ragunato a Lodi dal suo Antipapa Vittore se- 
questrava dalla Cliicsa Vescovi e città. Non credo sia nelle 
storie esempio di pari ferocia c malta prepotenza in un solo 
uomo. 

Ma le cose in Milano andavano per mala via. L’incendio 
patito ncU'Agosto aveva divoralo le molle provvigioni da vi- 
vere, ammi.seriti molti cittadini , ed il guasto de’cainpi in- 
nanzi LI tempo della messe aveva tolto il come riincdioi'c 
alle strettezze della fame. Mi penso che le provvidenze dei 
deputati all’annona , i quali dovevano con rigorose leggi 
accomunare i nobili ai plebei nella eguale distribuzione delle 
vettovaglie, avesse inaspriti quelli e resi inlollcranli de’mali 
dell'assedio. Vero c che gravosissime taglie s'ìmponcvano ai 
cittadini, le quali si eslorqnevano anche con la tortura. Pes- 
simi mezzi che non potevano onestare la giustizia del bue (2). 
E questi forse erano i mali frutti che recavano alla patria 
le cure de’ deputali , ai quali accenna Sir Uaul. Infatti si 
mise una furiosa discordia nella città tra quelli che tene- 
vano per la resistenza, e quelli che si volevano difendere. 
Fu turbata la pace domestica, e fin per le piazze avveni- 
vano scandalose baruffe tra i discordanti. Era fama che al- 
cuni nobili stretti in congiura covassero il parlilo di ren- 
dere la città all’Imperadore. Era però certissimo che fosse 
sottilissimo il vivere per difetto di cibo , c non si poteva 
trarre molto a lungo la resistenza. Una sola libbra di carne 
di bue a mala pena s' aveva con cento Ircniasei lire della 


(l).Sir Raul. p. 1186. — Olio Aluiviia p. 101)7 
;2' Sir Raul. p. 1187. 
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moderna monela Milanese (1). Molli se ne morivano di la- 
me, molli infermavano, e molti nobili, falli ciechi dalla ne- 
cessità intorno alle cose del connine, provvedevano alle pro- 
prie, scappando dalla citlà ed arrendendosi all’lmpcradore 
per campare la vita. (2) Tntlavolta non nmneavano genero- 
si , che non giungevano a persuadersi come la libertà e la 
patria potesse vendersi per un avanzo di vita , c si oppo- 
nevano alla resa. Ma vennero sopraffatti dal numero mag- 
giore dei dislfraiicati ; e fu vinto il partito di spedire ora- 
tori a Federigo a chieder pace con queste condizioni assai 
dimesse: Colmerebbero i fossati, abbatterebbero le mura e 
le torri della città; trecento ostaggi porrebbero.j^lle mani 
sue da rimaner come prigionieri per tre anni : chinare il 
collo a qualunque Podestà volesse mandar loro a governar- 
li, e fosse stalo anche Tedesco ; stare pagatori di determi- 
nata quantità di danaio ; a loro spese edificargli o dentro 
o fuori della citlà un palagio; non rinnovare le munizioni 
della città senza il suo beneplacito ; accogliere il tedesco 
esercito nella citlà a stanziarvi pel tempo che fosse a lui pia- 
ciuto. Crudelissimi patti; nè si potevano fabbricare catene 
più dure di queste, alle quali profferiva i polsi la disperala 
Milano (3). 

Li recarono a Federigo, che dimorava in Lodi, nove Con- 
soli ed otto maggiorenti: qiial'animo fosso il loro nella tri- 
sta deputazione pensi il lettore. Pure assai confidenti si ap- 
presentarono alflmperadorc, quasi certificati del buon esito 
del negozio, non potendo aspettarsi leggi più dure di quelle 
che colle mani proprie s'imponevano. Esposero la loro am- 
basceria di pace, offerirono le condizioni della resa, obbli- 
gandosi con sagramento a mantenerle; resero le nude spade 
in segno di soggezione. Ma il Tedesco con boreale super- 
bia, avuto consiglio co'suoi baroni, se li cacciò dinanzi, ri- 


(L Glutini. Memorie di Milano, par. VI. p. 230. e sega. 
(2Ì Vide Nota B. 

(3) Burchardi Episl. S. R. I. voi. 6. p. 915. 
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spondcndo loro, accellar la resa della città a discrezione , 
a patti non mai (1). 

Recata in patria dai messaggi la imperiale sentenza, e in- 
doratala alla meglio con promesse di cesarea clemenza, non 
Al più luogo a deliberare , e fu convenuto rendersi senza 
guarentigia di trattato in balia del Tedesco. In quo’ tempi 
il cuore c la fantasia andava innanzi alla ragione , ed i 
sensi richiedevano dai fatti una loquela assai viva. Il cbie- 
dcrc giustizia ad un Imperadore, vedemmo, si facesse col- 
laccollarsi dello croci; il tener presente la patria agli animi 
de’battaglianti ottenevasi con tutta quella macchina del Car- 
roccio. La resa di Milano principal sede della italiana li- 
bertà, segno alle tedesche furie , che aveva visto rompersi 
sotto le sue mura più volte lo sforzo di Lamngna , non 
poteva farsi senza moltitudine di esteriori formo , che ri- 
chiedevano r indole del popolo e la superbia del Principe. 
Ma sotto quelle formo che io narrerò, non si celavano anime 
vili e minori del grandissimo infortunio , bensì un sottile 
artifizio ad inebriare collo stemperate onoranze e Tnpparen- 
tc umiliazione del più generoso popolo del mondo gli 
spiriti di Federigo , c così incliìnarlu a più miti consigli 
verso la minacciata patria. 

Pel dì primo di Marzo uscirono di città i Consoli con 
venti nobili o si recarono a Lodi, ove teneva la corte l lm- 
peradore: e prostrati ai suoi piedi colle nude spade sul col- 
lo, si dissero resi a lui con tutta la città, c con sagramcnto 
si obbligarono a fare ogni suo piacere. Scorsi tre dì, tor- 
narono i Consoli con trecento, ch'erano il fiore delle milizie 
milanesi , Guantelino ingegniere , che fu veramente l’yVr- 
chìmodc di Milano (2), deputato a recar le chiavi della città 
a Federigo. Si prostrarono a’ suoi piedi chiedendo miseri- 
cordia; rassegiiarongli colle chiavi della città trentasei ban- 
diere, c rinnovarono i giuramenti già prestati dai Consoli. 

(l) Biirdiardi Epist. S. It. I. voi. 0. p. 913. 

[ì] A edi .Vola C. 

28 
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Non si lonne contento a questo rimpeiailore, comandò che 
gli venissero ai piedi tutti coloro clic nello spazio dell’ ul- 
timo triennio avevano ottenuto il consolato, cd una parte 
deirinfantcria milanese. Cos'i fu fatto; c nel d'i settimo di 
Marzo con questa ordinanza entrarono Lodi i Milanesi. Pre- 
cedevano le milizie di tre Porte, recando oltre a cento ban- 
diere cd il Carroccio, messo tutto in assetto di guerra. Se- 
guiva inalberata la croce , e innanzi a questa pendente 
un drappo che recava l’ immagine di S. Ambrogio in atto 
di benedire: appresso poi grande moltitudine dei popolo 
milanese. Mestamente andavano come a funebre ossequio 
clic rendevano alla estinta patria ; la maraviglia de’ vinci- 
tori , e la vergogna de’ vinti teneva tutti in silenzio da far 
sentire la squilla delle trombe, che dal Carroccio annunziava 
una libertà che moriva. 

Aspcttavali Federigo all’aperto innanzi |al suo palagio , 
assiso su di un altissimo trono, circondalo da tutto lo splen- 
dore della sua corte. Non era còn lui la sua donna Bea- 
trice, forse perchè la femminile pietà non avesse fatta vio- 
lenza al crudelissimo proposito, in clic tcncva.si cupamente 
arroccato l’animo suo. Come giunsero i vinti alla sua presen- 
za, cessò ad un tempo il suono delle trombe; e vennero que- 
ste come simbolo del comunale reggimento, messe ai suoi 
piedi. Poi l’un dopo l’altro i maggiorenti della città ven- 
nero a rassegnargli i vessilli di tutte le parrocchie. Fa tratto 
lentamente innanzi il Carroccio, il quale era con tale arti- 
fizio disposto , che al giungere che fece innanzi all’ Impe- 
radorc , tutto ad un tratto abbassò verso di lui il grande 
stendardo in segno di dedizione. Si strinsero tutti per paura 
i Principi tedeschi , e con essi Burcardo Notaio imperialo, 
narratore di questi fatti (1), che non sapevano della cosa. 
£ bene stette, perchè intendessero que’boreali in mezzo a 
tanto abbassamento dell’ italiano decoro , che anche la ca- 


(1) . . . Adeo III nos qui inira solii nomini Imperaloris namiis. rni- 
nam machinac ferii i, excuterewur. Biirch. Kpist. S. U. I. Tom. tì. 


Digitized by Google 



LIBnO TERZO 


319 


(luta (li un forte e libero popolo facxia paura. Federigo 
che sapeva di quello ingegno , senza punto riscuotersi , 
tranquillamente raccolse il lembo del vessillo , dia pende- 
va dalla grande antenna, come a dinotare che accogliesse 
la resa, e ad un suo cenno la fece tornare in piedi. Allora 
il popolo e la milizia di Milano si mise colla fronte per 
terra, dando in pianti e lamenti, e non altro chiedendo che 
misericordia. E quotato il compianto, si levò in piedi uno 
de’Consoli ad orare con parole assai pietose a prò del suo 
popolo, ed a piegare l'animo di Federigo a meno crudi consi- 
gli verso di lui. La qual diceria seguita dal ricadere che 
fecero i Milanesi bocconi per terra, dal loro singhiozzare e 
dal profferir che facevano delle croci, che re<»vano addos- 
so, cavò le lagrime a quanti l’udirono. Solo Federigo pa- 
reva che non avesse orecchio ad udire , cuore a sentire : 
la sua faccia era cruda. (1) Allora quel Guido Conte di 
Biandratc, che vedemmo condor le cose di Milano ai tempi 
del primo assedio, avvegnaché rinnegato avesse la comune 
patria, seguitando il Tedesco, (2) pure a vedere tanta umi- 
liazione de’Milanesi cadere infruttuosa ai piedi della tede- 
sca superbia , si risenti Italiano, e dato di piglio ad una 
croce, levatala in alto, sì mise a capo di que preganti, e 
prostratosi anche egli per terra disse e lagrimò per loro. 
Rispose r universale compianto ; ma Federigo non pianse: 
la sua faccia era dura quasi pietra, come dice Burcardo (3): 
imperocché dentro del cuore covava il finale esterminio 
deU’abborrita Milano , e con questo il servaggio di tutta 
quanta l’Italia. Ma quelle lagrime , quelle croci , e quella 
dignità nostra così brutalmente conculcata dallo straniero 
oh! che crollo daranno un giorno alla bilancia di Dio! Fi- 
nalmente uscirono dalle imperiali labbra i consueti responsi: 
Udito il consiglio, userebbe clemenza a tempo opportmio. (4) 

fi) ... . Sed Imperaloris faeiet non ut immutata. Burdiar. Epi. 

(3) Id. ib. 

[3) Sed solus fmperator faciem suam firmavit ut petram. Id. 

(4) Opportuno tempore misericordiamtefacturum.excontilio, promisit. 
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Federigo uoa voleva solamente veder diroccate le mura 
di Milano, ma anche rovinati gli animi dallaltezza in che 
li teneva la notizia di essere Italiani. Per la qual cosa con 
raflinata malizia per ben tre volte trasse in pubblico ai 
suoi piedi le miserande turbe milanesi a chiedergli perdono , 
onde abbeverate di vergogna, non osassero più levare la 
fronte da tanto vitupero. Ma egli era Tedesco, c non sa- 
peva, che le sventure in Italia non rompono ma ritem- 
prano le anime generose ad incredibile fortezza. Fatta l’ul- 
tima presentazione, come la prima, il Barbarossa accomiatò 
i Milanesi, dicendo, voler dar principio ad un tempo alla 
clemenza ed alla giustizia : come ministro di giustizia do- 
verli tutti dannar nel capo; amar piuttosto la clemenza. Ri- 
tenne ostaggi tutti i Consoli, che avevano esercitato innanzi 
il Consolato , i maggiorenti , le milizie, i legisti , i magi- 
strati; c tolto il giuramento dal popolo, lo rimandò in pa- 
tria (1). 

lo non so che si recassero ncH’animo quc'tornanti; se la 
speranza del perdono , o il timore delle bestiali vendette 
di Cesare. Certo che non durarono molto ad uscire dalle 
dubbiezze. Seguivanli appresso imperiali ministri deputati 
da Federigo a compiere i consigli della sua clemenza. Eran 
dodici, sci Tedeschi ed altrcttanli Italiani, e tra questi Acerbo 
Morena continuatore della Cronaca di suo padre Ottone. 
Costoro, come ne avevano ricevuto il mandato, chiamarono 
al giuramento di fedeltà tutti i Milanesi che oltrepassavano 
i dodici anni di vita ; si fecero rendere i quattro castelli 
che avanzavano a Milano dei duemila, che innanzi posse- 
deva (2), c llnalmente fecero a ciascuna porta della città 
abbattere tanto delle mura , c le fossa ricolmare, quanto 
avesse dato la via ad entrarvi all'esercito tedesco colle or- 
dinanze spiegate. Questo non Scipeva di clemenza: di de- 


ll] Id. il). 

(2j I.a campagna di Milano era gremita di queste rorclio. Veggnsi 
l'erudito Conte Giuliui. Memorie flaric/ie di Milano. Tom. tì. p. 2il. 
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mente non In altro che lu rivoeuzione del bando imperiale, 
cui erano stati sottoposti i Milanesi. Veniva appresso quella 
che Federigo chiamava giustizia. 

Questo Imperadorc temeva ollrcmodo Milano, avvegnaché 
spoglia di ogni libertà, caccila quasi nel fango per quello 
stemperale umiliazioni patite in Lodi. Sapeva, che la violata 
pazienza si rimuti in furore: perciò , bevuti a larghi sorsi 
i gaudi della vittoria, non si ardi prorompere al feroce par- 
tilo che meditava contro i Milanesi, questi presenti, nè in 
Lodi, che essendo in sul rinascere, non era che una mal 
sicura borgata. Improvvisamente ne sloggiò con tutta la 
corte eie milizie, c venne a dimorare in Pavia, grande, af- 
fezionata, e ben munita città. Di là fìnalmeute a di 18 di 
Marzo lanciò contro Milano l’editto del finale suo estermi- 
uio. Mandò precetto ai suoi Consoli, che in otto di caccias- 
sero dalla città quanti l’abitavano , non ovulo rispetto ad 
età od a sesso: tutti come bestie sbrancati fuori di patria. 
Quale animo fosse quello de’ Milanesi all’ arrivare del cru- 
delissimo bando, io non dirò , perchè non appaia ammor- 
bidila dalla poesia la severa dignità della storia. Inermi , 
sprovveduti di ogni mezzo di resistenza, rotte in molte parli 
le mura, senza capi militari c civili, rimasti ostaggi in ba- 
lia del Tedesco, piegarono, ma fremendo, il capo sotto la 
mano di Dio, che lo curvava, a dargli Timpelo di un su- 
bito e generoso rilevamento. Nel vigesimo sesto d’i di Marzo 
la metropoli Lombarda, la rocca dell’Italiana indipendenza 
divenne deserta. Ne uscivano in folla ì cittadini; ma non 
l’abbandonarono. Ciascuno si recava nel cuore tutta la pa- 
tria, che rifuggila nel santuario di uno .spirilo contristato, 
era cosa di Dio, nò si toccava d.agli uomini. Coloro che ave- 
vano parenti o clienti per lo vicine terre c città, vi anda- 
rono tapinando ed accattando un tetto che li coprisse. 11 
rimanente del popolo oltre il fossato della città ristette come 
armento a cicl sereno. Vedi sagrilegio d’umanità (1)! 

(1) Otto Morena p. 1103 c seg. — Sir Raul. p. 1187. — 'frisi. 
Calchi col. 233. 
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Cosi disorli di ogni conforto (jiio'iniserabili, si adoperarono 
con tavole e stuoie a coprirsi il capo dalla pioggia c dal 
sole. Medicava gli addolorati loro spiriti la vista della vi- 
cina patria, da cui non istaccavano gli occhi; e la speranza 
che al sol vederli che facesse il venturo Iinpcradore in tanta 
disperazione di vita , li avrebbe commiserati , c ricondotti 
in città. Venne Federigo , li vide e li commiserf» alla te- 
desca. Comandò, s’inabbissasse Milano. Gli erano conforta- 
tori ai fianchi dello scellerato consiglio gl’italiani delle città, 
nemiche a quella temuta repubblica. Comprarono coll'oro 
la disonesta vendetta. La vendeva il Tedesco , perchè vo- 
leva sbranata l' Italia colle mani dei propri figli. Ritenne 
spettatrici di qucHcccidio le proprie milizie, e lo dette ad 
operare ni Lodigiani, ai Pavesi, ai Cremonesi, ai Comaschi, 
a quelli del Seprio e della Martesana, assegnando a ciascun 
popolo una contrada della città a distruggere. Non è a si- 
gnificare con parole la rabbia con cui qucgl’Ilaliani si av- 
ventassero al guasto della infelice Milano. La memoria della 
sua ]K>tcnza, e lo gelosie municipali fino a quel tempo con- 
tenute impotenti dalla sua forza , dettero tale una celerità 
a quelle mani sagrileghe, che il distrutto da loro col ferro 
e col fuoco in pochi di, sarebbe stata una maraviglia di- 
roccare in duo mesi. (I). Furono risparmiate le sole chie- 
se; (2) i bastioni della città si fecero rispettare per la loro 
saldezza (3): di ima vasta città, decorata di splendidi edi- 
lizi non rimase di vivo che una cinquantesima parte. Ri- 
masero in piedi in tutto quello csterminio le case di quei 
nobili , che avevano tradita la patria , quasi monumento 


(1) . . . qui omnei lantum ad deslructionem canali tunl, quod usque 
ad proxitnam diem Pominicam Olioarum tot de moeuibus civitatis con- 
sumarerunl, quod ah inilio a nemine rredebatur tn duobu» mettsibu» poste 
ditsipari. Otto ,Moren.i p.ig. 1105. 

(2) Vitti Pm ict'lli, Mon.Ambros.n. 2SS. c presso il nieilcsimo il Fiam- 
ma, Chron. Maj. c. 885. 

(3) Vedi Nota D. 
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della loro infaniia (I); ed ì sobborghi che eransi tenuti fe- 
deli airimperadore. 

Ristettero dal guasto queTurìbondi il dì primo di Aprile 
domenica degli Ulivi. Federigo da buon Cristiano si appre- 
sentò nella Basilica di S. Ambrogio a prendere il pacifico 
ramo benedetto; e fece porre a festa con drappi e cortine 
la chiesa, mentre era lutto in lutto, perchè egli solo gioiva. 
I Canonici gli dettero il ramo d’ulivo: ma richiesti dai mi- 
nistri cesarci a ritrattare il giuramento di soggezione, già 
prestalo ad Alessandro , e di riconoscere Papa Vittore, ri- 
sposero con generoso niego. Stretti , si ritrassero, abban- 
donando la Basilica ed ogni loro ragione. I Canonici vol- 
lero mostrare che Milano non era morta. Sottentravaiio ad 
essi i monaci del monastero Ambrosiano nel possesso della 
Basilica , perche si piegarono all’ iniquo giuramento. Non 
so se fiacchi o ambiziosi fos.scro ; certo infami restarono. 
L'Imperadore ncH’eccidio milanese aveva stanziato nel loro 
monastero. E a dire che da qualche tempo quc'monaci vez- 
zeggiassero il Barbarossa (2). 

Ma non cessò con queste pacifiche apparenze l'eccidio di 
Milano; sospeso per un di, incrudì poi per insaziabile ven- 
dctLa del ribaldo Principe. Gii davano ombra i campanili 
delle chiese non tocchi, e massime quello della metropoli- 
tana, che era una delle maraviglie d'Italia per la sua al- 
tezza , c la eleganza delle forme (3). Anche i campanili 
vennero abbattuti ; e questo di S. Ambrogio fu con tanta 
malizia dc'guaslatori diroccalo, che nel cadere rovinò molta 
parte della Basilica (4). Fu la fine di Milano comandala da 
straniero imperante , compra ed oiierata da fraterne mani. 

(V) Vedi Nota G. 

(t) Vedi Nota E. 

(2) Vedi Nota F. 

(3) . . . mirae pulchritudìnif, maximaequr altitudini^, et admiran- 
dac latitudinit , quale numquam fuitse dicilur in Italia. OUoiiis Mo- 
renac pag. llOb- 
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il SUO po|wlo andò disperso , ma non intanto che la ine- 
stinguibile carità della patria non no ritenesse la maggior 
parte attorno allo sue rovine , pronti al benigno riguardo 
decidi di rilevarla col sudore delle loro fronti , c propu- 
gnarla col sangue. 

Finalmente ritraevasi satollo di vendetta quel divino 
Augusto, con tutta Italia in pugno (1), e con lui lo turbe 
guastatrici. Andò in Pavia a celebrare il trionfo. Questo 
avrebbe dovuto intenebrare di lutto ogni anima italiana : 
eppure era tanto il timore che sparsero le tedesebe ferocie, 
che di Conti, Marchesi, Consoli di comuni. Vescovi ed Abati 
convenne una moltitudine assai grande in Pavia, a far plauso 
alla esultanza di Federigo. Questi aveva fatto sagramento 
dentro del cuore di non imporsi mai sul capo la corona 
del Lombardo reame, innanzi che avesse umiliata Milano; 
distruttala dalle fondamenta, fu ben francato ad incoronarsi 
a suo talento. E nel dì di Pasqua alla gran messa si fece 
porre sul capo la corona di ferro , insieme alla sua Bea- 
trice : cerimonia che questi Augusti usavano rinnovare al 
riportar che facevano di qualche segnalata vittoria^ o di al- 
tro fausto avvenimento. Dopo la messa tenne l’Impcradorc 
un lauto banchetto , cui fè sedere i Vescovi ed i granili 
feudatari di Lombardia. Egli vi si assise colla corona , i 
Vescovi colle mitere. Fra questi non si vedeva Pietro V 
Vescovo di Pavia , nel palagio del quale si banchettava ; 
esulava a que’dl, per la fede incorrotta al legittimo Papa (2). 
Questo solo pensiero avrebbe dovuto far venire la vergogna 
in faccia di quc'prelati; ma essi libavano alla tirannide fo- 
restiera, alla servitù della patria, alla mestizia della Chiesa, 
alla propria infamia (3). 

(1) Vedi Docnm. H. 

(2) L'Cghelli , il Coletti nell' /(atta «ocra , Io Spelta nella Storia dei 
Vescovi di Pavia rappresentano Pietro atTocato partigiano della scisma; 
ma fu contro verità. Il Fumagalli lo ha purgato di questa infamia. An- 
Ufhità I^ng. Mil. Diss. XI. n. 59. o seq. 

(3) Otto Morena p. 1107. 
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Volle il Barbarossa tramandare ai posteri con altra e più 
duratura maniera la sua vittoria , aggiugncudo nelle sue 
scritture l’epoca del eccidio milanese — Post dcstructionem 
MedUolani — quasi che da quel tempo incominciasse a tenersi 
vero signore de’ Lombardi (1). Ma scorsi pochi anni , an< 
che i Milanesi trovarono una nuova epoca a segnare nelle 
loro carte. Imperocché trovo che interrogalo in un pro- 
cesso del 1211 certo Giovanni abitante in Podasco pressa 
la Badia milanese di Chiaravalle, quanti anni di vita si aves- 
se, e non sapendolo il buon uomo, rispondesse— lo nacqui ai 
Borghi ( cioè a quelli che poi assegnò Federigo ai Milanesi ) 
ma in qual tempo non so — Interrogalo di quanti 'anni ri- 
tenesse memoria, rispose — Di trenlasei anni: ed il primo 
fatto di che mi avanza memoria, si ò la Rotta di Legnai 
no (2) — E l’anno di quella famosa vittoria dovette segnarsi 
nella scrittura. 

L'eccidio di Milano riempi di spavento tutta Italia: di- 
sperarono le repubbliche che si allidavano ai milanesi de- 
stini; gioivano le città imperiali. Ma brevi le allegrezze di 
queste, corto il disperare di quelle, perché terribile il giogo 
che era per imporre a tutti il Tedesco. Questo sol bene 
accompagna sempre la tirannide nei paesi divisi : risve- 
gliare per disperazione gli oppressi ad incredibili fatti , 
affratellarli per comunanza d’infortunio. E cosi avvenne ai 
Lombardi. Tuttavolta non potevano sentirsi subito fratelli 
colla gelosia nel cuore, nè poteva cessare per la ineguale 


(1) Tre diplomi spedi Federigo in Pavia coll'anzidetta formola : il 
primo del 27 Aprile , il secondo del 5 Giugno , il terzo del 7 dello 
stesso mese. V'edi Fumagal. Antich. Longo. Milao. Diss. XI p. 63. 
Murai. Antiq. lUl. Medii àUvi T. 1. diss. 2. 

(2) Ego tutti natut ad burgot, ted neteio quot anni tunt. Initrre- 
galut quot annot reeordalur , retpondit: annoi triginta uà: et prima 
memoria qua rteordor, fuit rupia de Legnano. Lesse questo il Fuma- 
galli in una carta dell’Archivio di Chiaravalle. Ani. Long. Mil. Diss, 
XI. p. 6t. 
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potenza delle città. Abbattuta Milano , dovevano umiliarsi 
tutte le altre; onde su le rovine delle emule, le città im- 
periali si fossero tenute paghe di vendetta , e sgombri gli 
animi delle furie cittadine, si fossero ravveduti, che avevano 
comprata la fraterna vendetta col tesoro della libertà. 

1 tempi appressavano della beata resipiscenza, e li affret- 
tava Federigo. Aveva fermato assediare Piacenza. I Pia- 
centini temendo i casi di Jlilano, gliene cavarono il fasti- 
dio, prevenendo le ostilità con trattati di pace, che otten- 
nero, mezzano Corrado Conte Palatino del Reno, ed a con- 
dizioni assai svantaggiose. Si obbligarono ad un tributo di 
sei mila marche; ad abbattere le mura, a riempire le fosse 
della città ; a ricevere un Podestà imperiale ; a spogliarsi 
di tutte le ragioni di Regalia, in nna parola a non essere 
più Repubblica. A questi patti si arresero Brescia, poi Bo- 
logna , Imola , Faenza ; e dalle Alpi a Roma non fu più 
terra clic italiima fosse ; tutte contaminate della tedesca 
labe (1). Le repubbliche sorte con tanta maraviglia tra le 
fortune della barbarie, e le incessanti persecuzioni delllm- 
pero tedesco , furono a que’tempi solfogate ma non ispen- 
le. Non furono più Consoli; e quelli che Cremona, Parma 
e Lodi per imperiale clemenza ritennero , appunto perché 
concessi, veri Consoli non furono. 

Lo strepito delle imperiali vendette aveva levato gravi 
timori anche in Genova, ed il desiderio di acconciarsi con 
Federigo. Ma ipiesta Repubblica avvegnaché non istesse al 
coperto delle ambizioni cesaree , tuttavolta era in tale op- 
portunità di condizioni , e per ricchezze e per la potenza 
che stendeva sul mare, da tenere in rispetto anzi che te- 
mere un Iinpcradore, che ravvolgersi poteva in Italia, stare 
non mai. Per la qual cosa i Genovesi chiamati che furono 
in Pavia da Federigo , consapevoli di quello che li ren- 
deva sicuri, e con cui potevano vantaggiosamente negoziare, 
si profferirono obbedienti, ma non vassalli. Non promisero 

(t) ,M»fcna pag. 1109. 1113. 
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abballimenli di mura, non cessione di Regalie, non acco- 
glienze d'imperiali Podestà, bensì aiuti alla spedizione con- 
tro il Re di Sicilia. Queste promosse indorarono nel capo 
del Tedesco i sogni che faceva di novelle conquiste: e tra 
perchè con Genova non poteva tenersi tanto su le dure , 
e perchè veramente desiderava aiuti di mare , allargò il 
seno agl’ imperiali favori verso i Genovesi ; concesse loro 
adifi 6 Giugno un diploma ( ed in questo azzeccò la prima 
volta la data della distruzione di Milano ) con cui lenen- 
dosi già padrone di Sicilia, donava loro in feudo la città 
di Siracusa, ed in ogni città marittima una intera contrada 
pe’ mercatanti, una chiesa, un fondaco, un bagno, un for- 
no (1). Sicilia non era nò fu conquistata. Gran fatica dovet- 
tero durare i Genovesi le risa innanzi a quel Divino. 

Ma i pianti cominciavano nella misera Lombardia. Stando 
ancora in Pavia Federigo, si mise a deputare i suoi Pode- 
stà alle città vinte. Doloroso racconto, che io non farei, so 
non sapessi quanto durasse e come finisse quella scellerata 
deputazione. Erano questi Podestà ministri del Barbarossa, 
tedeschi, licenziati ad ogni ribalderia, perchè lontano e vo- 
lente il Principe; bestiali, perchè a bestie e non ad uomini 
si tenevano destinati rettori. Schifosa generazione e non 
mai maledetta abbastanza. A Piacenza fu mandato dapprima 
un’Aginolfo , poi un Arnaldo Barbavaria , che la maciullò 
per sette anni. Brescia e Bergamo caddero nelle unghie di 
Marquardo di Grumbach, il quale risedette a Trezzo; Fer- 
rara oblicdi a Corrado di Bellanuce; Parma ad Ezio, Como 
a Mastro Pagano , il quale s’andò ad annidare nella rocca 
di Baradcllo, e va dicendo delle altre. Non avverto il let- 
tore che questi Podestà non sapessero punto nè poco 
della favella de’ popidi che andavano a governare. Nè di 
questa avevano mestieri , perchè chi viene per succhiar 
sangue e sustanze , si fa meglio intendere con le fruste 
e coi capestri. Povera Italia! 

(t) CatTari Annoi. Genuen. lib. 1. S. R. I. voi. VI — Vedi questo 
diploma presso il Muratori, Antiq. Ital. med. ^vi Diss. 48. 
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Errico Vescovo di Liegi fu deputato a reggere i Milanesi, 
clic lasciammo all'aperto sotto capanne. Costui, come si fa- 
rebbe di pecore o capre col vincastro, divise tutta la mol- 
titudine di quei miserabili in quattro torme, ed a ciascuna 
assegnò il silo da abitare. Quelli di Porta Romana restrinse 
nella contrada ebe correva tra la Cessina di Plasmondo e 
la ISoceta, non lungi dal famoso Monastero di Chiaravallc; 
quei di Porta Ticinese nel territorio di Vigentino; quei di 
Porta Orientale e Nuova a Lambrate; quei di Porta Coma- 
sina alia Carraria ; e finalmente quei di Porta Vercellina 
condusse ad abitar S. Siro alla Vepra. Tutti questi così 
congregati si dettero tosto a fabbricarsi delle case; ed in 
ciascun convento di popolo sorse un borgo ( 1 ). Fatta que- 
sta divisione, il Vescovo se ne andò con Dio in Germania, 
lasciando suo vicario un certo Pietro Cunin. 

Liberava Federigo l’Italia della sua presenza, e i novelli 
Podestà si gitlarono famelici su le incatenate Repubbliche. 
Questo Pietro Cunin tra tutti fu una maraviglia nel trovar 
modi di nuovi ladronecci e rapine. Aveva una sete inestin- 
guibile di oro ( morbo attaccaticcio a quanti scendono dal- 
l’Alpi a visitarci ) e sapeva cavarsela. Andava a caccia di 
debitori; trovatili, donava loro una plenaria assoluzione dei 
loro debiti , a patto ebe una parlo di questi si pagasse a 
lui: de’crcdilori spogliali del proprio non curava, li lasciava 
con Dio. Ove gli veniva airorcccbio la morte di qnalcuno 
che non lasciava figliuoli, incontcìnenle stendeva gli artigli 
sul suo retaggio, e se ne faceva padrone senza uno scru- 
polo al mondo. Del grano, del vino , dell’olio , del fieno 
che raccoglievano i Milanesi , toglieva il fiore por se. Di 
tasse c balzelli non dico, perchè questi facilmente s’incolo- 
rano eo'bisogni del Principe , colla sottigliezza dell'erario. 
Divorava Cunin, spogliavano i Podestà vicini. Se nel com- 
preso della loro podesteria erano possessioni milanesi, non 
si tenevano contenti alla rapina de frulli, di peso le loglie- 


(1) Sir Raul. p. 1187. = Trist. Calchi. Lib. X. p. 256. e srg. 
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Tauo ai legiltimi padroni, perchè Milanesi, e ne facevano 
cosa propria. Coi debitori imitavano il Cuuin (1). Così ma> 
nomessc le sostanze, non andavano immuni i corpi. Quei 
Podestà mentre calcavano con ambo i piedi il popolo mi- 
lanese, temevano sempre che la sfrenala tirannide non par- 
torisse furori in chi la pativa. Cercarono distogliere le menti 
da qn.alunriue macchinazione di giusto sollevamento con ser- 
vili fatiche. Trasse il Cunin gli onesti cittadini a recar pietre 
e calce alla edificazione di torri e palagi nei nuovi Borghi. 
In quello di Noceto, che era il più vasto, fu innalzata una 
torre, che in onore di Federigo fu delta dal Tedesco Trion- 
fale, per conservarvisi il tesoro del Principe (2); in Monza 
un palagio, un altro in Vigcntino, un castello in Landria- 
no, e finalmente un altro palagio, sede de’Podcstà, in No- 
ceto (3). Comprimevano i corpi, per uccidere gli spiriti. Ma 
poco stettero in piedi questi infami monumenti delle fore- 
stiere tristizie, rovesciati dalla risurrezione lombarda (4). 
Tultavolta io penso, non avere potuto il tempo ed i trion- 
fi cancellare dai cuori la dolorosa memoria di que’giorni, 
in cui uomini che precorsero il mondo nel concetto e nel- 
l’acquisto della libertà , divisero co’giumenli la fatica e la 
sferza. Non pera tra noi la dolorosa ma veneranda memo- 
ria, perche la vendetta di Legnano non agguagliò la gran- 
dezza deU’oltraggio, ed i nipoti non si scompagnano ancora 
dagli avi nel consorzio del martirio. 

Ma vegliavano i Cieli sulla travagliata Italia. Poiché a 
quei d'i il Romano Pontefice aveva associati i suoi destini 
a quelli della libertà lombarda. Papa Alessandro non po- 
teva più tenersi sicuro in Italia. Federigo dopo la resa di 
Milano non era più tornalo in Roma : ma le sue vittorie 
come gli avevano inchinate innanzi tutte le Repubbliche , 

(1) Vedi Docum. I. 

;'2) Sir. Raul. p. 1188. 

(•')) Idem p. 1189. 

i<) Fumagalli. Ànlicki. Long. Milan. Dutfit. XI. p. ”i. 
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(K)8i Rvevano grandemenle rilevata la fazione »cismalica in 
quella cillA e nel patrimonio di Snn Pietro. In questo 
non obbedivano al vero Papa, ebe solamente Terrocina, Or- 
vieto, Anngni od Acquapendente; tutte le altre città e castella 
si tenevano dagli imperiali (!)• In Italia non era che il solo 
Re di Sicilia , il quale poteva soecorrere Alessandro ; ma 
occupato mollo in casa propria, non lo forni che di navi 
per uscir fuori in procaccio di forestieri aiuti. Navigò per 
Genova; ivi giunto, gli si fecero innanzi l’Arcivescovo e 
molti sacerdoti e nobili di Milano, die recavano in sul viso 
l’eccidio della loro patria. Esulava il Pontefice , esulavano 
i rappresentanti della lombarda libertà ; e nell esilio si vi- 
dero, e si racconfortarono in Dio la Chiesa c ritalia. Mosse 
di Genova Alessandro ; ed in quei di appunto in cui Bai"- 
barossa diroccava Milano, toccò i lidi francesi a Maguelon- 
ne. Egli recava in animo il divisamente di adunare i fa- 
vori di Luigi VII di Francia e di Arrigo II di Inghilterra 
per raffermarsi il seggio contro l’Antipapa Vittore ; e poi 
con un grido potente svegliare alla vita gli asserviti Lom- 
bardi. 

Poco frutto avevano recato i conciliaboli di Pavia e di 
Lodi all'Antipapa. Non lo inchinarono, che le fronti com- 
presse dalla mano di Cesare. Francia ed Inghilterra furono 
rattenute nella obbedienza del legittimo Papa , da’loro Ve- 
scovi. Gli Inglesi tennero concilio a Neumarche in Norman- 
dia, i Francesi a Beauvais ; e tutti sorretti dal zelo e dalla 
sapienza di Arnolfo Vescovo di Lisienx, gridarono anatema 
a Vittore (2). Per la qual cosa Aless.mdro ricevette splen- 
dide ed affettuose onoranze a Jlaguelonne ed a Montepel- 
lier seguito da'Vescovi c da tutto il popolo, che lo venerava 
Pontefice. 

Turbarono gravemente l’animo di Federigo tali accoglien- 
ze; e prendendo da queste un pessimo augurio per l’avve- 

(1) Card. Aragon. Vita AIox. Ili, S. R. I. lotti. 3. p. 551. 

(2) Raion, .\nnat 1159. 1160. 
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Dire de’suoi affari, si adoperò a luU’uomo a rompere nelle 
mani di Alessandro le fila del negozio. Non potendo colla 
forza, giuocò di astuzia. Egli era giunto a persuadersi che 
quel suo Vittore era una leva assai fragile per cavar di seg- 
gio Alessandro, e che senza un Antipapa non poteva cozzar 
questo di fronte da levarselo dinanzi. Pensò rovinare en- 
trambi, cioè Alessandro c Vittore, e crearsi un terzo Papa, 
libero della competenza di un emulo (1). Copri l’astuto dise- 
gno con sante smanie su la deplorabile scisma che tribolava 
la Chiesa , con accalorate parole di face c di unione. Le 
quali apparenze ( conducendo il negozio Errico Conte di 
Troyes ) accecarono in guisa quel dabben uomo del He di 
Francia , che si obbligò col Barbarossa a convenire a S. 
Giovanni de'Losne a sottoporre al giudizio di pochi arbitri, 
presente Alessandro e Vittore , la elezione di questi , ed 
accettarne la sentenza ; ed ove un de’ due Papi non si re- 
casse ai giudizio, il presente si tenesse per vero Papa (2). 
V'ittore, che non sapeva quel che si covasse neU’animo im- 
periale, aiutò la faccenda, deputando il suo Siniscalco, che 
confortasse per lettere il Francese (3). Si acconciava il ca- 
pestro colle mani proprie. Ma per buona ventura Luigi , 
che Alessandro con ogni sforzo non avea potuto distogliere 
da quel trattalo , se ne cavò da sè. Imperocché ito a S. 
Giovanni di Losnc, ed avendovi trovalo Rinaldo Arcivescovo 
di Colonia a vece dell' Impcradore , si tenne sciolto dagli 
obblighi, c si ritrasse dallo sconsiglialo partito. 

Allora il Francese vergognando della sua imprudenza, si 
condusse frettosamentc a Toucy sur-Loire, ove si trovava 
Alessandro con Arrigo 11 d'iiigiiiitcrra , per ammendare il 


(t) Card. Arag. Vita Alex. 111. 7. 3. S. R. I. p. 432. Apud $e 
rojiladt, iirut homo hujus taeculi pnidentùsimui sagax et eallidae, qua- 
liltr pot$et Alexandrum, et idolum luum, judicio univertalit Eecleliat 
t'r dejicere, atque pertonam tertium in R. Pontificem ordinare. 

(2) V'edi Docum. K. 

(3} In Epistolis Ludovici Regis. VII. ap. Duchesne Tom. IV. p. 91. 
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fallo con ogni maniera di ossequio verso il legittimo Ponte* 
Ree. I due Re dopo avere devotamente addestrato, entrando 
la città , la mula che cavalcava il Pontefice , fermarono 
con questo la convocazione di un Concilio generale da te- 
nersi a Tours nell’anno appresso. Questi regi parafrenie- 
ri , e questi colloqui erano saette al cuore di Barbarossa: 
e come vedeva sempre più raffermarsi le cose di Alessan- 
dro , più forte stringeva l’artiglio , che non gli scappasse 
dalle mani fltalia. 

I Podestà che tci*va sparsi per la Lombardia gli ren- 
devano ottimi servigi, e meritavano sempre più bene dcl- 
rimperio. Le grida de’Milancsi cran giunte fino in Germa- 
nia contro l’efferato Cunin; ed il Vescovo di Liegi, dando 
le viste d’impietosire, richiamò quel suo vicario. Feroce , 
perchè beffarda pietà. Al Cunin sostituì un uomo, che se 
fosse stato ai tempi neroniani , egli solo sarebbe bastato 
a tener viva una persecuzione. Costui aveva nome Fede- 
rigo, Tedesco, prete ribaldo, maestro di scuola: vedi, let- 
tore, che scolatoio di malizia era questo vice Podestà. Non 
faH’i alla espettazione pubblica. Foce desiderare il paterno 
reggimento del Cunin: tanto crudele fu la pressoio, cui mise 
gl'infortunati Milanesi per succhiar loro la vHa ; perchè di 
roba non credo avanzasse pur la memoria. 

1164. Gemeva il contristato popolo, e nella disperiizione di 
ogni rimedio ai suoi mali, carezzava una debole speranza 
di sollievo , venuto che fosse a vederlo Tlmporadorc. Di- 
scese costui nell’Agosto in Italia ; conduceva seco la Im- 
peradrice, molti Baroni, non punto milizie; perchè l’Italia 
era doma 6 piangeva. Venne a raggiungerlo l’Antipapa 
Vittore dopo quattro di. Abborrito il Barbarossa per ne- 
fanda tirannide, schivato come scismatico , e mantcnitore 
di scisma , volle dare al popolo uno di quegli spettacoli , 
ne’quali spesso fan da allori i Principi, per apparire quello 
che non sono. Trallavasi di trasportare il corpo di S. Bas- 
siano da Lodi vecchio a Lodi nuovo. Feilerigo, fAiilipapa, 
il Patriarca d'Aquilcia, 1 Abate di CIuiij , ed altri Vescovi 
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dcToUmentc si accollarono la cassa delle sante reliquie. 
Così lutto intenerito di quella pietosa traslazione, 'giunto in 
Pavia, il Bat’barossa vendè Tortona ai Pavesi. Insaccò mol- 
ta moneta, infame prezzo della licenza conceduta a questi di 
inabbiasare quella risorgente città , di cui non rimase in 
piedi palmo di vivo; mura e case tutto in un fascio abbat- 
tute. Questo, la Dio mercè, fu Tullimo sfogo delle munici- 
pali vendette, die dettero luogo ad altre, ma santissime , 
perchè di tutta una gente contro la tedesca rabbia (1). 

Muoveva Federigo di Pavia a Monza nel terzo dì di 
Dicembre. Doveva dare pel Borgo di Vingentino. I Mila- 
nesi lo seppero , e si fecero trovare al vegnente Augusto 
lungo la via con tali modi e parole , che ad impietosire 
le belve sarebbero state anche troppe. Era una oscura 
notte invernale ; un diluvio di pioggia dal cielo. Uomini 
e donne, vecchi, fanciulli slavan lutti all' aperto a ginoc- 
chio piegato nel loto innanzi aH'Impcradore. Davan grida 
disperate con pianto, chiedendo pietà c giustizia contro i cru- 
deli ministri ; almeno una misura allo scempio che pati- 
vano. Fu detto die Barbarossa si commovesse alquanto. 
Egli trasse innanzi, ingiungendo al suo Cancelliere Binal- 
do, il più feroce nemico che si avessero i Milanesi , che 
ascoltasse le lagnanze, e glie le venisse a recare a Monza. 
Il Cancelliere fece lo stesso ; tenne la sqa via, ordinando 
gli venissero appresso i deputati del popolo, perchè in Monza 
tratterebbe de’ loro affari. Chi mi dirà come si rimanessero 
le miserabili turbe? perchè io non saprei raggiungere colla 
fantasia la nuova piaga , che apri loro nel cuore cotanta 
superbia. Bensì dirò io senza tema di fallo, che in quella 
notte il popolo milanese così prostrato nel fango attinse a 
quell'altezza di civile infortunio , in cui è il tesoro di una 
virtù che non si trova quaggiù. 

Pur tuttavia quella misera gente se ne 'stava sempre 
spiando se per caso si venisse rammollendo l’animo impe- 
ti) Ott. Morenae p. 1121. 1123. 
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rialc , cil ogni apparenza di men crudo consiglio era per 
essi una speradZa, clic carezzavano nel profondo del cuore. 
Tale si fu il rilasciare , che fece Federigo in libertà gli 
ostaggi milanesi , e il deputare il Conte di Biandratc col 
Cancelliere a raddolcire le loro sorti. Dell’opera del Conte 
non sappiamo; so di quella del Cancelliere;, che fu pessi- 
ma. Come i deputati milanesi furono alla sua presenza ; 
egli incominciò a far tulle quelle moine , che tengono in 
pronlo i pasciuti nelle corti , facendo considerar loro il 
faustissimo avvenimento che fosse quello della visita di un 
Imperadore, la necessità di significargliene la contentezza con 
qualche spontanea oblazione. Credo, che così bordeggiando 
il Tedesco, dicesse con gli occhi, che voleva moneta. Bea 
Io compresero i poveri deputati , che venuti a chiedere un 
sollievo, si sentivano jmrre sul collo la legge di un novello 
tributo. Si gillarono per terra pregando il Cancelliere , 
che non volesse taglieggiarli più nelle sostanze, perchè 
n’erano smunti da mancar loro il necessario. Ma lo scel- 
lerato ministro , ed era un Arcivescovo , lasciandosi an- 
dare in terribile furore , appuntò al petto de' preganti un 
perentorio di pochi dì, a capo dc'quali voleva nelle mani 
ottocento ottanta lire imperiali, che sommavano a 229000 
lire milanesi di moneta moderna. (1) I Milanesi furono 
messi alla strettoia, c dettero fuori le lire. 

Incominciacono finalmente i Cieli ad avvertire Barbarossa, 
che anche per gl'Imperadori sia qualche legge, che li tenga 
al segno. Infermò l’Antipapa Vittore presso Lucca. Corse 
voce, che spaventato dalla imminente morte, chiedesse un 
sacerdote cattolico per acconciar le partite dclfanima, ma 
che gli scismatici lo avessero impedito. Egli se ne morì 
impenitente. Recalo il cadavere alla chiesa di San Fridia- 
no, i Canonici non lo vollero ricevere, per non 'contami- 
nare se ed il luogo santo. Gl’ imperiali satelliti trova- 
rono fuori la città certi monaci , che se lo presero, c ne 

(t) Giulini Mcm. di Mil. Par: VI. p. 320. 
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cibarono l'^sequi». Questo Anlippa fu uomo di superbi 
« crudeli costumi , come aflerma Pietro Blesense , che lo 
poteva sapere. Eppure Acerbo Morena nella sua storia lo- 
digiana reca la fama corsa di molti miracoli avvenuti mercè 
i meriti di Vittore. Morì povero, perchè vissuto di rapine. 
Le sacre suppellettili , ed alcuni cavalli, fu lutto quel che 
lasciasse. Federigo, che gli aveva fatte le spese assai sottili, 
anche di questa roba s’impadronì (1). 

Come costui riseppe di questa morte, stette alquanto in 
ponte sul da farsi, e con lui i due superstiti Cardinali scis- 
matici Giovanni di S. Martino, e Guido da Crema. Questi 
temevano sommettersi ad Alessandro; non avevano più li- 
ducia nella scisma. Tuttavolta vinse rainbiuonc di Guido, 
che fu gridato P<q)a col nome di Pasquale 111 dai pochi 
scismatici accorsi di Germania , e ragtancllati iicH’ Italia. 
Federigo accorse anche egli a puntellare il seggio del nuovo 
Antipapa. Giurò volerlo sosteuerc a petto rU Alessaudro , 
e trascinò molti in quel giuramento (2). 

Questa bestiale protervia nel prolungare la lagrimevole 
divisione nella Chiesa di Dio, dietro In quale pensavasi po- 
tere ^impunemente divorare la misera Italia, era un pesti- 
lenziale morbo, che si travasava in tutti i suoi ministri che 
governavano il bel paese. Questi affondavano ogni dì più 
l’artiglio nella preda. II Vescovo di Liegi Podestà dei Mi- 
lanesi, clic li reggeva per vicari , passò di questa vita in 
Pavia. Federigo gli dette nn pessimo successore nella po- 
destena, Marquardo di Crumhach. Costui era proprio l'uomu 
del suo cuore. Sfrenato più degli altrì nella scellerata ava- 
rizia, maestro nel trovar modi onde saziarla , se pure sia 
questa una sete che si acqueti in un Tedesco. Si dette a 
vedere al popolo iu Noceto ; ed il popolo per renderselo 

(1) Card. Arag. Vita Alex. III. p. 455.=Vcdi l’EpiatoIa scrìtta a 
S. Tommaso di Cantorbery intorao alla morte dell'Autipipa, appresso 
il Baronk). an. 1161. \X1X.. 

(3j Cavi. Arag. ib. 
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benigno, lo presentò con una coppa di argento con entro 
quattordici lire imperiali. Arraflò il dono , e di presente 
volle manifestarne la gratitudine. Sbrigliò addosso a quegli 
oblatori ben cinque suoi luogotenenti, con deputazione di 
imporre nuove tasse c balzelli. Come poi questi si moltipli- 
cassero non dirò, che recherebbe fastidio a chi mi legge ( 1 ), 

Per buona ventura Federigo e lutti i suoi Podestà an- 
davano un d'i più che l’altro perdendo il senno , e ne da- 
vano un consolantissimo argomento col non disccrnere più 
gli amici da’nemici. Milano, Crema, Piacenza, ed altre città 
state avverse all’ Iraperadore , non avevano che invidiare 
alle altre , che si tenevano strette a questo signore. Fede- 
rigo le carezzò dapprima , ma, poiché aveva assai adunco 
l’artiglio , le carezze incorni nciarouo a far sangue. Acerbo 
Morena che credeva ai miracoli dell’Antipapa Vittore, e alla 
divinità dell’Augusto tedesco , bene se ne accorse , c non 
potè tenersi dal darne alti lamenti (2). Egli stesso ci conta 
tutte le gravezze sotto di cui gemeva non una ma più città 
di Lombardia. Sette volte oltre il debito taglieggiavano i Po- 
destà le città imperiali ; ni Milanesi (3) ed ai Cremasclii 
non lasciavano che appena la nona parie dei prodotti delle 
loro terre. Poi si avventavano alla cicca su le case , su i 
mollili, su la caccia, sulla pesca, su le bestie; lutto anni- 
ehilavano colle tasse , divoravano il meglio. La pudicizia 
delle vergini, la santità dei talami violavano, conlaminava- 
no (4). Niente di santo per que’ladroni; nulla cnnnpava dalle 
Ixireali libidini. Uomini vissuti lil>eri un tempo traevano una 
]>esanlc catena, e cos'i importabile si faceva loro la infamia 
del servaggio, che alla morte agognavano. Io non reco del 

(1) Sir Raul. 1189. 1190. 

(2) Vedi Ducum. L. 

(3) Il duttissimo Abate Fumagalli pone a rassegna alcune scrittirrc 
rd ìstrumenti fatti al tempo che i Milanesi erano dispersi in que'bor- 
ghi. Da quelle potri il lettore vedere a che termine di miseria fos- 
sero condotti quegli infelici. Antichi. Long. Uilan. Disi. XI. p. 81. 

[h) Card. Arag. Vita Alex. 111. p. 456- 
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mio; seguo il Morena , che di queslc slupciidc luTnndeMe 
quasi purga rimpcrndore inconsaperole, c (tiUi ne accagiona 
i Ministri. Ma se è dato a me dire qualche cosa del pro-- 
prio, dirò, che i delitti do’miiiistri sono sempre del Princi- 
pe ; e il non addarsi del puzzo che quelli tramandano , 
è indizio di animo vecchio nelle corruttele, del governo c 
del consorzio degli uomini affatto indegno. Ma Federigo sa- 
peva tutto, c lasciava fare. 

Dissi, che 1 Lombardi agognavano a morte, cd era vero; 
ma a quella morte , che è vita pei generosi sforzi che la* 
precedono. Come questi sforzi a francarsi cominciassero, quali 
le cause che li fecondassero, narrerò. Quando le tirannidi 
trasandano alcuni confini, che i Cicli dispongono a termine 
della loro giustizia, avviene, che i tiranni s’accechino , c 
che gli oppressi acquistino un acume di veduta veramente 
incredibile. Dapprima questi non veggono che la sferza del 
padrone e le piaghe ; poi cercano , e veggono nel fondo 
dei loro cuori la forza dell’individuo : e quando questa è 
veduta, è già raggiunta. Essi soffrono muti, perchè stupidi 
pel dolore; poi si lamentano, fremono, gridano; c quel grido 
è il segnale di quella forza veduta. Fremevano a que'lempi 
i Lombardi , e già vedevano : e due parmi siano state le 
cause, che aiutassero quel fremito di salute, il Papa e Ve- 
nezia. La morte deH’Antipapa Vittore, cd i prosperi succes- 
si di Alessandro in Francia persuadevano bellamente gli 
spiriti Lombardi, che Iddio finalmente si raccostava ad essi: 
Impcrocdiè gli anatemi lanciali dagli altari in Milano con- 
tro gli scismatici, e la persecuzione che pativa con loro il 
vero Papa, aveva educate le menti del popolo alla idea della 
indissolubile unione della Chiesa c dclfltalia. Per la qual 
cosa i trionfi di quella dovevano rilevare gli animi abbat- 
tuti alle speranze di una risurrezione , ed alforlificarli nel 
proposito di comperare la libertà con quella vita che mar- 
civa tra’ ceppi. Erosi diviflgaLi la fama delle trionfali acco- 
glienze ricevute da Alessandro nella Francia , del suo in- 
gresso a Palàgi, del gran Concilio tenuto a Tours a di 19 
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(li Maggio del 1163, ove iatervcnDcro diccisscUe Cardinali, 
cento TcuUquattro Vescovi, quattrocento quattordici Abati , 
ed una moltitudine copiosa di cherici q laici. Questo con- 
vento che trattò anche deH’Antipapa, e delle ordinazioni da 
lui fatte, giudicate invalide (1), tolse ogni dubbiezza del le- 
gittimo pontifìcalo di Alessandro ; il quale sorretto , coma 
vedevano , da tutti gli altri Principi della cristianità , non 
dubitavano , che tosto sarebbe ritornato in Italia a sfolgo- 
rare il fiarbarossa di scomuniche , di soluzioni di giura- 
mento , e di tutta quella morale procella di gastìgbi , per 
cui altri Imperadori tremarono. 

Tra le Repubbh'chc marittime solo Venezia se n’ era stata 
guardando e non altro , i moti del Tedesco. Consapevole 
della sua forza , non crasi fin a quel tempo accostata a 
Federigo o provocatrice di offese , o cercatrice di favore. 
Pisa e Genova contendenti tra loro per la Sardegna e 
la Corsica eransi assoggettate agli arbitri imperiali ; e ve- 
demmo come i Genovesi ottenessero in Pavia da Federigo 
anche privilegi. Venezia sempre fu schiva di tali favori , 
e si mantenne in certa tal quale dignità, da far intendere 
al Tedesco, che volendo, poteva guastargli i negozi Lom- 
bardi. Gli occhi di questa Repubblica non erau volti al con- 
tinente, bensì al mm-c ; e le paci e le guerre da lei ope- 
rate miravano sempre alla dilatazione e conservazione del 
suo commercio , massime in Levante ; perciò desta sem- 
pre su coloro che potevano ferirla in questa tanto vital parte 
della sua potenza. Al bizantino Imperadore teneva volte le 
speranze e i timori, e con questo troviamo misurasse spesso 
le forze. Col tedesco Imperadore poco aveva a fare , per- 
che fortemente ordinata al di dentro; e, come ricca, pronta 
al di fuori ad opporre le sue mercenarie milizie. I.a sua 
potenza non era quella delle città Lombarde , mobile ed 
incerta come le alleanze che la fermavano: bensì ferma e 
sempre procedente a meglio per vigore ^ reggimento , 

(1) Card, de Arag. p. Vóli. 
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liominazione sul mari , e copiosa vena di ricchezze. Pnci- 
lici trattali politici e commerciali bastavano a tenere in 
rispetto primperndori tedeschi, ed a coprire la Repubblica 
nella nobile carriera dei conquisti e del commercio. Nel 
1130 con queìrattati orasi acconciata, da non patire turba- 
zioni, coU’Imperadore d’Oriente e di Occidente (1). 

Ma durante ancora il reggimento del Doge Pietro Po- 
iane, che li aveva curati, sorse un nuovo Principe a pun- 
gere le gelosie delle Repubbliche’, il Normanno Ruggiero 
di Sicilia. Allora comunanza di timori strinse Venezia a 
Rizanzio; quella adombrata dal Normanno, che dilatava la 
signoria su Corfìi c le isole vicine , questa min.acciata da 
spedizioni in Levante. I Veneziani combattettero al Nor- 
manno per sfe e pel Comneno; ma malamente vennero ri- 
meritati da costui, e si accostarono al tedesco Imperadore 
emulo del bizantino in Italia. Così si locarono tra Federi- 
go, Giuglielmo di Sicilia ed Emmanuele Comneno, che si 
urtavano per opposizione di politici interessi , nemici temu- 
ti , desiderati aJIeati. Ottennero dal Siciliano grandi fran- 
chigie commerciali nel reame di Sicilia , dal Tedesco la 
paco, ed al Greco volsero le spalle per tenerlo in rispetto. 

Così i Veneziani non pib molestati dalla Sicilia e da 
Bizanzio, in molla floridezza del loro commercio , poterono 
tranquillamente, ai tempi che discorriamo, volgere gli occhi 
alla travagliata Lombardia. La tirannide imperiale, avve- 
gnaché non toccasse Venezia , incominciava a dispiacerle: 
era quella una piaga, che rodendo si dilatava e poteva toc- 
care le membra della nobilissima Repubblica, non essendo 
più rimedio che la rattencssc dal rodere. Era ormai tempo 
di por mano al ferro. Riconosciuto vero Papa Alessandro 
( lo che solo bastava a dichiararsi nemico aperto del Barba- 
rossa ) inchinatasi al Comneno per fomentargli la mala 
contentezza , che gli arrecavano i conquisti del Tedesco , 
Venezia col senno proprio « coll’oro del Greco si tenne 

(1) Amlrva Dandali lib. IX. 
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abbastanza forte ila farsi innanzi a Federigo Barbarossa 
e strappargli dalle mani la sanguinosa Lombardia. Le città 
vicine, che erano più in forze, perchè meno tribolate dalie 
guerre cittadine c dai Tedesco , come Padova , Treviso , 
Verona, Vicenza ed altre città minori, erano opportune a 
rompere il sonno al Tedesco, venule che fossero in fede* 
razione. Venezia si accostò loro, proffersc tutta se stessa ; 
spose gli aiuti che le venivano dal Greco c dal Papa ; le 
rannodò in una stretta fratellanza, e loro si mise a capo, 
levando la bandiera deU'indipendcnza. 11 tempo opportuno: 
non erano milizie tedesche in Italia. La seguitarono que- 
ste città, perchè il Conte Palatino annidato nella rocca di 
Garda avevaie a.spreggiate con le sue malizie (1). 

1164 Al primo strepito che fecero le federale città si ri- 
scosse Federigo , ed entrò iu forte apprensione. Si ravvol- 
geva all'entrare di questo anno 1164 per la Marca Anco- 
nitana, perchè divisava cacciarsi sotto anche Ancona pro- 
tetta dairimperadore Greco, ^on fece che spiare, perchè 
milizie non aveva. Era passato a Fano all’appressare della 
quaresima. Quivi i Genovesi inveleniti coatra i Pisani pel 
possesso che avevano della Sardegna, gli si fecero innanzi 
prolfercndosi suoi aiutatori, ove volesse muoversi contro Si- 
cilia. Le profferte coprivano un bello artifizio, con cui si 
proponevano togliere la Sardegna a Pisa, facendo creare 
Be di questa isola il giudice Barasone (2). Ma seguiamo 
Federigo: dato per Lodi, giunse in Pavia; quivi ebbe no- 
tizia più chiara de’moli della Marca di Verona, e cominciò 
subito a provvedere. Spedì Legati a contenere e sciogliere 
la minacciosa Lega; si volse con blandizie a persuadere le 
città amiche Lodi, Pavia , Cremona , Novara c Mantova , 
perchè gli prestassero le armi a muoverle contro Verona. 
Quelle obbedirono: ma le milizie che fornirono alflmpcra: 


(1) Caràia. Arag. pag. 456. — Cinnam. Script. Byzant. tom. 
XI. p. 103. 

(•2) S. R. I. tom. VI col. «)2. 
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dure erano tutte italiane, le quali , distrutta Milano , non 
pili sentiTano dentro l'odio, per cui eransi intedescate; con 
tiepidi spiriti seguirono il Barbarossa. Andarono ad oste 
contro i Veronesi ; le conduceva Federigo. Caddero nelle 
loro mani espugnale alcune castella; ma come improvviso 
si parò loro innanzi l'esercito de’collegati, che animosamente 
chiedeva la giornata, sostarono, abbominando lo scellerato 
Fratricidio. I collegati venivano a nome non di una città, 
ma dell’Italia conculcata dallo straniero, c la loro vista dovè 
concitare sotto le Ormadurc de’ nemici un palpito che ita- 
liano era. Se ne avvide il Tedesco ; e senza far pure un 
pericolo delle sue forze, suonò a raccolta, e con molta in- 
famia si condusse a Pavia (1). 

I sospetti e le paure intenebrarono 1’ anima di questo 
truculento Impcradore; e disperando potere disarmare i ne- 
mici , intese a raifermare nella fede gli amici , se pure 
gliene avanzavano; perchè il grido levato dai collegati da 
Venezia , se non sul labbro , suonava già nc’cuori di tutti 
i Lombardi. Incominciò a dispensare lavori , a largir pri- 
vilegi, sperando con queste grazie principesche sedare i bol- 
lori di un popolo che aveva sete di libertà. Spediva un pri- 
vilegio a Ferrara, un altro a Mantova (2), con cui allargava 
la potestà de’Gonsoli ; concedeva iranchigie , prometteva il 
rispetto agli antichi statuti , giungeva fino ad obbligarsi a 
non far pace nè guerra co’ Veronesi senza il consenso dei 
Mantovani. Concedeva con le pergamene quello che le Re- 
pubbliche già afferravano con le spade in pugno. Blandiva 
con una mano , aspreggiava con l’ altra, perchè i sospetti 
crescevano, ed adombrava alla sola vista di un Italiano. 1 
Conti , i Marchesi che si vedevano condotti a mal parlilo 
dalle Repubbliche, e che perciò gli si tenevano fedeli, non 
ottennero la sua fiducia. Federigo li cacciò dalle rocche e 
dalle castella, e ne affidò la guardia a quei di puro san- 

(t) Sigon. de Regno Ital. lib. XIII. pag. 769. 

(2] Murai. Antiq. Med. Evi. Diss. 48. p. 238. 
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giic tedesco (1)* Travasò in questi o iic'Podeslà tutte quelle 
furie clic lo rodevano, tra per la Lega già incominciala in 
Verona, c per certo tramestio clic già sentiva nelle altre cit- 
tà; c corse in Germania ad adunare il consueto csea-ito , 
è tornar poi con questo a soflbgaro le scintille del temuto 
incendio. 

Se ne andò nel Settembre dell’anno 1163 , tornò 
nel Novembre deH’anno 1106. Nel quale spazio di tempo 
due cose avvennero in Italia, che mirabilmente aiutarono 
cd affrettarono il risorgimento Lombardo; le sfrenatezze dei 
Podestà, ed il ritorno del Pontefice in Roma. Quelli servi- 
dori fedelissimi di quel padrone erano voramerile giunti a 
tale, che ad incrudelire su i popoli avanzava loro il talento, 
non bastavan più le forze, lo dico avanzava, porche i so- 
spetti del Principe eransi ad essi appigliati, e volevano con- 
tenere i moti col terrore. Gli stupri e lo rapine erano poca 
cosa: incominciarono a 'ferire la mgenua fede de popoli in 
<jnello 'che più santamente e cararhenle conservavano. Ri- 
liaklò Arcivescovo' dì Colonia rubò aSlilancsi i corpi dei 
tre Magi (2). Io non so se le reliquie di questi primi ado- 
ratori di Cristo andassero veramente a posajre; in Milano. 
Ma il pojxilo lo credeva, c la innocua credenza rendcvalo 
santamente siqierbo di un tanto tesoro (3). Ancora'Si venera 
nella Basilica di S. Kustorgio il vuoto sepolcro. Un Arnaldo 
Barbavaria Podestà in Piacenza dopo avere impoVcrili i cit- 
tadini, aistriiigendoli alle spese deirabhallimenlo delle loro 
mura; dopo avere, come ne corse la fama, tolte solo ad Ligoiie 
Sperono ed Alberto Malnepote undici mila marche d’argen- 
to, si avventò anche ai Santi, spogliando la diiesa di S. An- 
' Ionio' di quanto aveva ili prezioso (4-).' 


(!' Curd. Aiag. Vita Ale». Ut. p, 456. 
pi) Sir. Halli, p. 1 189. 

(3) Vedi Antichi Long. Mil. del Fumagalli Diss. XI p. b6 e Dus. 
XXV p. 156. 

irisl. Gidilii'. lih. XI pag. 265. 
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Godm> hi loofananza doll'impcradore rendern più ribaldi 
i niiniKti'i , COSI inanimiva, i po]»oli a scnolornc il ^io^o. 
Grasi alloiilanalo da Ikilo^na corto Bczonc Podestà , per 
far la corte all'lmporadorc , che andava in Germaiiia. h'ii 
questo un bel destro die i Uologncst eolpirono a francarsi, 
tornando in piedi l'antico re^qimento coihtinale. Crenrona 
nuovi Consoli ; ricliiamaroiio nlla sua sede il Vescovo Ge- 
rardo, • che si teneva nascosto nel . inonn.slero di S. ^ illore, 
I Valvassori vicini , gente che ahiiorrivn le llepnbhlielie j 
e i due castelli di Badalo e nuUidinn locati su i monti, elio 
non vollero rispondere ai imilameiili della cilt;\ vennero 
colla forza domati. Sopravveniva llezone, e trovato tutto quello 
scandaloso rimutamento, voleva farla da Tedesco ; ma i cit- 
tadini la fecero da Bolognesi. Bezonc fu spodestato per le 
rmestro del palazzo comunale (T). Queste salutevoli provvi- 
dènze di fatto non è a diro quali eftcUi producano nei po- 
poli, cui non avanza a salvarsi' che ih furore. Piacenza tanto 
fortemente dovè scuotersi, che quel Alberto Barbavarin, sp»v- 
gliatorc di 8. Antonio, prese la fuga, recando seco , non 
avendo altro a rubare, le carte dei privilegi della eillà^). 
Cosi si andavano persuadendo i Lomliardi , che ove fosso 
stala concordia di volontà c di forzo , qindlo che Bologna 
c' Piacenza faceva, potesse da Lutti imitarsi (non solo ‘coi 
Podestà , ma anche con lo stesso Im[>cradoro. 1 Loinbaiali 
porta'vano ancora il giogo sul collo, ma glieanimi c già di-i 
sfrancati si andavano collegamlo, e j lacitnmciile parlavano 
tra loro di libertà a riconquistarsi colla forza della unione, 

I Federigo tornato in Germania ,i non Arovò lo; cose tanto 
tranquille da lasciargli iioll' animo il solo, pensiero della 
Italia. Fransi rinnovale le inimicizie Ira la genie (Ibiliellina 
e la Guelfa ; od una ferocissima guerra si avevano mossa 
L'go Gontc di Toingen ed il Duca Guelfo il giovane. Gon 


(I) Siroaio III). Xtll p. 771 =iSavioli Aiiiiiil. Bologn. aii. tl6i. p. 
3tt). e la nota (tt]. 

^2' Si^on. il). 
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molta fatica giuuse a spegnere quel fuoco di guerra, ed a 
racconciar gli animi dei due contendenti in una dieta te- 
nuta in Ulma (1). Bandì la convocazione di un Concilio a 
Wirtzbourg, in cui eransi a trattare gli affari del suo nuovo 
Antipapa Guido da Crema, che si faceva chiamar Pasquale 
III. G tolse il giuramento di quaranta Vescovi tedeschi , 
che lo vollero riconoscere Papa (2). 1 Vescovi si potevano 
afferrare, perchè avevano molta roba addosso, dico feudi e 
ricchezze ; ma i popoli scappavano dalle mani del Barba- 
rossa intestato nella scisma, tra perche molla luce traman- 
dava Allessandro trionfalmente accolto in Francia, e mise- 
rabile vista Pasquale 111 eletto da spregevole gente in 
Pontefice, e perchè degli uiiicì che praticavano il francese 
c l’inglese He presso l'imperadore a prò del Papa, sapevano 
tutti. Tuttavolta non è a credere che tutti i Vescovi tedeschi 
disertassero il vero Papa. Corrado Witcllespach Conte Pa- 
latino del Reno dei Duchi di Baviera , congiunto per san- 
gue a Federigo, era al medesimo spina al cuore. Arcivescovo 
di Magonza, non aveva voluto riconoscere come Papa Vit- 
tore IV; cacciato di sede, crasi rifuggito in Francia, e sta- 
vascne con Alessandro , il quale lo creò Cardinale di S. 
Marcello (3). 

Questi erano gl’ impedimenti che indugiavano l’ardente 
volontà che il Tedesco aveva di tornar presto in Italia col- 
l'esercito. Di questi indugi approfittò molto il Cardinale di 
S. Giovanni e Paolo, che Alessandro teneva in Roma come 
suo Vicario. Costui della gente de'Conti, nato in Sutri, fu 
uomo veramente di ogni più splendido encomio degnissi- 
mo, come quegli che coll’ opera sua affrettò il tempo della 
liberazione Lombarda , e della quiete della Chiesa. Impe- 
rocché tornando Roma in uffizio, aprì la via al ritorno in 

(1) Ollo a S. Biasio Chron. c. 18. c 19. S. R. I. tom. 6. p. 875. 

(2) .\bbas Usper. Chron. p. 293. 

(3) Vedi Pagi. Breriar. Hist. tom. 3. p. 79. — Cardclla , Stona 
i(^Cardinali. tom. 1. p. 100. 
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Italia uH'esule Pualefice. Senza Pontefice la Lombarda Lega 
non avrebbe avuto sangue nelle vene. Togliendo dunque il 
Cardinale Giovanni il destro da quelle liunentazioni che 
si levavano per tutta Italia conquassata dalle tedesche ra- 
pine, e dalla lontananza di Federigo, levò una eloquentis- 
sima voce sul Romano popolo a farlo vergognar dell’ ab- 
bandono in che aveva messo il suo legittimo Pastore, che 
contristato esulava per istrance terre, e della follia con cui 
si lasciavano anche essi maciullare dagli imperiali scisma- 
tici. Alle parole diè rincalzo coll’oro, con cui giunse a ri- 
routar tutto il Senato in un convento di uomini olfezionati 
al vero Papa, ed alla libertà. Raggiunse lintenlo; il popo- 
lo ed il Senato si giurò ad Alessandro : la Basilica Vati- 
cana c la Sabina fu tolta alle sozze mani degli scismatici. 
Le milizie di Guglielmo lo aiutavano a cacciare dalle pro- 
vince di Campagna e Marittima un nodo di Tedeschi con- 
dotto da Cristiano, intruso da Federigo nel seggio di Ma- 
gonza, il quale fece cose da Turco, a carpire da quei jw- 
jK)li il giuramento di obliedienza all’Antipapa (I). .àllora con- 
vocato un gran parlamento di cherici e laici , si convenne 
nella sentenza di richiamare al suo seggio il fuoruscito Pon- 
tefice. Solleciti messaggi con caldissime imbasciate furono 
mandali in Francia al medesimo , pregandolo non volesse 
porre tempo in mezzo alla tornata. Aspettarlo la vedovata 
Chiesa , invocarlo la invilita dignità del Romano popolo , 
sospirarlo l’Italia c Ti è forza tornare, o carissimo Padre 

> e Signore, perchè in questo non ne va alcun nostro pe- 
» cullar bene , ma la salute di tutte le chiese c dcU’Ita- 
j liano popolo, che al rivederti ricondotto nell’alma città , 
» e rimesso nella sedia del B. Pietro, non a sè solo , ma 

> all’universo mondo la bramala pace imprometic s (2). 

Consolarono oltremodo questi messi l’ animo dell' olllitto 

Pontefice ; e tolto il consiglio de’ Vescovi e dc'Cardinali , 

(t) Chron. Fossae Novae. 

(2] Card. .àrag. p. 156. 
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conrortnlo dai ilo di Francin e di liii^liiltcrra, risposa, die 
suliito lurnereldie. (idelimta a Sena In Pasqua, poi ne mos- 
so; 0 passando per Pari;;i, giunse nel (ìiiignu in Montc|M'l- 
lior. Sciolsero linalmentc dai rrancosi lidi nella oliava di 
nostra Donna Assiinla le navi die |)orlavano l'invocalo Poii- 
lelìee. K.ran duo. l una di ISarliona, Pallrn de'Cavaliori Osj>e- 
dulieri ; in (jiiclln Alessandro , in qiiesLi i Cardinali ed 
altri esiliali Prelati. Ameiidiic di conserva, presero allo 
mare; non furono benigni i venti; non mancarono Irisli , 
(ed erano Italiani )che vennero a turbarne il corso. 11 mare 
forinneggiò ; i Pisani che avevano comprala la Sardegna 
da Fe«lerigo con tredici mila lire (1), osarono airronlare 
le due navi. Ma i Cidi le vegliavano ; o senza altro no- 
ciimcnlo , a mar sicuro vennero a dar fondo nel porlo di 
Messina. 

Un Papa die tornava dall esiglio, o die recava in grembo 
i destini di tutta l'Italia, era cosa di cielo pel ]>opolo; pel 
He Ciiglielmo fu anche cosa di stalo. Egli respirava al pa- 
pale nvvenlo, poiehb giù gli pareva udire in casa lo slre- 
jiito deH’esereilo clic adunava in Germania Federigo. Non 
(*ra che Alessandro, il quale potesse contrap|»orsi olle ven- 
ture ire lodeschc; perciò come a lilveratore gli spedi amba- 
sciadori con ricchi presenti ad inchinarlo. Destinò l'Ardvo- 
scovo di Reggio, ed altri Baroni* ad onorarlo in sua vece 
con solenni accoglienze. Mise agli ordini del Papa una galea 
con vele e pcnnoncelli di color di porpora , quattro altre 
assegnò ni Cardinali ed ai Vescovi (2) ; e con queste ve- 
leggiarono per Ostia. Vi giunse il Pontefice a di 2|j tb No- 
vembre; vi pernottò; il (fi appresso il Senato e una gran mol- 
titudine di clicrici e di popolo gli vennero incontro a pre- 
stargli ogni manicia di os$c(|iiio e di obbedienza , c con 
rami di ulivo nelle mani lo condussero trionfalmente a porla 

(I) ,\nnal. Gcimcn. 

(2Ì rari). Ami;, p. 15G. = Itoimial. Salcriiit. Cliruii. S. R. I. I. (i. 
paS- 20 j. 
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Lcntcrancsc. Eravi in ricclii arnesi e con bella ordinanza 
ludo il cloro , che presolo in mezzo, fra canti e suoni di 
gioia lo accompagnarono al suo palagio di Luterano con 
tanta festa, che la simile non fu fatta ad altro Pontefice (1). 

Alessandro rimesso in seggio , diè nuova vita all’ Italia 
ed alla Chiesa; poiché della vicina Lega Lombarda affrettava 
il salutevole giorno ; non essendo altro umano argomento 
che potesse ristorare le afflitte coso papali ed italiane, che 
quel adunamento di spiriti e di forze. La Lega delle città 
della Marca Veronese non fu esempio solamente alle altre, 
ma incitamento a far lo stesso; ed Alessandro, avvegnaché 
lontano in Francia, aiutava alla santa opera. Nella sua corto 
a Sons crasi in una grande espottazionc della Lombarda 
Lega; si teneva come possibile e vicina, e come quella che 
avrebbe staccato daH’lmperadorc i Genovesi ed i Pisani ; i 
quali sebbene si tenessero pendenti dal cenno del Tedesco 
por le loro miserabili gare , pure iTnno talmente disposti , 
che al primo levarsi della insegna Lombarda, lo avrebbero 
disertato. E dal segreto, con che si adoperavano i papali a 
covrire il negozio della Lega, e dalle disposbioni doi^Geno- 
vesi è facile conghiotturare , che già ne avessero le fila 
nelle mani. Queste cose discorro, tcneudo innanzi una let- 
tera del Cardinale Ottone a S. Tommaso di Contorbcrj 
scritta da Sens innanzi la partenza del Papa (2). Da quella 
lettera abbiamo anche, che la sola voce del ritorno di Ales- 
sandro in Roma avesse pessimamente sconcertate le cose 
della scisma in mano di Federigo. A Guido da Crema, ossia 
l’Antipapa Pasquale, accolto prima dai Pisani, l’Arcivescovo 
e tutto il clero voltò le spalle uscendo di città ; ed il po- 
polo lo teneva in dispregio. Quel Corrado eletto Arcive- 
scovo di Magonza, che crasi rifuggilo in Frauda presso il 
Papa, fastidito dai messaggi di Pasquale, che lo venivano 
a tentare, mandò dicendo al medesimo, che se egli o altro 


(r Card. Arag. ib. 
,2) Vedi Por. .M. 
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messo gli fosse innanzi comparso , arrebbegli fatto cavare 
gli occhi. Indecente minaccia per sacerdote. Gli Arcivescovi 
di Treviri, di Salisburgo c gli altri Principi dell’ Impero, 
era fama, che sentissero come il Magontino , e che l’Im* 
peradore non avesse con se che quel di Colonia ed il Duca 
di Sassonia. Tutti tra per timore c vile cortigianeria si- 
mulavano obbedienza a Pasquale, e nel cuore tenevano per 
Alessandro. Il Magdeburgense , che era uno tra questi , 
come Dio volle, capitò in mano de’ Turchi , tornando di 
Gerusalemme; nella cattività fece voto, che se avesse riac- 
quistata la libertà , avrebbe pubblicamente aderito al vero 
Papa; come fece appena campato (t). 

Se queste cose avvenivano al solo spargersi della voce 
che il Papa tornasse in Roma, tornalo, e rimesso in seg- 
gio, no avvennero delle più gravi. Imperocché Guido, ossia 
Pasquale III, che lino a que’d'i era andato colla fronte alta, 
abbassò le creste, e incominciò forte a temere, anzi a di- 
sperare del suo papato. I Lombardi rifiorivano di belle spe- 
ranze, per l’oro di che fornivali Alessandro, e per la fer- 
vida opera, con cui intendevano i Veronesi e i Padovani ad 
abbarrar le vie al venturo Imperadore per le loro terre (2); 
lo che accennava al virtuoso proposito di tenergli fronte 
a tult’uomo. 

Federigo provvedeva da lungi: nè tanto lo noiavano i 
inoli della Marca Veronese, quanto il vedere in Roma Ales- 
sandro. Questi eragli impedimento ad allargare la signo- 
ria su tutta Italia , e gli turbava il possesso della misera 
Iwombardia. Toglier quello di mezzo era per lui una vitto- 
ria che gli assicurava Timpero del mondo. Perciò anziché 
accorrere 'presto a raffermare colla forza i Lombardi nel 
servaggio, convocava Concili. Radunò finalmente quello di 
Wirtzbourg. Non vi vennero che Tedeschi : e con quanta 

(t) Epistola Otton. Card, ad S. Thom. Caotuar. nt supra. 

(2) Card. Arag. Vita Alei. Ili p. A57=Verci, Storia degli Ecceli- 
iii T. 1. p. 225. 
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libertà qncsle prestassero il giuramento ili seouoscere Ales- 
sandro, c (li obbedire, a l’asiiuale, è l>cllo leggere in una 
lettera ad Alessandro di un suo amico (1). I Princìpi laici 
giurarono, i Vescovi si schermirono come meglio potettero, 
ma fuliniuati duU’iracondo Barbarossa, con molto vitupero , 
chi assoluUunente , chi sotto condizione, anche giurarono; 
Questo bastò, perchè Federigo mandasse lettere pel mondo 
nunzio, della difìinila sentenza : Alessandro essere uno in- 
truso , Pasquale vero Papa (2). Vennero in quel conventi- 
culo a gonfiargli anche più i superbi spirili due messaggi 
di Errico d’ Inghilterra. Costui da difensore che era stato 
fino a quel di di Alessandro, crasegli volto centra, perchè 
non gli lasciava la balia di usurpare le ragioni della Chiesa 
Inglese, guardate e propugnale con invittissimo animo da 
, Tommaso Beckel Arcivescovo di Cantorhery. Noi vedemmo 
quel re poco innanzi fesleggiaro in Francia il Papa, c far- 
gli da parafreuierc: ora scriveva al Barbarossa (3) t É gran 
z tempo che mi stava fitto nel cuore il desiderio di qual- 
t che giusta occasione ad allontanarmi da Papa Alcssandi o, 
1 é da' suoi perfidi Cardinali , i quali si osano sostenermi 
» contro quel traditore di Tommaso, già Arcivescovo di 
» Cantorhery s Errico non tocca di Pasquale in questa lettera; 
ma i due messaggi introdotti nel conciliabolo di Wirlzbourg 
giurarono anche per lui a favore dell’Aiilìpapa. Errico non 
voleva poi tanto: fu tutta cosa di Federigo. Infatti di quel 
giuramento dato contro sua voglia, è purgato dall' Arcive- 
scovo Rotnmngense in una lettera al Cardinale de'SS. Nereo 
ed Achilleo (4). 

Federigo intendeva bene, che solo co’Concili non si sa- 
rebbe falla gran cosa a spodestare Alessandro. Vi voleva 


(I) Appresso il Baron. an. 1166. n. Vili. Cod. Vatic. lib. 1. ep. 

(3) Epist. Fride. ap. Baron. an. .1166. n. 3. Cod. Vat. lib. 1. ep. 70. 
(3) EpUI. Henri, ap. Baron. an. 1166. nuoi. 1. Cod. Vat. lib. }. 
ep. 69. 

(à) Epist. ap. Baron. ibid. 
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la forza', cd alla forza s’approse. L’eseroilo, ohe aveva ra- 
dunalo in Gennauìa per calarlo In llalia, non iniràva punto 
ai Lombardi, clic non ancóra si, erano mossi; ma bensì al 
Papa, yoleva ricondurre sul scgj^io dì S. Pietro Pasquale, 
aver nelle’ mani Alessandro, per' farne Dio sa' choy(Ì). Cort 
questo ‘mfendiracnto nel Novembre discendeva in Italia éon 
'numerosa * oste. Venne sul Tirolo, piegando^ a ponerife per 
la’ Val Cainoinca, schivando la Chiusa afforlificala dai Ve- 
ronesi , c le'cillà collegato della Marca Veronese ; perchè 
non voleva logorar le milizie; volevalc condurre intere ad 
urlare Alessandro. Entrò il territorio di Brescia, c lo mise 
a soqquadro 'fino alle porte della città. Non trovoj clic a 
B resciani gli 'avessero falla ostilità ; perciò di quel' giiasto 
non ip altra. ragione,, che la ferocia del' Principe, la boslia- 
lilà delle nidizie. Volle , cd cblic sèssanla ostag^ 'dò’ Jim 
nobili e ficchi cittadini', 'che mandò a Pavia. Poi si dcco- 
'slò a ldcrgarao:j he dev'a’slò' il contado. Venne a pósaro 
nella fedelissima 'Lodi , ove tenne un grati ' parlamento di 
Tedeschi e Lombardi (2). Si riscossero i contristati popoli 
di Lombardia all’imperiale avvento. Sanguinavano per la 
cruda tirannide dei Podestà: pensavano, i patiti màli bastas- 
sero a racchetare le ire di Cesare; speravano, che giustizia 
‘il consigliasse a rilevarli da quella, che bestiale èra, a vita 
di uomini. Specialmente i Milanesi, i quali col mutare di 
Podestà erano iuidàli sempre in peggio: ed a qucNfi teiriè- 
vaiio sul collo corto Conte di Disee, succeduto' a quel de- 
monio di Marquardo , il 'quale 'era per succhiare a tulli 
colie sustanze la vita (3). A folla accorrevano ài lodigiano 
parlamento quasi dissennati dalla disperazione i Lombardi; 
chi con le V'roci in ma'no, chi senza , gridando misericor- 
dia ai loro mali, giustizia contra griniimani ministri, chic- 
1 f ’ìf ■ M ri I j ll il ^ 

^ • l ì * I 

. (Il ÈpUt. joannis Salostcriònsis'ad Gerardum. ap. Baron. Cod. 
Vat. liti. I. ep. d9. 

(2) Sir. Raul. p. 1190. * 

Otto Morcn. p. 1127. Sir Raul iK. 
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piu^oslo la morie ^ che il durare , in quella sciagu- 
rala vita , là (piale era verìnucate importàbile (la nohiini'J 
FederÌ£ 0 |, fu fpdcle all\amlazzo'.. de* Priiiclpi' pari suol. IÌiù‘ 
Ip, \isle della mpravigfiaj^dissc^, uòu sapqre di quelle tirtin- 
nidi; voler^epo cpr(i(icarc ; yolerle punire. Non se n^e cer-’ 
tifico, [lercliò le sapeva; non Je punì, perchè le voleva; ed 
i JLomhnrdi r^niascro <»lle croci in maup (1). 

HOT Federigo non ancora gemeva de’ Loinbardi, perciò’ 
era una ^ipia per lui (enerseli sotto i piedi; ma 'delle due Re- 
pubbliclic genovese c pisana avea timore , d’ 'mestieri ad 
un, tempo. E come fu uomo prepotente con gl’ inermi ed 
oppressi, fu scaltro quant’nllri mai con'quijllì che ^a'vévalnp 
nelle mani nerbo di forze. Aveva doma la Lombardia fo- 
mentando le municipali discordie; volle, c raggiunse Tin: 
tento, di rendersi innocua Genova e Pisa |Coh lo stesso argo- 
mento (Ic’provocatI scandali cittadini.’ Egli facendosi arbitro 
delle loro contese pel possesso della Sardegna , aveva in- 
saccata molta pecunia, e con molla consolazione aveva vi- 
sto logorarsi con iscambievoli guerre quelle due IVepubblI- 
clic. Al parlamento di Lodi gli ambasciadori Pisani e Ge- 
novesi fecero un grande schiamazzò innanzi al suo tribu- 
nale. Quelli lamentavano e, chiedevano gipstizià, perchè Ge- 
nova si aveva fatti trihularì i due Giudicali di Arborea c di 
Cagliari in Sardegna; qó(!sli, perchè Pisa voleva far .sua la 
Sardegna, la quale Genova aveva col conquisto lolla al Re 
Musetto. Pisa era più imperiale (U Genova, e mono potente 
di questa ; perciò Federigo dolcemente sentenziò a favore 
deTisani ; e perchè i Genovesi avessero più da pensare 'in 
casa propria , mise loro alle coste Guglielmo Marchese, di 
Monferrato , il quale pe^ tedesco aiuto aveva spogliata, la 
loro Repubblica delle castella di Palodi c di Otaggi, e più 
voleva (2). Cos’i Federigo esaltava Pisa con incerti favori , 
per averla alleata contro Sicilia ; labbassava G(mova , che 
... . 

(1) Sir ttaul.=Car<t. Araq. Vita Atox. ITI. p. ' ’■ ' 

' (2) CafTari Annal. (ton. tib. 2. p. ÌH3 r sor. ' ' ' " ' ' ■ ’ 
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poteva aiutare ai Lombardi, ed impinguava sempre più quel 
potentissimo suo cagnotto del Marchese. 

Procedette coU’esercito a Pavia, e vi solennizzò il Natale; 
quindi campeggiò Bologna. Egli stava in ponte della sua 
fede, e ne aveva ben donde. La memoria del Podestà te- 
desco balestrato fuori per le finestre del palagio comunale, 
0 della impertinente risorrezione de'Consoli era fresca. Ne 
guastò tulio il conlado : c la cillà si ricomprò dal bando 
imperiale con sei mila lire Lucchesi, e con determinalo nu- 
mero di ostaggi, che furono mandali alle prigioni di Pavia, 
'l'ulto l’Esarcato di Ravenna andò subbissalo dairesercilo te- 
desco; il quale fino ai 24 di Giugno si alloggiò per le cam- 
pagne di Faenza e Forl'i (1). Mentre campeggiava Icsercilo, 
Rinaldo eletto Arcivescovo di Colonia gli apriva le vìe con 
alcune milizie. Colla forza e col danaio tolse dairobbedienzn 
del Papa molle terre e cillà che erano ne’conlorni di Roma, 
facendole giurare al suo Pasquale. A quelle che vollero 
resistere, fece pagare il fio col sacco e col fuoco. Una fu- 
ribonda guerra esercitava questo pessimo prete sotto gli 
occhi del Papa. Tempestava di fuori , si affaticava dentro 
Roma coll'oro a corrompere; e corruppe moltissimi, che l'a- 
ver Pasquale od Alessandro a Papa, o averli entrambi era 
lull’uno, ove s’avessero avuto quel sommo l>ene della pecu- 
nia. Moltissimi si gitlarono aH’Antipapa (2). 

_ . Trafiggevano l’animo del Pontefice questi turpissimi e fre- 
quenti mutamenti dello Romano popolo, lauto cagionevole 
nella fede giuratagli, che ad ogni spruzzo di danaio villana- 
mente lo disertava. Adoperò ogni mezzo a contenerlo in 
uOicio : lo ammonì con paterne parole , a starsene stretto 
colla Chiesa, a non separarsi da lui, a far lutti uniti lesta 

I 

I 

(1) Mnrvnii 1133 = Sir Rtiil. = Drstis, Mift. Gtmum. AppfmNt:. 
Incerti Auelor: ad Jtadevic. p. 559. = Gli ostaggi furono mandati a Pa- 
via non a Parma, conio ha il codice di Morena che pubblicò il Mura- 
tori, secondo l'avviso del Savioli. Annoi. Bologntti. an. 1167. nota A. 

(2} Card. A rag. Vbl. 
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al prepofOnle nemico ; proflerì l' ecclesiastico tesoro per la 
difesa. Ma fu lutto invano; tra il balenare dei timidi , e l'a- 
perta ribellione degli audaci , dc'lanli che l'avevano festeg- 
gialo l'anno innanzi, non si trovò uno che gli facesse viso 
da amico (1). Eppure italiani spiriti riscaldavano quel pon- 
tificale petto. IVon la sola ragione divina della Chiesa egli 
voleva difendere, beiis'i anche quella umana della comune 
patria; e ne delle uno splendido argomento in quello che 
si passò Ira lui ed il Greco Imperadore. ' ' 

Emmaniiele dei Comneni teneva a quei tempi il trono di 
Costantinopoli; uomo di molta ambizione, c di eguale virth 
militare! Per la qual cosa malamente portò sempre quella 
estinzione della greca potenza in Occidente , e sempre fu 
desto ‘a spiare qualche via a tornar signore nell'Italia. Ebbe 
in lutto il tempo che governò , e fu di trentasette anni e 
cinque mesi, quattro nemici, con cui fu sempre in guerra.’ 
1 Turchi ad oriente , lUngheria , sorretta dall' Imperadore 
tedesco a maestro; Venezia a ponente, ed a libeccio il Nor- 
iqjinn n di' Sicilia.' Tenne fronte a tutti con varia fortuna , 
non levando mai gli occhi dal Papa ; il quale come era 
stato 'incoronalore di tedeschi Impcradori, tribolato da que* 
sli,^ poteva a se, successore di Costantino la corona del Ro- 
mano Impero tornare. Ma mentre sospirava a cosi grande co- 
sa , non ne trascurava una minore , quale era il togliere 
ai Normanni la Sicilia , la Calabria c la Puglia , sicuro , 
chè' mettendosi al posto di Ruggiero o di Guglielmo, lo in- 
nalzai;». all’Impero Romano sarebbe stato facile. Anche egK 
pènéaVà 'airiialia. Adunque fin dai tempi di Adriano crasi 
mostrato bramosissimo della riunione delle due Chiese Greca 
e Latina, consueto artifizio de’Bizantini ad accattare il fa- 
vore di Roma. E quando Alessandro si trovò tribolato dal 
Barharossa per l'Antipapa Vittore, il Comneno gli profferi- 
va, scrivendo a Luigi di Francia, la sua amicizia, e si ad- 
mostrava paratissimo ad accogliere ed aiutare ad, una no- 

V I 

(1) Id. ib. 
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\olla Crociala. Venne anche ai falli. Quando Federigo di- 
Rlrussc Milano, o si mise sotto la Lomba,r«lia) Icmendo, che 
conquistala Tltalia, non lo renissc a turbare in casa, come 
avevano fallo i Principi Norm-inni, seminò danaio o male 
voci contro di lui per le città italiane ,, .ad aocroscerc la^ 
loro sconlcntcaza. Per luUa la spiaggia dcirAdriiilico anda- 
vano: susufrandn i suoi emissari , che sii riunivano ad, An- 
ooOa (II)*' , * - t • 1 .. I ■ 

Crescevano i pericoli di, Alessandro, orcsccnn ‘i‘ 

Himnanuelc di vedere unite le ChiosCij (‘Si 
speranza di addivenire Imperadoro RorafvnO,. Spedi pcrlp Gior- 
dano Sebaste del suo Impero a Ronrq.cpn .ricchi presenti 
al Ponlefice. Prometteva costui la riunione delle due Cbic- 
se; chiedeva fosse restituita la corona del R- Impero agli 
Augusti Greci : e per questo benefizio affermava , sarebbe 
venuto da Costantinopoli nelle papali arche tale un tesoro, 
da poter tutta liberare l’Ilalia. Conosceva Alessandro, quelle 
essere greche , promesse; ma da uomo espertissimo che era 
de’civili negozi, poteva di quella profferta far capitale con- 
tro Federigo; poteva almeno dar buqnc parole inìornp alla 
inebiesla della Romana corona , per, trarre il ^oraneno in 
aperta guerra col Tedesco, c cosi sviare la, tempesta, che 
lo, minacciava. Ma Alessandro amò piuttosto rimanere solo 
nel pericolo, che contaminare la patria con altri ^ forcslie- 
ri. Sapeva , e toccava con mano i pestilenziali |.cflctu' di 
quel chiamare stranieri potentati ,in aiuto, ed ■incoronarli. 
RigeUò la inchiesta e le promosse; solo euro,, perchè Papà, 
il negozio della riunione delle Chiese; por cui spedi Legati 
a Costantinopoli il Vescovo di^ Ostia, ed il Cardinale di S. 
Giovanni e Paolo (2). ,, , 

Mentre queste pratiche erano aperte. tra il Greco ed il 
Papa, Federigo che le sapeva c ne avev^ copeepUo tiinorc, 

-, I ■ <, Il ' :.i' / 

(1) Joann. Cinnami Hitto: Ub. F. nUi. Byzant. Srrift . ^ T. KI . 

(2) Ioannis Cinnami Historiar. lib. V c. lY. Hifto: Bijz. Srrip. T. 
XI. — Card. Araji. Vita Alr.r. Ili p. i38. 
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iiltre 110 apri 0011 lo stosso Coiiiiieno , |)or rattencrlo dal 
niosoolarsi nello coso italiano, o farselo amico. Gli mandò 
il Duca d’Austria Knrico, con parole e sembianze di ami- 
cizia. Durante la (jiialc legazione^, ignorando cjiiol dbe rii 
spoiulcrcbbc il Papa ad Eminanucle, c clic potrebbe ottenere 
l Austriaco, timiporoggiò tanto nella Pentapoli. Ma non ap- 
pena si certificò, che Alessandro non crasi punto inchinato 
alla profferta del Greco, ruppe le pratiche, che teneva col 
medesimo per mozzo del Duca d’Austria, e condusse Feser- 
cito ad osteggiare Ancona, clic come fu detto, era tuttà del 
Greco. ‘ ' ' 

Ancona era ottimamente munita di mura c bastioiiij pre- 
sidiata dai Greci, con molta vigilanza guardata dai cittadi- 
ni: e di qual virtù fossero questi sarà detto appresso. Aveva 
libero il porto, perciò larga la via a vettovagliarsi; lunga- 
niente poteva resistere. Federigo credeva fosse città da òl- 
lencrsi con un primo affacciarsele sopra delle suo milizie. 
Fece costruire molte opere militari per un ordinato assediò: 
misurò le forze con gli Anconitani. Ma dopo tre settimarte 
si avvide, che quello era osso assai duro pc’suoi denti , c 
che altro era assediare città, come Sfilano, lentamente espu- 
gnabile per fame, altro una città come Ancona, che sulle 
acque del mare non trovava Tedeschi. Tra per la dilficoltà 
dellunpresa , c le novelle , che gli giungevano di Uoma , 
tol.se l’assedio, contentandosi di una grossa taglia, con cui 
gli Anconitani comprarono la loro libertà (1). 

Slentre Barbarossa logorava il tempo , aspettando l’esito 
delle pratiebe col Greco , e tentando Ancona , una muta- 
zione avveniva Ira’Romani. Li vedemmo come diserberò 
il buon BonfèCce per miserabile mercede di danaio.' Ofa 
avvenne’ che gli .abitanti di Albano e di Frascati, racco- 
gliendosi sotto la imperiale protezione, rifiutassero al Papa 
il consueto' tributo. Questo tributo era stato sempre ali- 
mento di nimicizie fra essi ed i Romani , ì quali non per 

\l) Card. Amg. Vita Alex. 111. p. i37. 
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amor del Papa, ma per odio di nuiuieipio mossero le armi 
contro quella cillà. Chiesero quelli soccorso a Jedeiigo , 
che spedi loro Rinaldo, Teletlo di Colonia, il quale serratosi 
dentro Frascati, opponeva molta forza agli assedianli Ro- 
mani. Accorse anche Cristiano eletto di Magonza con mille 
cavalli , per toglierli dall’ assedio. Ma le milizie Romane 
conCdando nel numero, osarono venire a giornata col Ma- 
gontino; e furono al primo scontro rotte , perchè non re- 
golari, perduti un cinque mila tra prigioni ed uccisi. 

Questo sinistro giovò grandemente allo cose di Alessan- 
dro: imperocché i Romani si trovarono di nuovo nemici di 
Federigo , e nella necessitò di difendersi. Rinnovarono le 
mura; si disponevano ad accogliere con valore la tedesca 
oppugnazione, mentre il Papa con ogni maniera affrettava 
l’avvento delle milizie di Guglielmo, che erano già per via. 
Intanto furiavano que’duc eletti Arcivescovi. Commossa alle 
armi la gente di Tivoli , di Albano c della provincia di 
Campagna, la sospingevano a scellerati fatti: diroccavano 
castella , abbruciavano le mature messi , strepitavano fin 
sotto le Romane mura. 

In queste distrette il d'i 16 di Agosto su la vetta di 
monte Mario si videro sventolare le Aquile imperiali. Era 
Federigo , che con poderoso esercito si affacciava su la 
papale città , e quasi se la teneva nelle unghie. Vedeva 
dal Lateranesc palagio il tedesco nugolo Alessandro , ma 
non gli falliva il fortissimo spirito. Dc’Romani non poteva 
fare molto capitale ; i regi non apparivano ; confidava 
ne’ Frangipani e ne'Pierleoni magnali di numerosa clien- 
tela. Spiava dall' allo il Barbarossa ove avesse potuto fare 
la prima impressione sulla città; e su la Rocca S. Ange- 
lo é la Basilica Vaticana appuntò gli occhi , forse pen- 
sandosi trovarsi in quella od in qnesta il Pontefice. Discese 
il d’i appresso un grosso stuolo di soldati, e venne a ten- 
tare S. Angelo. Vi^ erano dentro le guardie del papale 
corpo, che chiamavano Masnada; le quali al primo assalto 
che diè loro il Tedesco , opposero tale un nerbo di resi- 
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slonza, die quegli con mollo danno so ne ritrasse. S. .àn- 
golo non si voleva rendere , c Federigo piegò lo sforzo 
roiiiro S. Pifdro. 

La Basilica Vaticana a quei tempi tanto fortuuevoli era 
inunilissima come castello. V’ora dentro dii snpe.a difen- 
derla, c nessun frutto facevano gli assalitori che la batteva- 
no. Federigo clic non ora preparalo a tanta resistenza , 
come lo consigliarono le interne furie, non raticnulo dalla 
santità del silo , non dalla riverenza del Principe degli 
Apostoli, die mano al fuoco, clic fece appiccare alle vene- 
rande mura. Arsero queste di sacrilego incendio: c in poco 
d’ora divorala dalle fiamme la vicina cliicsa di S. Maria 
in Torre colle sue porte di bronzo, ed i vicini portici , i 
difensori temendo il finale eccidio di quella sacralissima 
sede della cristiana religione , la lasciarono nelle sozze 
mani del Tedesco. Federigo v’intruse il suo Pasquale, che 
Ira i sacrileghi riti, lo incoronò colla Beatrice (1). 

Alla vista di quelle fiamme si ritraeva Alessandro dal La- 
teranq alle afTarlificate case de’Frangipani, indi insiem con 
questi si rinserrò nel Colosseo. Sicurissimo rifugio, guardando 
alla solenne fortezza delle mura ; opportunissimo ad asso- 
ciare i destini di un trilmlato Pontefice , a quelli di tutta 
la Chiesa , che in quel ricinlo pugnò , e vinse colla virtù 
«lei Martiri il furore di altri Cesari. Orsi e leoni a quei primi 
tempi; Tedeschi dopo. Colà chiuso coi Vescovi ed i Car- 
dinali deliberava, provvedeva l’animoso Alessandro ai bisogni 
della Chiosa e dell ltalia , quando eccoli venir rinionlamio 
il Tevere due galee di Sicilia, ed arrostar le prue presso 
la Bfisiliea di S. Paoh». I..C spe«Iiva celcrnmenle Guglielmo 
con un grande tesoro al Pontefice, perchè avesse uno scampo 
nelle enideli dislielle in che si trovava. Ottone de’Frangi- 
pani recò la consolante novella al Papa , e con questa i 
capi delle galee , i quali de|>osero ai suoi piedi l'oro che 
gli uiaudava Guglielmo, lliferi grazie Alessandro a! devoti» 

J .Ucrb. .Morena. Ilei. — tard. .Vra;;. > il. .Me». MI p- iaf* 
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Principe, elio lo veniva fanlo opporlnnamenle soccorrendo; 
gli rimandò le galee, perchè non pensava ancora alla fu- 
ga, accettò il dono, perchè nulla valeva tanto a rattenergli 
amici i Romani, quanto il danaio. Ne diè parte ai Frangi- 
pani, cd ai Picrlconi per confortarli a difenderlo; parte di- 
s|)cnsò alle guardie delle varie porte. 

I Romani duravano ancora nel proposito di non darla 
vinta a Federigo , il quale un di più che l’ altro toccava 
delle dolorose percosse. E disperando della forza, si volse 
alle astuzie, di cui era maestro. Mandò dicendo ai Cardi- 
nali, e ne fece correre la voce nel popolo, che ove piegas- 
sero Alessandro a dismettersi del PontiGcato, farebbe a sua 
posta calar di seggio Guido da Crema; cosi, assembrati i 
cherici, sceglierebbero Uberamente un terzo a Papa; egli 
tornerebbe olla Chiesa una stabile pace, cd in processo non 
verrebbe più a cacciarsi nelle elezioni de"R. PonteCci: re- 
stituirebbe al R. Popolo tutti i prigioni, c con questi quanto 
mai avanzasse del già fatto bottino. Ai Romani, che non 
vedevano olire la scorza di quell’artifizio, apparve un pro- 
digio di temperanza c di giustizia l' imperiale proposta ; e 
sentenziavano doversi questa abbracciare; ed essere, anche 
per un Papa, un lasciar poco , lasciando il Papato per la 
salute del gregge. Ma diversamente sentivano i Vescovi ed 
i Cardinali, che con deliberatissimo avviso risposero all lm- 
peradore , guardarsi bene dal giudicare essi un Pontefice 
sommo, che Iddio solo avrebbe giudicato. Per la qual cosa 
sollevossi il popolo, c venne assediando Alessandro, perchè 
volesse scendere del seggio , a comperare la pace della 
Chiesa che gli offeriva il Tedesco; quasi che la pontificale 
corona fosse quella de’ Principi , che senza nocumento di 
divina ragione possa ad un tem|)o toccar molle fronti, ed 
anche spezzarsi. Allora sembrò al Papa, quella non essere 
più tempesta da fronteggiaisi, ma da schivare con la fuga; 
alla quale con tante cautele s'apprese, che il suo andarsene di 
Roma fu un disparire. Pochi de'Vescovi e de’Cardinali eranrv 
a parte dal segreto , e lo accompagnarono ; gli altri tutti 
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10 aadaroBo seguendo come risapeTano della sua fuga. Per 
Terracma e Gaeta riparò nel Ducato Beneventano, palriinu- 
nio delia Chiesa. 1 Romani si arresero: e con nuovi giura- 
menti si legarono al Barbarossa (1). 

Questa fuga del Ponlelìce andò proprio nel cuore del 
Barbarossa , egli la tenne più perniciosa di una sconfitta. 
Alessandro esulava questa volta da Papa già riconosciuto, 
• riverito dal mondo ; perciò al Tedesco si apprcsentava 
con tristi colori lo scandalo che patirebbero i fedeli nel ri- 
sapere che il loro Pastore ramingasse per sua colpa , ed 

11 molto danno che gliene verrebbe. Ma i mali che temeva 
lontani gli erano già alle spalle, c i Cieli gli fecero sen- 
tire lo scroscio di una subitanea vendetta , che indugia 
spesso, ma non fallisce mai. Era l’Agosto: stemperati calori 
contristavano il romano aere, e le asciutte maremme esa- 
lavano tale una sottil pestilenza, che si avventava irrimedia- 
bilmente ai corpi, e li sfaceva per febbre. Uomini nati sotto 
rigido cielo, quali erano i Tedeschi , a più certa e subita 
fine rovinavano. Lo sapevano, perchè usi a venire spesso 
in Italia; e la notizia del crudele malore ne intristiva ne'corpi 
gli efletti. Sapevano che Papa era Alessandro; e le scomuni- 
che, che questi aveva adunate loro sul capo, scendevano negli 
egri spiriti a conturbarli di sovrumane paure. Fumavano an- 
cora le arse mura di S. Maria , rosseggiava ancora per 
sangue lo sforzato seggio del Beato Pietro, e a quella vi- 
sta afiannava gl'irsuti petti un nero rimorso, ed il presagio di 
celesti vendette. Gli animi erano già infermi quando il 
pessimo morbo si appiccava ai corpi. In sette di tutta l'o- 
ste del superbo Imperadorc fu poco meno che distrutta per 
febbre. Gbi infermava il mattino a sera finiva. Nè la mo- 
ria infuriò solo tra' gregari : anzi colse le parti più elette 
ddl’eaerdto. Federigo duca di Rotemburgo cugino del Bar- 
barossa, Guelfo Duca di Baviera, quel mal cristiano di Ri- 
naldo intruso Arcivescovo di Colonia e Cancelliere, i Ve- 
ti) Acerfaus Morena p. IIM. 1153. Card. Arag. i58. 
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scovi (li Spira, di Verden, di Ralisbona, di Liegi, di Nassau 
e di Allcmonl, di Lippa, di Sultzbach, di Tubinga, ed ol- 
tre a due mila magnali, miseramente finirono la loro vita 
al cospetto di Roma. 

Io non so che si pensasse Federigo di quel flagello, clic 
gli prostrava morti per terra il numeroso esercito ed i suoi 
pili cari, c lo faceva deserto nell’ora del trionfo. Credo, che 
a Dio non pensasse, bensì a que Lombardi, che calpestìi 
suppliclicvoli , e che ora doveva egli supplicare per avere 
via di ritorno a casa sua. Raccolse tosto le reliquie del 
disfatto esercito ; aflidò gl' infermi alla pietà dc’Romani , 
e con quelli che ancor reggevano a portare armi, lesto si 
rilrass 3 per la Toscana a guadagnare le allure dell’Appen- 
nino. Lagrimettole viaggio ; poiché tanto ostinato si era 
messo nelle milizie il veleno delle Romane maremme, che 
il cadere demoni non rifiniva per benignità di aere. Cosi 
punivano i Cieli nel furibondo Tedesco la violala santità 
della Chiesa , e la dignità di un popolo, che Iddio veglia 
con gelosia terribile (1). 


(t r.imliii. Aicrlii MnrciMe p. lto2, lloU — Card. Arag. p. Vj 9. 
Ott'i c S. Blayo CliK'ii. c. 20. p. 87li. 
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È b«Uo recar* le parole del iMgoato intorno al Carroocio aniline ** , 
^1 Villani intorno a quello di Filarne, e del Canq>i iatomo al Carroc- 
cio di Cremona. 

Imp. Cotirado II. in Germmiam profecto, Htribtrlui Arehiepùeoptu 
Midiolimmm $rectu$ , magni» dtUetibué Cobiti» , Ambrotium cantra M 
rlectum , omnetqn* tju$ fmrtortt btUo auritMÌr perctqm. Itaqu*, atm 
nMl praetcmUtterct , quod od maximam fcrtndwm btllim mmi tstct, 
trxUHm impocitum in enrru exeogitant , gued Carrocimn cppeUaaU. 
h fait cwmu ingtn» roH$ grandioribat atgut tueiba* ftrmioribnt faltat, 
purparaa paritcr andiqn» n*$t» eonctratui, m guo eontobalatio quadrata 
lurri» mitar locabatur; ùi medio vero eximia froceritate malut exeita- 
tut erat , multie a fastigio rudmtibue ipn eontabulationi ad nautici mali 
emilitudintm alligatut. In tummo Crux aurea; infra Crvcem antemna 
magna eutpenta, onde vexUlum explic^iateur. fffme autem eurrumex- 
eelUntit forma» bove», candida veste instrati, trabebemt. Cura ejus eta- 
ristimo et genere et virtut» Viro commiltebatur , qui , ut venendnlior 
esset , insigni lorica , ense , et aureo bedteo , et publieo stipencUo dono- 
botar ; ut manitior , eohorte militum lectissimorum sepiebatur. Cum eo 
pero aderant etiam Sacerdotes , cum divina» rei causa, tum ut essent, 
qui letifero vulncre laborantAus Sacra, si opus esset, ritu Christùmo 
subminislrarent. Praeterea sex tubieùses cum tolidem militaribus equis, 
qaibus Cwitas tentoria et stipendia proeurabat. Cum boe ergo veteillo, 
quo quasi ad saeram Aram aeie pulsi refugerent, atque inde ferodores 
in hostes procurrerent , Herebertus primus ad belUsm est progressus. 
( l.lb. VII. an. 1038 ) 

Avvenne li anni di Ckristo iÌ60 del mese di Maggio , che 7 Popolo 
et Comune di Firetsx» fece baste gesserai» sopra la Città di Siena , e 
mentavi il Carroccio. E nota eke’l Carroccio, eb» messava il Comsus» 
di Pirense era ssno atrroin tu qssatlro rote, tutto dipinto di vermiglio , 
et bassevavi tu commetto due grandi antensse vermiglie, in «n le qstali 
stava e centolava il grande stendale dell’arme del Comune dimesata 


Digilized by Google 



2C4 


NOTE 


bianco t ntrvilgìio , il fuaU nostri di ji- mottfa in 5<m Giocami, e 
liravonl'i un gronde pajo di buoi, cocerti di panno vermiglio , che so- 
lamente erano diputati a ciò, ed erano dello spedate di Pinti, e'I gui- 
datore era franco in Comune. Questo Carroccio usavano i nostri antichi 
Fiorentini per trionfo e dignitade; e quando s’andava in hoste, i Conti 
ricini e Cavalieri della Cittade il traevano dell’Opera di San Giovanni, 
e conduceranlo in su la piazza di Mercato stuovo ; e posatolo a uno 
termine d'una pietra intagliata a Carrocio, che ancora v’è, si lo ae- 
commandavano al Popolo ; t i popolani il guidavano net hoste. E a 
quello erano diputati in guardia i miglim-i e i più forti e vertisosi 
popolari della ('illode a piedi, e a quello s’ammassava tutta la forza 
del Popolo. E quando l'hoste era bandita, un mese dinanzi dove dovesse 
andiwe , n ponea unn Campana in su l’arco di porta Santa Maria , 
ch'era in sul capo di Mercato nuovo , e quella del ronJinHO sonava di 
d'i e di notte , e per grandigia di dar campo al nemico, ore era ban- 
dita l’hoste, che s'apparecchiasse, e questa era chiamata la Martinella, 
e chi la chiamava la Campana delli Asini. E quando l'hoste de'Fio- 
rentini si marea, si sponea d’in tu l'arco, e poneaoisi in su un castello 
di legname in su un carro, e al suono di quella si guidava l'hoste. Da 
queste due pompe del Carroccio e delta Campana n reggea la signorile 
superbia del Popolo vecchio de’nostri antichi nell’hosti. (Lib. VI. cap. 77.) 

Aiuto Christi millesimo octogesimo primo Cremonetues Car- 

rocium instituerunt, quodque ijus usum una rum liberiate gratin Berlae 
Augustae ab Uenrico IV Imperatore impetrassent , Rertam aut Ber- 
tacciolam dijcerunt. Carroeium erat currus ampliar his atipie siddimior, 
qui communi in usu. Invenere Longobardi, primique omnium, .secundum 
atiquos, Mediolanenscs usurparunl. Ornabatur id a quibiisdam /tonno 
rubro , ab aliis albo; a Cremonensibus cero mijrtim rubro et albo ; de- 
nique prò colore , quo cujusqiie Civitatis insigne. Sed et seni boces , a 
quibut trahebalur, simili /tanno tedi. In medio autem erat antenna cum 
rexillo sire labaro, praeter rrucen rubram, caetera alba; cujusmodi in 
su/iplicationibus hodieque nonnullis in locis gestantur : et ab eadem an- 
tenna dependuli funes, quos calidi rolni.stique Jucenes manibus attinebant, 
inque ejus summo Campana, a/tpellata Nola. ìiefas autem educere, nisi 
publico decreto, nec minus mUle guingeutis ad custoiliam ejus miiitibus 
sirenuis, et panoplia ac bipennibus egregie munitis. Pro/ie etiam Ducei 
omnes ac militiae Prue fieli ; at pone libkines orlo, midlique ad rem 
dirinam Sacerdoles. Praecipua tainen currus hujus cura dabatur Viro 
cirlutr et peritia rei militaris insigni, qutu/ue loci ille statueretur , co 
lum jus dici, tum consilium Imbei i de sumina belli soUbat. Eodrm et 
sauriis recqtliis alquc ronfagiuin', eisqiie qui rei pugnando defessi, rei 
a muUitudine hostium piemeithtur. ^ llvsciipti. Lrbis CrcmoDac ] 
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I%OT.% B 

In una pcr^mena tcrtUa In Milano nefl’Otlobre diiU’anno llCi certa 
Ermelinda dichiara, che dalla somma di lire 18 rirevula per la ven- 
dita di vari poderi, avesse gii speso tolidm quadraginin MctuUate fo- 
rnii. È questa una pergamena dclfArchivio di Chiaravalle (Ij. La som- 
ma, secondo il Giulini (2) corrisponde incirca a 260 lire della moderna 
moneta milanese. Che in tanta strettezza confidassero ancora i Mila- 
nesi potere ottener pare da Federigo, si cava da una carta dello stesso 
Archivio, scritta due giorni dopo l’anzidetta pergamena, in Milano; in 
cui Mosto Borro figliuolo di Ugone, vivente secondo la Legge longo- 
barda, il quale crasi fatto mallcv.-idore in una vendita, promette di dar 
mano a fare una eguale divisione di alcuni fondi dopo alcuni mesi che 
si sarebbe ronchiosa la pare con Federigo. El drdit guadium tupra- 
teriplui Muitui qund ipie amodo utqur ad duo» mense» prturimot pnst 
pactm factam itiiut terrai rum Rege dividere habet ... (3) 

IWOTA C 

Sir Raul attribuisce a Guintellino f invenzione de'rarri falcati , e di 
certe macchine da lanciar sassi. Da queste probabilmente prese norma 
il Duca di Baviera, del quale racconta Arnaldo da Luliecca, ch<‘ avendo 
nelfanno 1163 impreso l'assedio di un castello, adoperò macchino ad 
etempio di quelle vedute da lui a Crema ed a Milano. Morena chiama 
Guintellino ingegnosissimo Maestro (4). Se poi costui fosse quel Gugliel- 
mo , detto volgarmente e per vezzo Guintellino , del quale conta Sir 
Raul, che architettasse un ponte sul Tesino fra Abietc o Cassolo , di 
cui non si vide mai il piò bello, il più largo il più furie, è a consul- 
tarsi il libro delle Firrtide di Milano (5). 

rvoTA n 

Il muro della città dì Milano, secondo un Ritmo in lode di Milano 
del secolo Vili era cdiGcato nella base di sassi quadrali , in cima di 
mattoni: 

(1) Vedi Vicende di Milano er. p. 46. 

(9) Meaerle ec. di Uilace Voi. 6. p. 37. 

(3) Ibi. 

(4) ptg. 1101. 

(E) p. 6. in nota. ' 

34 
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Duodfrim liililuilo peilibus ett 

Immensumqui- deortum est quadrata rupUiut , 

Prrfectaque eriguntur sursum ex fictilUnu. 

Erga tmirum preliosas norem fialifl januas 

Venne fatto corlruirc dairim]>cradorc Massimiliano (1) 

l\OTA E 

In un processo ms. neH'Archino di S. Ambrogio certo Guitfrido af- 
ferma, che . . . tempore destnictionis Mediolani et sehisnuitis quia nec 
Praepositus, qui lune eroi aliquit Canonicue , voluit contro Itomanam 
et Mediolanentem Eccletiam jurare, Canonicam et Eecletiam S. Am- 
brosii et omnia sua Canonici tune liquerunt, et Monachi lune jurantet 
eacramentum illud, ibi slelerunt; et claves ipsas, sicut ondici, ìmbuerunt 
per Itainaldam Cancellarium Imperatori*. Lo stesso afferma un'altro 
testimonio : Audivi et credo, quod Monachi hàbuerunt clave* altari* et 
ornamenta Ecclesiae tempore tchismalis. Et quod priutquam Domino* 
Galdinus renit Poma Mediolanum , feci! reddere Praeposito et Cano- 
nicù ipsa* clave* et eliam ornamenta. Vedi Fumagalli, Antichità Lon- 
gobarde. Dissert. XI. T. 2. p. 51. 

IVOTA F 

Simililer praecepit quod domu* Aobilium prodilorum, quae crani, in 
eiritale ille*ae remanerent (2). Ciò fece Federigo anche a dispetto dei 
Consoli, i quali avevano aggiudieato al Comune le case dei traditori; 
come quella di certa Giovaimi di Ga\ irate ... et quod praedietu* 
Joanne* de Gavirate inimicut Mediolani faclut erat , et rum inimi- 
ci* Mediolani habilabat. Così leggesi in una pergamena duH’Archivio 
delle Monache di S. Maria i» Valle (3). 

l«OT.% O 

Il Fiamma attribuisce tutta la colpa di questa rovina ai Pavesi ; e 
, narra che certo Obizone prese il carico di abbattere quel campanile 


(1) haooy. De titu urbi* Mediola. ubi de depoiitione S. Materni. Vedi Gia- 
lini voi. 6. p. 246. 

(2J Fiamma, Chron. Maj. ap. Ginlini voi. 6. p. 257. 

(3) Fumagalli; Antichi. Lougobar. Milanesi, T. 2. p. 38, Diss. XI. 
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alto 2\o braccia , e tnaliziosamento lo foca cada‘« su la chiesa. Egli 
s'iinpndroni della verga pastorale, del mortaio col pistollo , che erano 
in cima alla torre ; per cui in altri tempi fu obbligata Pavia dai Mi- 
lanesi a pagare 18000 Lire della grossa moneta pavese, delle quali «ia- 
scuna valeva un liorioo d'oro [1). 

DocriiEUTO n 

EPISTOLA DI rEDEUIGO AL COMTE DI tOISSO.VS 
( Dall’Acher}'. SpicUegium T. V. p. 53C. ) 

;t- ■! 

„ Fridericus Dei gratta Romanorum Impcrator , et scraper Augostus 

Corniti Sucssioncnsi dilecto suo salutem cum intima di- 

luctionc. Dilectioni tuac uberrimas grates agimus, qiiod, sicut multurum 
rclationc didicimus , circa honorem imperli promovendum fcrvens d«- 
siderium sempcr habuisti: inde est , quod inter principales amicos te 
connumcrantcs , fulicissimis eventibus et gloriosissimis triumphis no- 
stri; , quos nulli antecessorum nostrorum conccssos esse credimus , 
lamquam carissimum nostrum participaro volumus. Tuao igitur dile- 
ctioni, quam honorem nostrum sitibundu pectore anhclarc luco clariug 
constat, signifìcandum duximus , quod in virtute Dei, per quam Regeg 
regnant, et potcntcs faciuiit justitiam, fcliccm et gloriosam de Medio- 
lancnsibus victoriam cum omni plenitudine honoris adepti sumus. In 
Kaicndis cniin Marti!, prima videlicet die mcnsis, bostes Imperli Me- 
diolancnses, summota omni simulationo fraudLs, qua in prima deditiona 
dolose circnmvcnorant, summa necessitate famis et inedtae coarti ad 
curiam nostram apud I^audam venerunt, et nudos gladios in cervici- 
bus suìs defercntes, et Majestati iiostrao rcos se foro profitentcs, per- 
sonas, res, ipsaraque civitatem, absque ulto tenore, et siae aliquaco»- 
ditionc interposita , in nostram |)otestatom cmn piena deditiono reddi- 
deruiit. Praotorea IV. Nonas cjusdtun mensis, Mediolanenses cum omni 
militia et viribus civitatis ad nos redeuntes, vcxilla et universa signa 
bellica, clavesque civitatis , et Consulatns dignitatcs Majestati nostrae 
resignaverunt, refutantes omnia genera armorunv, omnemque potesta- 
tem , Itisi quam cùm gratta et |)ermissioné nostra posseitt obtinere. 
Juraverunt insupcr (|uaeeumque cos jurare fecimus , scilicet quod uni- 
versa mandata nostra bona lido, et skie fraudo observarent, ut do bis 
omnibus obscrvandis quadringentos obsidos muliores et majorcs de ci- 
ti) Fiamma, Ckron, Slai. ap. Purkclii. .tfuiivm, .tnArosian. n Itt. 
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vitate nobis dederuut. Sane nu quid deessc posaci ad complemcntum 
imperialis gloriac, vcl omiiimodam dcditiunein iiiiniicoruin, pridiu No- 
nas praedicti mensis umvorsus 'populus ciyitatU cum vexillo sancti 
Ambrosii, quod miro artificio egregiae ninlis et altitudiuis ferebanl in 
Carrocio, quem juga bnvum non panca trahebant, nccnon cum univcr* 
sis vexillis suis, co ordine quo ad bellum procedere sulebaut, 'ad Curiaiii 
nostram venerunt , non judiciuin', vcl justitiam postulantcs , sed <|uia 
cruceni mcrucrant, per rrucom quam quisquo nianu gestabet, miseri- 
cordiam suppliriter imploraliant. Ex indullu ergo imperialis clemetiUac, 
qiiae nulluiii magis qiiain Iinpcratorem et Prinri|)om dccct, universos 
BIcdiulanenses vitae munere donavimus , a vinrulu ImjierialU baimi 
absolviiuus, deputatis in exilium patriam corccssimns, rebus omnibus 
et libertatc piiiatis, alodia, quac juste videbantur contraxisse , resti- 
tuimiis, et universa n-galia nostra, quae ipsi hactoiius per rapinam 
jKissedcrant, fisco nostro applicuiinos. Porro ex senteiitia divina , cujiis 
jtidii'ia abyssiis inulta, qui frangit omiie siiperbum, ne do caeteroprae- 
didis hoslilms occasio malignandi , vel farultas reliellandi pracstetur, 
fossato romplanamiis , muros subvertimiis, turrcs omnes deslruimns , 
et totam civitatem in niinam et desolatioiiem poninius: sicque ad pro- 
movenda alia negotia, et ad pleiiariam Impcrii rcrormationem exurci- 
tum nostrum, et victrices aquilas reficiter convertemoa. 

DOCLHE^TO 1 

(Sir Raul. Dt rebui gestii FriierUi I. 8. R. I. voi. VI. psg. *188.) 

Praediclns Vero Pctrns de Cunin innumcrabiles modos opprcssionis 
invenit , et miris modis pcciiniam extorquere roepit. Nam obsides 
permulari, pccuniam a debitore exigi non in pecunia data permitle- 
bat; privalim a mstiris, et a rivibiis pecuniam extorquebat. Murienti 
sine filio succedebat , et ea aestato roilinm et vinum a niililibus et 
rusticis prò arbitrio suo accepit; et multam pecuniam a rusticis occa- 
sione porrorum circa Sanclum Marlinum extorsit. Item occasione tri- 
buti a Palatino Modoetiac agnelloruin in Pascha -inrinitam pecuniam 
exegit. Sei|ucnti vero aestate jiissit omnibus Mediolaiiensibus ex con- 
Stilutione ImperalorLs , qui erant de jurisdicliune Limlicnsis Episcopi, 
idest a Busti Carulfi, et a Legnano , et Seviso , infra diias parles 
tertiì et fleti et quartam partem friictuum promovere qiiaestionem 
castaneanim et nncmn, et foeni tertiam partem. Henricus vero Sne- 
Tiis, qui ex praecepto Imperatoris in monte Oher.onis morabatur, omnciy 
frurtus terranuD MedioUnensiuin, qua» habebant in Episropatu Lau- 
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dento , roUigebat. Maniuardut de Wcnibac , qui Triciora morabatur, 
ntque ad Morgoram idem faciebat. Comes Gozouus in Seprio, et Mar- 
tesana, secundum praedictam modum colligebat , ot puconias crcditas 
Seprìensibos et Martesanis ex^i prohibebal; et multa Mediolanensium 
instrumenta reddere , et debito finem lacere captos coegit. Magister 
Paganus, qui habitabat in Baradello , i>er totuiii Episcopatum Cuiiia- 
Dorum omnes posscssiones Mediolanensium {«saidebat, et habcbai, et 
Ducalus quo(|uo Uustiensis lucnim, et omnes posscssiones Capitauco- 
lum de Mandello, quas babebaiit in partcs Si'pricnsium, tencbaU 

DOCCMEIVTO M. 

È nella Vaticana un prezioso MS. della Biblioteca della Regina Cri- 
stiiu segnato n. 179, in ottavo, di 274 paguic, papiraceo. Dalla forma 
dei caratteri è chiaro essere stato scritto nel XV secolo. L’ebbi a 
mano nello scorso Giugno di ijnesto anno , o lo trovai preziosissimo 
per le molte Epistole de' Papi Adriano IV cd Alessamb-o III, de'loro 
Legati, di Federigo I. Barbarossa ec. In ona nota ebe è alla paglia 
1073 del XXI volume della Collezione dc’Concilii, dico deila edizione 
Veneta, è detto come moltissime Epistole del gran Pontefice Alessan- 
dro III. siano ancora sconosciuto per le stampe, lo non so se tra que- 
ste debbano numerarsi quelle che lo^onsi nel MS. anzidetto. Mi par- 
vero o sconosciute affatto o poco cognite sci epistole di Federigo, che 
leggonsi a pagina 4-4, 47, 49, 50, 51, le quali toccano gli sforzi del 
Barbarossa a radunare un conciliabolo a traboccare di seggio Alessan- 
dro. Queste Epistole furono la sola cosa che mi venne fatto trovare 
neila Biblioteca Vaticana , intorno al periodo di storia che tratto. 

EPISTOLA I 

Dilecto amico suo venerabili Episcopo Sucssionensi amico suo = In 
Tcritate audivimiis quod Rollandus quondam Cancellarius, qui propter 
fideles nostros circa Rumam non habet nec invenit ubi caput suum 
recliuet, periculis maris seipsum cum snis psendosequacibus commise- 
rit, ut terram Francigenarum mtraret, camque scbismaticae pravitatis 
errore, utpote manifestus Dei et Eccicsiae ac Impcrii inimicus, comma- 

culet et spoliet. Ut etiam corrodat viginti mille libras et am- 

plius , unde creditoribus suis debita pcrsolvat , quia sub alieno aere 
valde graviter ipse laborat. Rogantes itaque tuam dilectkmem, intimo 
et pieno affectu monemus, quatenus praedictum schismaticum, nostrum 
et totiiis Imperi! atrocem inimicum nullo modo recipias , nec recipi ab 
aliqiij permittas , Regiqua Francorum benelidus consolas, ne ipsum 
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vcl aliqnem de sub pseudocardiiialibus , vel nunciis recipiat. Tantum 
eiiim ac tale udiutn inter nostrum imperium et soum regnum exinda 
possit oriri, quod non do facili compesccro possemus aut sedare. 

EFISTOLX II 

Fridcricos Dei gratta Romanorum Imperalor et semper Augusti» 
dìiecto suo .... Archiepiscopo gratiam suam et omne bonum . . . . 
Inler binumcras et tumcscentes procellas , quibus jamdiu navicula Beali 
Pi-tri quassata, et inter pressuras [diversas , quibus Sancta Dei Ec- 
clesia frequenter afllicla et tributata est, tandem vems ilio inediator 
Dei et hominum Christus Deus , qui Eccicsiain suam velut unicam 
sponsam proprio caractcro sui pretiosi sanguinis insigniTÌt et redemit, 
consolationis gratiam, quam ascendens in coelum repromisit, inquiens: 
Non reliiiquam vos orphanos , ecco ego vobiscum sum cc. ec. eridon- 
tilms et manifestis dedarat indiciis. Ipse entm, sicut stella matutina in 
medio nebulac oriens, solita pietatò Ecctesiam suam in tribulationa 
rcsiwxit , et vergens impcravit ventis et mari , et facta est tranquil- 
litas magna. Per illa si(|iiidem controTcrsia, quae inter nos et Kegcm 
Fraucorum prò seliismate Romanac Eccicsiac jamdiu agitahatur , aspi- 
rante gratia, qui facit habitare unanimes in domo Domini, m^ 

diantibus bine indo legatis, tandem pari roluntate, et unanimi consensn 
inter nos convenit , quod nos 'videlicct una cum Arehiepisropis, Epi- 
scopis et Patribus Oribndoxis, ar viris rebgiosis, baronibns et universis 
ntriusqno Regni Principibus IV. Kaicndas Sejitembris, in dio videlieet 
Decollationis S. Joannis Ra|itistae super fluvium Saonam in Episcopatu 
Risimtino Concilium Generalo pariter celebrainri sumus. In quo Rex 
Francorum dileclus consaguiiieus tam cum universis Arcbiepiscopis suis, 
Episcopis , et cum omnibus Regni sui principibus , et tota Gallicana 
Ecclesia, B. Patrem nostrum Dominum Papam Victorem, sicut |ior Sa- 
cranH-nta, et firmissimas securitates praeordinalnnrest, in Apostolicum 
et Univorsalem Sanctae Dei Ecclesiae Pontiiìcem recipient et debitam 
ei exbibebit reverentiam. Vcrum quia hoc negotiutn tam arduum atqM 
salubre et ita noccssarium, ubi do reconciliatione Sanclao Dei Ecclc- 
siao et totius christianitatis in cnmuno agitur , sino tuao discretionis , 
caeterorumque Principum , ae Christi Fidclium praesentia consumari 
nee di^bet noe potest ; exoramus to et monemus, ca fide, qua debes 
Imperio et Sanctae Dei Ecclesiae , et animac tuae , quatenos omni oc- 
casiono summota , cura sapientioribos et magis idoneis et literalis per- 
sonis tni Episcopatus apud Bisuntinom IV. die ante praedietwn ter- 
rninum familiariter more Curiao nobia ocenrras ad Concilium nobiscum 
proccssurus. Et quooiam\ .... candela non pocct, militcs tui , quot 


E DOCDSEKTI 


271 


tecum addurci , in armis et clypeis «int rouDÌU. Iiunpor tentoria 
deferas , quae propter domorum raritatem nccessariac sunt. Ibi enim 
per gratiam Dei tutum negotium Domini Papao Yirtoris ad gloriam 
Dei et ad pacem et uiiitatem Sanctac Ecdesiae, et omoimodum honorem 
Imperli bonesto fine tcrmìnabitur. 

EPISTOLA III 

Fridericus Dei grafia Romanorum Imperator potentissimus a Deo 
eoronatus , magiius etpacificua, inclitus, victor ac triumphator sempcr 
Augustus dilccto consaguinco suo Ludovico eadem gratia Francorum 
Regi glorioso salutem et intimae dilectionis sinceritatem. Postquam di- 
vina cleroentia , per quam reges regnant et legura conditores justa dc- 
ccrnunt ad Romani Imperli Nos sublimavit gloriam , et ex pacis abun- 
dantia, quam muudus dare non |>otest, feliciter regnandi nobis conccssit 
tempora , desiderio desideravimus faciem tuara videro , et familiaritatis 
tuae perfmi dulcissima allocutione. Sed praepedicntibus magnis ac mul- 
timodis valde dilatati Imperli nostri negotiis, quod pia mente coucepi- 
mus, cITectui manciparc non poluìmus. Quia vero per legatus tuos, et 
l>er cpistolaro Inain hoc ipsura acijue te optare cognovimus et credi- 
mus, non modico gaudemus, sperantes in eo, qui dat salutem Regibus, 
quod ex nostra salutifera allocutione universo Orbi pacis et tranquil- 
iitatis non modicum, et Eeelesiis Dei emergendi , respirandi, multipli- 
candi praebeatur incrementum. Sed quod voluntatis bonae benignum 
desiderium hinc inde nondum compleri potuit, nec tuae tarditati ncc 
nostrae videtur imputandum recessioni. Nunc autem quoniam in procinctu 
Italiac expeditionis jam sumus, et Principes Imperli nostri ad eamdcm 
laianimiler intendunt, quo in loco, quo tempore convcn'Te, et colloqui 
possimus hicertum habemus; nisi forte completa eipeditione, vita Co- 
mes fnerit , super hoc cum Principihus nostris diligentissime ordinabi- 
nuis. Volumus etiam ut quod tu de nobis , nos de to sperare semper 
possimus. Vera enim amicitia numquam fallii, 

EPISTOLA IV 

Fridericus Dei grafia Romanorum Imperator et semper Aiigusins 
dilecto consaguìneo suo L. illustri Francorum Regi salutem et sirce.’ae 
dilectionis aITcctum. Litteras et Legatum tuae nobilitatis, qua debuimus 
alacritato suscepimus, benigne imperiaics aures accomodantcs his , quae 
a sinceritate tua nobis nunciata sunt. Placet igitur sublimitati nostrae, 
ut inter nos , tamquam consaguineos , et inter cognata Regna nostra , 
ifeterso totius rancoris nebulo, sùiccrac dilectionis splendor refulgcat, et 
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faedus amicitUie, quod facU utraque unum iwlissolubilom sempcr con- 
scrrel amorem. Sane quaecunique necessaria sunt ad conservandam inler 
nos mutuao dileclionis inlegritatcra cum dilecto consaguineo nostro fideii 

tuo Comite Trccarum et plenarie ordinavimos, et sicnt 

condictum est, inviolabiliter observaro curabiinus. Datum Papiae post de- 
structioncm Mediolani II. Kalendas Junii. 

EPISTOLA V 

Fridcricus Dei grafia Homanorum Imperator et semper Augustus di- 
lecto suo E. venerabili I-ugdunensi Archiepiscopo et Primati Gallianim 
graliam suam et omne bonum. Imperialis nostrae sollieihidinis propo- 
situm , quod Lugdunensem Ecclesiam ac civitatem a diutumis laboribus 
snis esuere et in antiquae dignitatis suae statura reformare decrevimus, 
prò tua fideli ergo nos devolione in pectore nostro incessanter vigilat, 
quoadnsqne, Doo opitulante, debitum sortiatur elTectum. Undo propitia 
divinitas, quae piis omnium consiliis interesse, et ca promovere con- 
suevit, et congruam Nobis hoc tempore opportuiiitatem obtulit, ut partes 
Burgundiae, immo ipsam civitatem Lugdunensem in propria majestatis 
nostrae persona ipiandocius adeamus , ac niinas ejus in statas sui dc- 
corem, cooperante Domino, erigamus. Comes si(]uidem lienricns Trecen- 
siis cum ad Curiam nostram in legationem Domini sui regis Francomm 
venisset , et B. Patrem nostrum Papam Victorem humili veneratione 
honorassct, studiose a nobis postulavit , quatcnus ad colloquium iiitcr 
nos et enm Regem habendum accederemus, tantumque huic verbo in- 
stitit, quoadusqiio unircrsOTum nostrornm principum consilio colloquium 
indiximus IV, Kalendas Septembris ad pontem Laonem intcr Divionem 
et Adolum cum Archiepiscopis , Abatibos , aliisque Cleri nostri prio- 
ribus ilio vcnturis. Quoniam igitur tua diligens prudentia in eodcm col- 
loquio nobis plurimum necessaria est, venerabilitati tuae studiose man- 
dando injungimus , qnatonns ad idem colloquium omncs sufTraganeoa tuos 
cvoces, et cum universis Prioribus, Abatibus, et Cleri celebritate, omni 
remota occasione, venias, quia nos ibidem, divina gratia promovente, su- 
per Erclesiae Dei ristiluenda uiiilate et super Domini Papae Victoris con- 
(ìrmationc finem imponemus. Interea vero consilium non fuit ut Mili- 
tiam, prout dictum erat, transmilteremus , quoniam quaerumque sunt in 
bellicis rebus agenda seudisponenda, per praeseiitiam tuam convenicntius 
adimplere curabimus. Dominus quidem Papa nobiscum aderit, et opor- 
tebit propter defectum domorum in tentoriis habitare. 

EriSTOLA VI 

Fridcricus Dei gratia Itomanorum Imperator et scraper Augnstas, 
fideli suo M- duci Lotharingiae gratiom suam et omne bouum. .Quoniam 
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in Mbinudtn i '({uod est in Romana Ecclesia , unWersus orbis in seipauDi 
liirisus est, et tota Christianitas non modica turbaUone eonctttitur , nos 
Iota animi compassione Saiirtac Dei Ecclesiae doloribus condolemos» 
lotius consilii et nnxilii propciislorem euram et sollicitudinem adhibere 
cupicntes , ut h^tius disscntionis discrimine soblato , Ecclesia Dei sieut in 
uiiitate Fidci, ita sub unius Pastoris regimine in onum ovile congrcgetar. 
Lido est quod ex consilio Principiim cum dilecto. consaguineo nostro L. 
illustri Rege Franroriim IV. K.aleiidas Septembris, in die videlicet Decol* 
lationis Sancii Joatmìs Raplislac super fluvium Saonam Concilium cele- 
brare slatuiuiusv in quo, aspirante Spiritu sancto, qui faeit munimes ha- 
bitare in domo Domini , speramiis, ut Beolesiasticae pacis et imitatia 
status reformoliir, et Domiuus Papa Victor Apostolicae Sedis gnberna- 
cula .debcat oblinere. Veriim quoniam hoc negotiom tam ardunm tam- 
que salubre et tam neccssarium, ubi de reconciliatione Saoctae Eccl^iae 
et salute totiiis Christianilatis in comune agitar , sine lune discretioain 
praesentia cotisuinari nec debet noe potest, esorantes commonemus te in 
ea lìdc, qiiam d(;hcs Imperio et sanctae Dei Ecclesiae et animae luae , 
quatenus, numi occasiono semola, apud Visunthan IV. die ante praedi- 
rtum terminum faniiliariter more Cnriae not»s occurras ad Conciltum 
nnbiscum processurus. . , 
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I Mereua Hùtor. Rarvm Lcmìou. S. &. I. Voi. TI. pag. <<37. ) 

) . Sed cum Imperator in Alemaniam profectus esset, ibiqua 

caurà legendi exercitus moraretur , Procuratores ìlli, quos Imperator 
in Longobardia, ut sujira diximus , dimiserat , non solum jus , ratio- 
nesque Imperatoris. de quihus solumroodo exactis, nullum malum nec 
apandalum accidisset , ncque Longobardi indo moesti fuissent , exigo- 
bant, sed etiam plus de septem tamen , quam Imperatori jure debe- 
,returi ab omnibus kijuste excutiebant, ac in tantum Episcopos , .Mar. 
ehiones , Comites , Ciritalum etiam Consulcs , Capitaneos , oinneaque 
fiere alios Longobardos Lam magnos, ejoam parvos opprimebapt, quo- 
niam ipsi tam prò amore , Uim etiam prò Imperatoria timore ab eia 
se defendere nolebant, quod ipsi Lombardi sine maximo personarum, 
et rerpm : ipcommodo atqoe obbrobrio nullo modo susUnere poterant , 
et maxime Met^olanenses , qoibus <k omuiom terrarum snanim frti- 
etibus, non nisi solumraodo tertium de tertio relinquebant, atque itera 
Cremenses, quibus omnium terrarum suarum tertium , ac ri ipsi do- 
mini eorum fuissent, penitus enmine anferebant. Praeterea per omnem 
fecum tam honorum ac nobilium eiviura in villa seu castris manon- 

35 


Digitized by Coogle 



' ' .t 0 T * ■* 


274 

tiam, quatn villaoorum tcu rusticorum, tres toMot vvterli Td lmp*> 
miii moneta per nnun«juemque annum lolvera iptoa nobOos ac ru- 
aticos compellebant. Insnper etiam prò tmoqnoque Moiendino , qui 
in aquis navigalibus maxinabant a dominis ipaorum Mc^ndinorum i 
qoicunque .forent, vigintì et quatiior denarios veteres exigebanl, a do- 
mini* autem Molendinorum in aliia aquis maxinantium tres solido* 
veterìs monetae accipiebant. Piscatoribus vero tertiam partem omnium 
piscium auferebant , et si aliquis praeter eorum praeceptnm 'aliquam 
feram bestiam vel volucrem capiebat, et ipsi scire hoc poterant , et 
bestiam et volucrem captori auferebaut , et insuper eum poeniten ex 
tnis ptopriis rebus, quandoque etiam ex ipsius persona faciebant; 
praeterea omnia distracta, quae Capitanei , vel aliqui alii domini ali- 
v.ujus castri soliti fuerant ipsi , et eorum antercssores per trecenlos 
anno* a retro temporibus habere et tenere in ipso castro aut in villa 
ipsius castri babitantes, Imperator ipsis Dominis omnimodo abstulerat, 
ncc eos ipso districtu uti ut ipsum exercitium exercere permittebat , 
sed sibi totnm vindicafaat ; si quid ad ultimimi dicam nisi quod iosu- 
per etiam et aliis tantis malis eos quotidie opprimebant, quae si per 
ordinem narrari deberent, nimis difiìcUc viderelur , ac in fastidiuin 
prae nimia multitudine verteretur. Inlcica namque dum Longobardi , 
licut sopra dictum est , et etiam multo niagis opprimerentur , rum 
ipsi bene et large, et sine districlo alicujusvis in liberiate vivere, ac 
manere soliti fuerant , et rcs ipsorum secunduin eorum libitum et ro- 
lunlatem disponefó consuève'rant, nec sub imperio vel conditione ali- 
cu^us retro temporibus sic districte steterant^, iii inagnum dedecus 
maximnmque obbrobrium, et ultra etiam quam dici vel cogitari possit 
àcceperunt, dicentes inter eos melius esse cis penitus mori, quam hanr. 
talem turpiludinem , talequo dedecus eos pati, sed tamen vitae vindi- 
clam facere, vel aliquod malura agere vel exeogitare semper differe- 
■b.int, ne aliquis Lombardus fuit , quod ego tanquam vidissem vel ab 
aliquo audis'scm, qui aliquam vindictam inde sumeret', quoniam sem- 
per Imperaloris adventiim quotidie expectabant, dicentes' insimul: Non 
rrediinus hoc malum et dedecus, quod Missi Imperatoris nobis inferunt, 
ipsos ex voluntate Imperatoris facere; sed bene credimus, quod, cum 
Imperator venerii, sibi displlnebit, et omnia mala, quae nobis iugerunt, 
penitus removere faciet, nec unquam sit aliquis iterum , qui ante Im- 
peratoris advefitiim tum aliquod malum alicui ingerat, sed totum prò 
Imperatori* amore, donec venerif, in pare sustineamu*. ‘ 
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(Dal Biroaio all’anno H6S.) 

Sigiiificaiiius Yobis, doininum Papam, Curiaiii totam, et uos bene pei 
Dei gratiam valere. Litterae nuper venerunt ad Curiam de Janua. Di- 
cunt, quia Guido Cremensis Pisis receptus est, Archiepiscopus recessit , 
Clerus aufugit, populus toliis ipsum Guidonem contemnit. Dominus Papa 
mandaverat Januae prò galei?. Et quidem Januenses ipsi fideles, et 
devoti sunt domino Papae et Curiae; sed quia putant et timent, lin- 
peratorem cum Pisanis prò receptione Guidonis Cremensis magnas con- 
rentiones et promissiones fecisse , dubitant adhuc. Unde ( quod vobis 
solis conGtemur ) hoc ex litteris perpendimus, quod si civitates Longo- 
bardiae confoederatao fuerint centra Impcratorem , et galeas et alia 
obsequia exhibcbunt; sin autem, subsistere videnlur. Confoederationeni 
autem, si futura est, in proximo audiemus. 

Electus Maguntinus qui nujier recessit a domino Papa et a Curia, 
nuntium Guidonis ad se venientem de terra sua ejccit, et comminatus 
est ei , quod si ipse , vul alius nuntius ex parte scbisraaticorum ad se 
ulterius pcrveniret, oculos sibi erui faceret. Nomen domini Papae ma- 
nifeste praedicat. Hoc novit Imperator, et multum dolet. Et quia cer- 
tum habetur in terra , quod praedictus Maguntinus ad pedes domini 
Papae accesserit ; eidem Maguntino concordant per omnia Trevirensis, 
Saitzburgensis , et fere rcliqui Principes omnes , sicut dicunt tam sae- 
culares , quam Ecclesiastici, exeepto Imperatore et Coloniensi , et Duce 
Sazoniae. Magdeburgensis nuper rediit de Hierosolyma ; et captai a 
Saracenis vovit , quod si liberaretnr , domino Papae manifeste adhae- 
raret, et ita manifeste facit. 
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liy rÌMiw^u<> tic’ Loi^jantli. a || nomila 
\ilfc. ilil lluiilM f rrfeijfia ili (rnroA «itéidifta , ‘^lu> 
([iiniulo si appiglia ad ilaliani polli, ò cosa Vcrainenle di 
Dio. I mali fino a quel tempo durali scilo la sferza dei Po- 
doslà, avevano, la mercè del Ciido, eruditi grilaliani della 
vera fonte onde «catwcijfa|i 9 ,di«o n>aledella discordia-, 
li avevano purificati e falli degni di comprendere ed aspi- 
rare alla morale unilà civile. Iddio era con essi , perchè 
santificali dalla sventura. 

I Milanesi, che eransi dispersi per le vicine città, facevano 
una grande pietà , perchè patria non avevano. Quelli che 
erano stati loro nemici ni tempi felici, ora dividevano con 
essi il letto e la mens^. c gli animi dolcemente si mesco- 
lavano coi santi ufficf^Mlh' *bsf)italità ; si ohhliavano le 
vecchie offese, si risolvevano i cupi livori; e quelli, che si 
sconobb<?ro uomini nel seno di una stessa patria, si abbrac- 
ciavano fratelli in quc-llo di un comune infortunio. Oh! quante 
Crcmhrteà(’y^ iM*avcSè'èd^ figli c la sua 
•idotuia. pendevano impietositi dallo labbra dell' esulo iMila- 
*'1ìft8e, che àssisò ad uno’ stesso desco, ‘'contando de^i antichi 
"tenjpr"^deJla suii'^ Repubblica j "è del come ^ là sprofondasse 
■ lira tedesca, comperava il pane ■ dell' esigilo col ijgccoolo 
’db'dolènti casi! Allora io mi penso, che lutti si scoprissero 
.,n,,jF^celula le piaghe che loro aveva aperto il disonesto slra- 
• niero, e con' un solo sospiro si avvicendassero Oh! fosse 
Iri piedi Milano! — Ed in vero quella gronde città se un tempo 
trascorse in male opere verso le vicine terre per troppa sete 
di signoria, fu sempre un forti.ssimo antemurale, che tute- 
lava la Lombardia dalli» 'nortica peiidanta , e sicuro rifu- 
gio agli snidali' dalle ld'fo"'i)«tric; Qqp' inmavigliosi Torlo- 
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nosi c Crcmnsciii, tio'quali abbinino narrato, frovarCtoo nella 
generosa Milano quasi ima madre patria , clic li accolse 
nel seno, c per Milano le perdute sedi ricbliero. Fino a 
clic questa fu in piedi , il giogo di Barbarossa non piegò 
i colli Lombardi , nò l'Aquiia boreale osò toccare le vive 
carni italiane: poi se ne infarcì l'epa, c non fu saria. 

Quando al parlamento di Lodi si videro i Lombardi fal- 
lili in ogni speranza di sollievo , c Federigo andandosene 
eoll'esercito verso Homagna, li lasciò colle croci in mano, 
uno sdegno nobilissimo entrò in lutti gli animi ed un de- 
siderio di tornare un’altra volta uomini. La tirannide, dc’Po- 
deslà incrudiva, perché impunita, anzi voluta dai Principe, 
minacciava perpetuarsi nelle più lontane generazioni. Quella 
è una mala belva che non si ammazza clic col ferro , c 
presto. Imperocché proceduta che sia negli anni, addorme 
gli spiriti, li ammalia, li fa sognare di star licne; c cac- 
ciato il santo amore della patria, sottentra il delirio de'Prin- 
cipali paterni. 1 I^omliardi non si addormirono , o careg- 
giando nel cuore con novello ardore Timmagine della di- 
lettissima patria, con italiano senno si dirizzarono a libe- 
rarla. Io dico senno , perché l’ avventarsi alla cicca a chi 
ci opprime è spesso un levar più alto il seggio dell’ op- 
pressore colla nostra rovina. 

Quella prima lega di città della Marca Veronese , recò 
finalmente il sospiralo frutto, \croncsi messaggi si sparsero 
celalamenle per le altre città Lombarde. Andavano spiando 
i moli degli alBitti spirili , ragionavano della crudissima 
schiavitù, mettevano un caldo fomento alle ire clic rilmlli- 
vano nel segreto dei cuori. Apriv.ano a queste la via a pro- 
rompere con ricisi consigli, t Che è questo lento morire? 
* non é forse un’altra morte che subito ci sprigioni e ci 
s tramandi immacolati agli avvenire? Vogliamo starcene ? 
j vogliamo seppellire con noi il vitupero? Ma figli non ab- 
» biamo? Italiani non sono? Deli! non insozziamo il nome 
i di questi cari, che non han colpa! sia retaggio di dolori 

> quello che s’avranno da noi, d’infamia non mai. Levia- 
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3 nioci , stiingimno lo deslrc , crolliamo In calena , prò- 
A viiimo s<! Lombardo ancora sia il sangue clic ci scalda 
3 le vene. J rnngevano acrcmcnio i concilnli animi le con- 
cilalc parole, c già ridevano gli occhi degli ascollanli per 
la celeste voluttà di una santa vcndclia , di una libertà 
perduta che ritrovavano. Si unirono gli animi nella unità 
della jiatria che volevano francare , c da questa come da 
rocca al Barbarossa niiunccinvano. Fermarono i Veronesi 
inessiiggi con quanti si abboccarono , convocasscsi un se- 
greto parlamento a deliberare il come ed il quando della 
levata; i dcpuUiti didlc città che volevano colicgnrsi cnuta- 
inente vi andassero , e con libere ina concordi iUMitenzc 
stabilissero lo ragioni , lo scopo ed il vincolo della Lom- 
barda Lega (1). Il di seltiiiio di Aprile dell'anno Jl(ì7 fu 
il tempo, la Badia vii S. Giaconx) di Pontida (2) il luogo 
ilestinalo a' salutari congressi. Monaci di S. Benedetto abita- 
vano quella famosa Badia. Fortunati Monaci , deputati dai 
(iieli ad ospiti della raminga libertà d'Italia! E.ssi avevano 
ricevuto nel V secolo dalle mani del Uomano S. Benedetto 
sul Monte Cassino il codice della Uomana libertà, nel All 

10 restituivano alla patria nella Badia di Pontida. 

Intanto le pra'ic'ic di (piei generosi non potevano tanto 

celatamcnto condursi, che non ne arrivasse un sentore ai 
Podestà. Quel Conte Disco, che martoriava i Milanesi, subo- 
dorò qualcbe cosa, e con avventati consigli cercò rompere 
1(? lila dei trattati, dei quali correva già qualche voce con- 
fusa, che metteva gli animi in gnmde aspettazione. Calcò 

11 giogo con cicco furore; proscriveva le persone, taglieg- 
giava le sustanze. Cento Milanesi delle più gentili famiglie 
mandò per conceputi sospetti nelle prigioni di Pavia : fece 
una grossa levata di danaio. Sopravvenivano più eerti , e 
più minaceiosi gli annunzi; eolicgarsi le città Lombarde ; 
stringersi la Lega per le contrade veneziane; arrollarsi nii- 

<n Oli. Mor. p. 1i:i3. 
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li^ic. il Tedesco incominciò a leincre; spiava, imprigionava 
alla cicca ; col ferro , col fuoco minacciava stenuiitare le 
disperse reliquie di Milano (1). Ma i Lomlmrdi andavano 
difilato alla hramata mela. 

Spuntava il dì settimo di Aprile: c i deputali di Berga- 
mo, di Cremona, di Brescia ^ di Mantova , di Ferrara , e 
delle quattro borgate milanesi cidalamenle convennero alle 
porte del Monastero di Poididn. Vennero intromessi ne’so- 
linghi clauslri; c mentre supplicavano a Dio i salincggianli 
monaci, porcili: della triljolata patria si riconlasse , quelli 
pietosamente si accostavano ai siqircmi consigli (2). 

Primi i deputali Milanesi tolsero a dire, foi’sc lagrimaii- 
do , come ad ogni altro pensiero dovesse andare innanzi 
quello di Milano; pensassero, questa non essere più, e gli 
sperperali cittadini non aver mura che li proteggessero; e 
così inermi rimarrebbero segnale alla tedesca rabbia, c la 
Lega perderebbe in sul primo annodarsi un fortissimo so- 
stegno ; ponessero il partito di rilevare innanzi ogni altra 
cosa le mura (Iella ciltiì loro ; rilevassero quel santo pro- 
pugnacolo della lombarda liberili, vi tornassero i ramiiiglii 
cittadini, perchè nella faticosa n:dcnzionc della patria, gli> 
occhi cd i cuori de’colicgali , trovassero su le suo mura il 
conforto delle memorie. Commossi i deputati dalle pietose 
ragioni , e dal quanto avesse meritato bene del comune 
paese quella Repubblica colle durate guerre tcdesclie, pro- 
misero condurre le loro città nel partito di aiutarli a ri- 
levare Milano, ed a riporti in quella loro carissima sede. 

Entrarono poi nella deliberazione dei gran negozio della 
Lega ; e come vollero benigni i Cieli , con concordissime 
sentenze statuirono c Stringersi le città Lombarde in una 
> sacra federazione per venti anni , a rivendicare e lule^ 
» lare i loro privilegi goduti dal tempo di Arrigo l\" lino 
V all' assunzione' di Federigo al trono; tutte obbligarsi con 

(1) Otto More. Hj 3 — Trisla. GiMii. Patri. L. XI. p. 268. 

(2) Sigon. De Uegno Dal. lib. XtV p. 778. 
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) sagramcntu a scambievole difesa, i pericoli e i danni di 
3 ciascuna esser di (ulttc, tulle parulissimc a propellerli ; 
> beue augurassesi il fralellcvole consorzio con opera di 
j cilladiiia caritìi; tulli e loslo concorressero a rilevare le 
A milanesi mura, a rimellervi dentro i dispersi abitatori, 
3 ad assisterli colle armi lino a che avessero riprese le for- 
A zc , a reggersi soli ; con solenne giuramento i presenti 
3 deputati raffermassero le promesse, e alle lontane città 
3 recassero la scritta de’palli . ed anche con sagrameuto 
3 promcllcssero inviolati tenerli, salva sempre la fede al- 
3 l'Impcradorc 3 Giurarono i deputati, e dalla pa{>ale se- 
dia italiana mano li benedisse (1). 

Sciolto il solenne parlamento di S. Jacopo di Pontida, se 
ne andò ciascun deputalo alla città sua, recando la formola 
del giuramento, che letta innanzi alle generali assemblee, 
ed approvata , tulli con incredibile gioia si votarono alla 
liberazione non solo delle peculiari patrie , ma anche di 
quella die invisibile , ma vera si dirizzava con matronale 
fortezza sul fondamento della Lega (2). Tutti speravano bene, 
perdiè sì risentivano vivi; Venezia, il Comueno , ed Ales- 
sandro, li confortavano, e li fornivano con abbondante pe- 
cunia del nerbo della vicina guerra. Ma specialmente Papa 
Alessandro rincoravali , perchè opportunamente rispondeva 
coi Cknicili al congresso di Pontida. In questa Badia si 
apparecchiarono i mezzi umani a rompere le vergognose 
catene, in Roma con argomenti sovrumani, ma mollo ac- 
cessibili dalla mente de’popoli, si spezzavano. Aveva il Pon- 
tefice colpito di scomunica il Barbarossa fin dall’anno 1160 
a cagione deirAnli|)apa Vittore che sosteneva. Avcvalo am- 
monito, aspettato a penitenza: sempre in peggio. Ora ve- 
dendo come non rifiniva dall' attizzare la scisma con nuovi 
Antipapi, dall opprimere la Lombardia, e finalmente veden- 
doselo già vicino coll’esercito perfidiare nel bestiale propo- 

(1) Otto Morena p. 1133 — Sigon. De Regno Ila!. lib. XIV pag. 
777 = Trist. Calcili lib. XI. p. 231. 

( 2 ) l edi Doc. B. 
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silo , mise mnno agii estremi gastighi. Assembrò im Con- 
cilio in Laterano. Nulla ci Iratnaiularono gli nntlchi del 
numero de’ V^cscovi , e degli atti ; sappiamo bens’i, clic in 
quel convento Alessandro levò alto la voce sid capo del 
dissennato Imperadore. Lo sentenziò scaduto della regia di- 
gnità; sciolse gl'llaliani dal giurainei t > di soggiacergli; gli 
ribadi l’anatema , e gl’ imprecò dal Cielo, ciré gli fallisse 
sempre la vittoria nelle guerre co’Cristiani, fino a die pen- 
tito, non fosse ritornato in ufficio (1). Furono queste vera- 
mente parole profetiche: la peste divorò l’esercito tedesco; 
Federigo toccò poi ignominiose sconfitte; e l’Italia da serva 
che era gli balzò innanzi minacciosa c libera. La papale 
sentenza fu un tuono che risvegliò le Lombarde contrade: 
il Cielo si manifestava propizio; per bocca del Pontefice il 
giuramento di Pontida era santificato, e l’altare della patria 
addiveniva quello di Dio. Tutta la prosperità clic incontra- 
rono poi ì Lombardi non mosse clic dal Latcrancnsc Con- 
cilio (2). ‘ 

Intanto si piangeva nelle milanesi borgate. Il Podestà 
aveva saputo de’ colloqui c de’ giuramenti di Poutida: in- 
furiava ; chiese ostaggi cento militi, impose una nuova ta- 
glia di cinquecento lire imperiali , spazio ventiquattro ore 
a pagarla; spirato quel tempo, minacciava venire colle mi- 
lìzie di Pavia, del Seprio c della Martesana a subbissare 
i loro borghi. I Milanesi raggirarono cos'i bene con parole 
il capo al Tedesco , che nè gli statiebi , nè le lire ebbe 
mai. Ma uno grande spavento s'era messo nel popolo inerme, 

. ' . ' , '1 


(1) Epistola Joannis Saresberiensis Wilelmo Suppriori Cautfao lib. 
S. epkt. 89. S. Thomae Caotuar. Editio Cfaristiani Lupi, Brnxeliis 1682. 

(2) Vicariiu Pelri llaliam [tre totam a facie faren- 

tis tanta felicitale et ceUritale excuieit , ut in ea nihil 

habere rideatur ( Fridericut ) nisi terrores .... Hoc enim Itali andi- 
to, ab eo diteedentet, reedificaverunt Afediolanum, schismaticot ejrpule- 
runt, Catholicot ndiucerunt Fpiicojiot, et Ap. Sedi unanimitcr adhete- 
runt. Id. ib. 
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senza un riparo, niinuccialo da vicine e iilmicissinie ciUù, 
con un Tedesco sul collo. I rifuggiti in Pavia erano avvi- 
sati dagli ospiti: una grande sciagura sovrastargli; al san- 
gue ed al fuoco anelare il Podestà ; stessero in guardia. 
Da Pavia ai borghi correvano le sinistre voci, e costerna- 
vano le menti per vicino esterminio. Jlolti cercavano la sai- 
vezza colla fuga , riparando sè e le cose più care per le 
cillà^ di Como, di INovnra, di Lodi. 1 restati si conmiisero 

a Dio. Specialmente ne’ borghi di Noceto e di Vigentino 

fu per molli di un piangere ed un sospirare continuo. Nis- 
suno più si ardiva riposare su i letti; di notte e di giorno* 
era un tenersi allerta con (juesto grido — Ecco i Pavesi, 
che ci appiccano il fuoco (!) — 
ila questo fu 1 ulliiiio grido che levarono dal servaggio 
<jue conculcati. Jlcrti che si tenevano , furono repentiua- 
nicrite salvati. Il giuranicnlo di Poutida era scolpito ne’ cuo- 
ri, c ne cuori non lalliscc la vita. Al rompere del ventiset- 
tesimo di di Aprilo ( soli venti giorni dal famoso convento) 
companero inimjieltati all' ingresso del borgo S. Dionigi 
dieci cavalieri di Bergamo, che colle spiegate insegne del 
loro comune Siilularono i Milanesi fratelli, ed annunziarono 
1 ora della siilulc. Eran seguite da altrettante bandiere di 
Brescia, di Cremona, di Mantova, di Verona, di Treviso ; 
venivano appresso le liberatrici milizie della Lega. Oh! sor- 
gesse pure una volta a di nostri quel solo che illuminò 
quelle sante l>andierc 1 Come un sol uomo si levarono le 
quattro borgate , c corsero ail abbracciare i salvatori fra- 
telli; ciascuno Milanese s’ebbe da essi un bacio , che sug- 
gellò il patto della generosa alleanza, ed una spada da pro- 
pugnarla da forti. Recavano i collegati nuove provvigioni 
di armi, da fornirne i Milanesi (2), i quali levando al cielo 
grida di gioia, vennero in trionfo ricondotti dai -collegati 
alla rovinata Milano. Prontamente si misero con incredibile 

(!) Sir Haul. p. 119t. 

(2) Acta S. Caldini ap. Bclland. 18. Aprii, p. 591, 


LIBRO QUARTO 


287 


ardore a rilcTarnc le mura, a ricavarne i fossati. Vegliava 
alla pietosa opera l’esercito della Lega, |)crchè nou venis- 
sero a turbarla glimperiaU ; ne si mossero di là , prima 
che i Milanesi si fossero convenientemente muniti da reg- 
gere soli a qualunque assalto nemico. Così fedelmente adem- 
piuto al primo patto della Lega,- gli animi delle altre città, 
che non si ardivano ancora di entrarvi , si raffermavano 
nella certezza , che nella unione fosse la salute della loro 
patria (1). Vollero poi i Consoli tramandare ai posteri con 
pubblico monumento quel benaugurato giorno della loro 
tornala in patria. NeU’anno 1171 stando in sul rifare le 
porte della città , su la Romana fecero scolpire a mezzo 
rilievo l'enlrarc die fecero in Milano, ricondottivi dalle mi- 
lizie federali (2). 

Esempio di civil temperanza c di senno ai presenti furono 
i consigli dc’collcgati in quel primo risorgere a liliertà. La 
scossa deir abborrito giogo non f inebriò di quelle prolun- 
gate esultanze, che se giuste sono , sono sempre importu- 
ne. Esse ammolliscono i rigidi spiriti, sviano le menti dalla 
finale consecuzione dello scopo, rubano quello inestimabile 
tesoro che è il tempo. E del tempo assai bene usavano i 
collegati. Rimessi nella lor sede i Milanesi, con ogni stu- 
dio intesero ad ingrossare il corpo della Lega , perchè al 
risalire che facesse il Barbarossa a quelle loro parti , tro- 
vasseli in punto di ottima resistenza. Noiavali mollo la im- 
periale Lodi. Era questa affezionatissima al Tedesco: c lo- 
cata tra Cremona c Milano pessimamente turbava i disegni 
della Lega, che voleva bene e tosto raffermare la metropoli 
Lombarda. A questa era mestieri recar provvisioni da viv(>- 
re , perchè le campagne disertate dalla guerra ed ablian- 
donalo non rendevano aucor frutto, e i Ijodigiarii potevano 
a loro posta impedirle e intraprenderle. La loro città era 

(1) Otto Moron.i p. 1135. — Trist. Calcili, lib. XI. p. 268. 

(2) Vedi il disuf;iio di quo’ Biis<iorilievi pubblicati dal fiiulini e dal 
Bostnini nella sua Storia di Milano. 
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pericolosa a tulli, porcili! locala nel cuore del paese c<dlo- 
gato; annidalo clic vi si fosse Federigo, avrebbe rolla quella 
complessione dei luoghi , in cui era mollo della comune 
fortezza. Si fermfi , tirare dolcemente Lodi nella Lega. Ai 
Gemonesi fu commesso il negozio; come quelli, die siali 
fino a quel dì amici c consorti de’ Lodigiani negli sludf 
della parie imperiale, di corto li persuadessero a distaccarsi 
da quella e addivenire iin'allra volta Lombardi. 

Andavano i Cremonesi oratori a tentare Lodi. Introdotti 
nel Consiglio di credenza, e ricambiale le consuete saluta- 
zioni, oneslamonto ragionavano, * lln solenne avvenimento 
1 avere teste richiamati alla vita i Lombardi popoli; nomini 
» usi alle ingloriose gare del municipio avere nel seno della 

> comune patria spento l'incendio della sccllerala discordia; 
s mescolarsi le speranze, i timori, la viLi della loro Crc- 
) mona, di Verona, di Mantova di Broscia in un sol cuore, 
1 clic si chiamava Lega Lombarda. Le sante mura di Pon- 
» fida testimoni del gran sngramenlo; la risorgente Milano 
I segno del sorriso de' Cieli. Alla pietosa fratellanza muo- 
j ver già le altre città; crescere i nervi della Lega; minacciare 
1 questa olla tedesca tirannide; aspctUirsi sorella la nobi- 
s bilissinia I..odi. Venisse, non prolungasse il desiderio lo- 
1 ro. Non isdegnasse il consorzio di qiic’Crcmoncsi, che con 
j lei e per lei tante volle pugnarono. Ponesse giù dalla mente 
) le dispettose memorie; stendesse la mano a perdonare la 
i umiliala Milano; abbominasse le insidiose blandizie impc- 
j riali. Averle ancli’essi provato, e sapere come poi cuo- 

> cessero: non aspettasse di provarle in tempo inop^iorluno 
1 ai rimedi. Essere in lei solo intesi gli occhi di Inlla lla- 
) lia; pregarla, svellere con unito sforzo la radice della mala 
1 pianta che pareva nel suo seno abbarbicarsi e minacciare 

> più pestilcrili germogli. Debl non patisse nelle sue mem- 
» bra il tedesco stupro ; Icvassesi c stesse in orecchio ad 
i udire come già cominciasse a perpetuarsi il glorioso grido 
* — Per Lodi stettero i Lombardi destini — » Queste ac- 
calorale parole trovarono chiusi gli animi de'Lodigiani non 
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80 se da11'o<lio, cbe ancor |iorlavano a Milano, o dal timore 
di Federigo. Risposero c Essere quelle loro mura risotic, 
» la mercè deirimperadore; non regger loro l’animo di ri> 
» bellare a tanto benefattore; bensì essere paratissimi al di' 
j> speudio della vita e dello sostanze per oonscrvargli la 
» fede I Tornarono i Cremonesi con altra ambasceria a 
tentarli; ed ebbero una più dura risposta. 

Allora signifìcala la cosa alle eiltà della Lega, si coii' 
venne, non potendo aver eon loro amica Lodi, essere pru' 
dente consiglio rendersela nemica innocua; e le mandarono 
intimando la guerra. Lo federali milizie la cinsero di aS' 
sedio: si tennero per alcun tcm|)o i Lodigiani virtuosamente 
combattendo, finalmente per angustie di fame si arresero, 
Ebbero cos'i con molto valore testimoniato il Barhai'ussa 
dcUa loro riconoscenza ; e quasi sdebitatisi con lui, senza 
rimorsi entrarono nella Lega. Amorevolmente accolti, con 
pubbliche scritture si diOìnìrono i patti della loro unione. 
Le federali città di Milano, Bergamo, Cremona, Brescia ri' 
spetterebbero il territorio di Lodi ; minacciata dal nemico, 
la fornirebbero a proprie spese di oltre a mille uomini che 
la difendessero; le darebbero aiuto a meglio condizionarle 
le mura; rimanessero francati i cittadini dall'antica decima 
che solevano pagare a Milano ; libera la navigazione pel 
Po; liberi i mercati , c non soggetti a balzelli nelle loro 
città. Obbligassesi Lodi a non far male ai collegati , ma 
in pace ed in guerra sempre in punto di soccorrerli ; e 
tutto questo , rimanendo intatta la fede all lmperadore (1). 

La resa di Lodi raffermò grandemente la nascente Lega 
e ne accrebbe gli spìriti. Mossero tosto le milizie di Mi" 
lano, di Bergamo alla espugnazione del castello di Trezzo, 
locato tra queste due città: Federigo vi teneva dentro un 
gran tesoro. Era munitissimo di ottime mura: sorgevagli 
in mezzo il maschio di una rocca, che recava maraviglia 
per la sua fortezza. Un Ruino procuratore imperiale in quelle 

(t; Tii>l. Calchi p. 2C9. — Otto Mcieoa p. 1137. 
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parti Gravisi introdoUu con una mano di Tedesdii c di Lom- 
bardi, c si mostrava deliberato ad ostinata difesa. GitUlo un 
ponte suU’Adda i collegati, sull'opposbi ripa apparcccbiarono 
i consueti mangani e catapulte a battere la terra. La ime- 
stirono, ma con poco frutto, sondo inespugnabili le mura. 
La fame costrinse il Ruino ad arrendersi. 1 terrazzani fu- 
rono lasciati andar liberi , prigioni i Tedeschi con |>ochi 
Lombardi, ed il tesoro di Federigo recato a Milano. Trezzo 
fu spianato e consumato dal fuoco. 

Non furono in quell’anno 1167 altre fazioni, bensì prati- 
che fervidissime ad accrescere il numero de’ collegati. E<l io 
mi penso che le novelle dcH’esercito tedesco divorato dal male 
delle maremme affrettasse la riunione dì molte città. Già 
eransi accostate alla Lega di Pontida, c forse fin da prin- 
cipio, le città federali della Marca Veronese, trovandole no- 
minate ne’ patti della resa di Lodi; e oltre a queste. Pia- 
cenza, Parma, Ferrara : Bologna , di fresco taglie^iala e 
con trenta de’suoi cittadini statiehi in mano di Federigo , 
non appena questi ritrasse rcscrcito dal suo territorio, diè 
il commiato al Podestà, tornò ai Consoli, c venne ad in- 
grossare la Lega (1). 

Lodi sfuggitagli dalle mani, Trezzo distrutto, la Lega già 
potente avevano ammaestrato il Barbarossa, che la furibonda 
tirannide poteva contristare ed uccidere i corpi, non però 
rimutare le anime Lombarde. E nella disperazione, in cui 
J’avcva traboccato il repentino esterminio dell'escrcilo, forse 
pensava allentare le briglie dello stemperato imperio , e 
con cesarea clemenza medicare le piaghe, che aveva aperte 
nella misera Lombardia. Ma quelli non cran più tempi di 
elemciiza ma di giustizia , di cui lo minacciava la terri- 
bile iracondia di un popolo, che inascoltato culle croci in 
mano, ora gli gridava sul capo colle spade in pugno. 

Lascialo in Viterbo l’ambizioso Pasi]uale, e con ogni cau- 
tela schivate le città entrate nella Lega Lombarda, chiuso 


(I) Sigon. de Rtyno /fot. fièr. tf. 
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tra il mare e l Apiicnnino, campeggiava il Val di Magra 
il violento Iniporadore. Poche c scorate milizie gli avanza* 
vano; temeva le primizie del Lombardo sollevamento ; ai 
riposi della reggia sospirava. Tentò il varco dell’ Appenni- 
no ; glielo negò Ponlremoli : lo rigettarono i Lombardi 
gelosi dei primordi della loro Lega (1). Federigo non sa- 
rchile più tornato in Italia, le Repubbliche non avrebbero 
aspettalo il loro trionro nella pace di Costanza , se quelli 
avessero voluto finirla con un bel colpo di mano, assalen- 
dolo in quelle angustie. Ma li ratlcnnc il sagramonto di 
mantenere la fede a chi non la conobbe mai , e quella 
tale timidezza di consigli , che chiamano moderazione , 
sncrvalrice del primo rilevarsi di un popolo. I gioghi, se 
non si vogliono, vanno spezzati, e non piegati. 

Accorse a liberare l'Imperadore da quelle distrette Obizzo 
Marchese Malaspina, che per le sue terre della Lunigiana 
gli diè un passaggio; e così potè arrivare a Pavia a mezzo 
Sellembrc in pessimi arnesi. Nove mesi innanzi vi aveva 
celebrato il Natale in mezzo ad una splendida corte, ed un 
fiorilo esercito , inchinalo da tutta Lombardia. Ora di ba- 
roni c soldati non si vedevano che pochi, c la Lombardia 
gli era innanzi colla fronte dirizzala e con la mano suH'cl- 
sa. Egli ben si avvide del procelloso rovescio. Imperocché 
fatto correre il bando di un parlamento , che voleva te- 
nere in quella città, e con quello il comando ai suoi vas- 
salli di recarvi le loro milìzie , fu pochissimo il numero 
degli accorsi. Pavia, Novara , Vercelli , Como , furono le 
sole città che vi mandassero i loro deputati. De’ grondi Ba- 
roni, il àlarcbesc Obizzo Malaspina, il Conte di Biandratc, 
Guglielmo Marchese di Monferrato, ed i signori di Belfort, 
del Seprio e della Martesana furono i docili ad andarvi. 
A questo rado convento Federigo parlò da Imperadorc : 
ed invero aveva costui animo poderoso da sovrastare alla 
indomita fortuna tanto bruscamente rimutata. Sentenziò ri- 

0) Cani. Arag. p. i59. 
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belli le eillà collegnie , le soHomIse al liando deli’ Impero 
( eccelliiando Lodi e Cremona, che sperava , riguadagnare 
colle buone) giurò prendere una segnalata vendetta, gii- 
tando il guanto in mezzo all’ assemblea. U guanto fu rac- 
colto invisibilmente dalla Lega (l). 

Ineomiiieiarono le ostilità. Con qtieiravanzo di esercito 
tedesco, e colle milizie feudali Federigo assistito dalle an- 
zidette città , mosse tosto ni danni di .Milano. Si gillò fu- 
ribondo su le terre di llosate. Abbia t(!grasso. Magenta, Cor- 
bella ed altre. Credeva scorrazzare come una volta; ma la 
Lega gli (liò il tratto alla cavezza. Ilepentinamenle si mos- 
sero dalle stanze di Lodi che guardavano, i Bergamaschi , 
i Bresciani, i Lodigiani; c dalla guardia di Pi.acenza i Cre- 
monesi e i Parmigiani, e uniti gli corsero sopra a dargli 
la caccia. Il Tedesco si cavò fuori al più presto da quel 
cimento , dando per Pavia, donde senza posare, cavalcò 
contro Piacenza , che sperava cogliere alla sprovista : ma 
vi trovò ben preparali i federali. Egli non voleva aver che 
fare con essi ; voleva sfogare la rabbia su gl’ inermi , ed 
impinguare i suoi; non glielo permisero i collegati. Lo ti- 
rarono a battaglia, e lo voltarono in fuga con multo danno 
dello imperiale decoro (2). Cosi impotente a quelle vendette, 
che aveva giurale nel parlamento di Pavia , logorò tutto 
Tinverno , errando pe’ territori di Vercelli , di Asti , del 
Monferrato, sempre pronti i collegati a dargli su le mani, 
ove le avesse steso a toccarli (3). 

Le eberesia di Milano in tutto questo conflitto delle Bc- 
pubbliche eoli’ Impero si addimostrò veramente tale quale 
debbono essere i ministri del Santuario mentre il popolo 
fatica alla propria rigenerazione civile. Non si accostò al- 
l'oppressore per mercanteggiare il tesoro della divina pa- 
rola , non intimorì la plebe con importune paure ; nou la 

(1) Otto Moren. 1137. 

\ì) Epist. S. Thom. Ointiiar. lib. 2. Epist. 66. 

(3) Otto Morena p. 1159. 
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disciplinò alia inrcconda pazienza del servaggio. Si teneva 
stretta alla papaie Sedia , mentre più forte la scuoteva il 
prepotente Tedesco; e bastò questo, perchè sapesse il da dirsi 
e il da farsi nella suprema ora, in cui si sveglia alia vita 
un popolo di generosi. E dissero e fecero i milanesi pre- 
ti, come Dio voleva. Noi li vedemmmo nella battaglia di Gar- 
cano come sorreggessero gli animi e li rendessero quasi 
sovrumani per religiosi conforti; come inabbiss<‘ila la patria, 
andassero a dividere col Pontefice i dolori e la gloria del- 
l'esiglio in terra straniera. Tra questi era Caldino Archidia- 
cono della chiesa Milanese; che non si scompagnò mai dal 
suo Arcivescovo Oberlo. 

Papa Alessandro sapeva che uomo fosse colui, e poiché 
nella fortuna de’propri casi non levò mai l’animo dalla Lom- 
bardia, da cui pendevano le sorti della Chiesa c dell'Italia, 
in lui fermò tutto il pensiero, quando per la vecchiezza e 
le fatiche se ne mori in Benevento TArciiefCOVO Oberto. Ave- 
vaio fin dall'anno 116o creato Cardinale di S. Sabina (I); 
e non volendo laseiar priva di pastore per alcun tempo la 
milanese chiesa tribolata dagli scismatici, tolto solo l’avviso 
di Argìsio Ciraeliarca, lo fece sacrare Arcivescovo di quella 
sede, nell’anno 1166. 

Era Caldino Milanese, della nobile gente de'Valvassori di 
Sala, nato nel quartiere di Porta Orientale. Colto nelle lette- 
re, di santi e forti costumi, e, come lo cbiama lo scrìttor 
della sua vita, egregio cittadino. Educato nella chiesa mi- 
lanese , ne fu Archidiacono e Cancelliere. Prete , annestò 
nel sacerdotale petto all’amore di Dio e delle anime quello 
della patria. Per la libertà e per la fede durò l’esiglio; per- 
ciò a Dio ed agli uomini carissimo. Quando il Pontefice il 
deputava pastore della dispersa gregge di Milano , sospirò 
e pianse per la gravezza del ministero, e per le calamità 
della patria. Era logoro di corpo, ma verdi gli spiriti, che 
drizzò al Ciclo supplichevoli , ad otleiiere la risorrczione 

(1] ViU S. Goldiui ap. fioUaud. itt .\pnl. p. 'iOV. 
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della sua Milano , il radunamento del suo gregge. Orava 
il santissimo uomo sul sepolcro de’ Martiri , ed il vessillo 
della Croce bianca già sventolava su le mura di Milano. 

Come glie ne venne notizia, esultò tutto di gioia; voleva 
incontanente muovere a rivetlere la rinascente patria, ed a 
riparare le sorti della conquassata sua chiesa. Prcmcvalo 
il santo desiderio , lo rintuzzava il tedesco esercito , che 
appunto in que’di infestava Roma. >Sc ne usci sconosciuto 
sotto la veste di pellegrino ; navigò per Venezia e giunse 
felicemente in Lombardia. Al primo giungere a vista di Mi- 
lano, riprese, le insegne pontificali, e quelle di Legato apo- 
stolico, avendolo Alessandro deputato a tenere le sue veci 
ne’ncgozì di tutta la chiesa Lombarda; lo che valeva anche 
in quelli della Lega. Tutto il po|)olo e la cheresia milanese 
usci fuori ad incontrarlo , e con incredibile festa Io con- 
dusse nella Ilasilica di S. Ambrogio. 

Messo in seggio Caldino , volse tosto l’animo alle cure 
non solo della sua chiesa, ma anche della Repubblica. Nella 
stessa Basilica Ambrosiana , assiso ancora su la pastorale 
cattedra, chiamò a consiglio i maestrali della città. Ascoltò 
da essi il dolente racconto dei casi della comune patria, il 
prospero dilatarsi e raffermarsi della Lombarda Lega; disse 
delle provvidenze a riparare i mali, ad assicurare il lienc. 
Alle parole fé seguire i fatti. Costernò in guisa tale, solo 
colla presenza , grimperiali scismatici , che questi da per- 
secutori che erano della sua chiesa, addivennero repentina- 
mente innocui, o, colti dal pentimento, cercatori di perdono 
a’suoi piedi. Con ispirata favella scrmonava tutto di al po- 
polo, fulminando l’intruso Pasquale ed il sagrilcgo Barba- 
rossa; ed ovunque fossero loro satelliti, li andava con ter- 
ribile zelo cacciando. Purgò le chiese sulfraganee della mala 
zizania: ne sterminò i contaminati pastori. La chiesa di Lodi 
abbandonata lungamente in balia degli scismatici si attirò 
sopra le cure più calde del magnanimo Caldino. Egli vi 
mandò fedeli ministri gli Abati di S. Ambrogio c di S. 
Vincenzo di Milano, che animosamente tuonavano al popolo 
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dagli altari, essere adulterino Papa Pasquale, invasare le in- 
fernali porte il Tedesco che il sorreggeva; lupo e non pa- 
store Alberico Melinate, loro Vescovo; i preti da lui sacrati 
indegni del santo ministero; li schivassero come peste , ti 
confinassero come nemici della patrio. Un abbondante frutto 
recarono quelle affocate predicazioni: i Lodigiani dettero la 
cacciata allo scismatico Alberico, e chiamarono a sue vece 
Alberto Prejiosto di Ripalla venerabile uomo (1). 

1168 Mentre Caldino si travagliava nelle provincie tra- 
spadane, Ildebrando Crasso Cardinale dei dodici Apostoli al- 
tro Legato di Alessandro visitava quelle di qua del Po. Que- 
sti due ministri del Ponliiicafo (2) proprio davano alia ra- 
dice de’mali, che contristavano i popoli Lombardi. La scis- 
ma era il principale sostegno, con cui il Rnrbarossa pun- 
tellava la sua disonesta tirannide; imperocché come da’buoni 
preti si derivava una abbondante vena di salute su la civil 
compagnia , dai tristi un' ammazzatrice lue si dirompeva. 
Infatti tra porche Caldino sgomberava la via alla Lega, to- 
gliendo lo scandalo de’mali chcrici , e perchè quella trovò 
in lui, come Legato papale, un centro di convenienza, pro- 
digiosamente rifiori di una calda vita. Avvegnaché presente 
r Imperadorc , i Collegati si adunarono in pubblico parla- 
mento il di primo di Dicembre ad assicurare con leggi sta- 
bili e nerbo di reggimento le sorti dalla Lega. I convenuti 
a Pontida uniti giA a’V^eneziani cd ai primi confederati delia 
Marca l’rivigiann, dopo avere ribadito l'obbligo della scam- 
bievole difesa e del concorso a ri[)ellere chi volesse sfor- 
zarli ad una suggezione all lmpcro maggiore di quella, iti 
che si tenevano ai tempi del quinto Arrigo, statuirono: ob- 
bligarsi Venezia a soccorrere coll’ armata per mare e pei 
fìnmi le città federali; queste con l’esercito tutte le sue città 
del continente fino a Laureto cd alle rive della Liqueuza: 

(1) Vita. S. Gal'diui ap. Bollami, ibi = Trista. Calchi p. 27t. = 
Olio Moren. n. 1159. 

(2) Monti IR vita Hildvbr, Crani. 
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tli buona fcilo si partisse il ilanaro, di clic soccorrevoli il 
Coinncno e (ìuglìelmo di Sicilia ; si ristorasse con questo 
Venezia del dispendio delle legazioni soslenule presso quei 
Principi a prò della Lega: i danni patiti dalle città in armi 
e cavalli si riparassero per comuni provvidenze , ed a co- 
mune profitto andassero i prigionieri avanzati allo sc<ambio, 
che ciascuno avesse fatto dc’propri; non si occultassero i 
traditori; non si ponesse mano a particolari trattati, incon- 
sapevole In Lega : supremi Rettori avessero l’ indirizzo dei 
federali negozi, ad essi la cura della comune tutela, la con- 
dotta, della guerra l’arbitrio delle discordie, le dispensazione 
del censo federale, ed ove necessità il volesse, il rimutare 
degli statuti giurali : pendesse ciascuna città da’ cenni dei 
Rettori ; li sconoscesse , se convinti di corruttele (1). Non 
sappiamo il luogo di questo famoso parlamento. Vero è 
che il giuramento prestalo deirosservanza di questi statuti 
non fu punto fallilo , trovamlo che per questi prosperasse 
grandemente la Lega. All’iiffizio del Rettorato vennero quasi 
.sempre scelti i Consoli delle varie città. Due Rettori andavano 
innanzi agli altri, cbiamati litclorcs socielolis Civitolum ; 
un de'quali presiedeva alla Lombardia ed alla Romagna , 
l’altro alla Marea di Trevigi, ed a questi era commessala 
somma de’negozi federali (2). 

Fino a ebe Federigo fosse stato in Italia, premeva forte i 
Collegati l'obbligo della scambievole difesa, e perciò di tenere 
in piedi un conveniente sforzo militare. Furono messi in 
armi ben venti mila uomini ; e con questi non solo tene- 
vano in rispetto, ma minacciavano Barbarossa (3). 

Costui non ignorava del gran parlamento federale , di 
questi armamenti c della sua impotenza a tenersi più lun- 
gamente in Italia, I sospetti lo rendevano irrequieto, tomeva 

(1) Vedi Dot. C. 

(2) Murai. Antiq. Mrdii .-fìri T. i. din. 18. p. 267. « 2.9(.= Savioli 
Annali liulufiueti nlt'anno lUil). \otn U. 

(3' lìpist, Sarrtbtri'nt . S. Thutn, Cani. Kpiit. 66. Uh, i. 
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che il fuoco (lolla Lega non lo circoiulasse in modo , clic ri- 
bellandosi i’avia, Asti, Vercelli, Novara, non gli avanzasse 
pure uno scampo al ritorno in Germania: credo die a strin- 
gerlo mirassero davvero le milizie foderate. Nel Marzo egli 
trovandosi in Pavia, fece cavar gli ocelli ad un iinliile Pa- 
vese; amareggiò la città per riiiniiniano fatto; il di appresso 
non si trovò piìi l'Angusto. Erasenc tanto colatamente fug- 
gito, die della sua mossa non seppe alcuno de’ Lombardi, 
dio erano a’ suoi stipendi. 1 due fedelissimi Guido Conte 
di lliandrale c Guglielmo Mardiese di Monferrato lo ac- 
compagnarono ; egli andava ramingando come un malfat- 
tore scappato al capestro ; gli slrcpitavano appresso le mi 
lizie federalo, eppure non voleva la.sciarc cader dalle un- 
ghie gli ostaggi LombariK die aveva in sua balia. Ne la- 
sciò trenta in lliandrale ; 'poi gittatosi , sempre fuggendo 
per paura or qua or là, nel Monferrato, altri ne andò se- 
minando nelle rocche del Marchese. Voleva riparare in 
Borgogna: gli era mestieri che Alberto Conte di Morienna 
gli concedesse il passo pia- la sua Savoia. Liiiilmeute fe 
pregarlo di tanto favore dal Marchese, che gli era parente, 
promettendogli colla restituzione di quanto gli aveva tolto, 
mari e mondi , c grazia sempiterna (1). Pare che il Conti; 
spoglio da Federigo di molte città per la sua adesione n 
Papa Al(ssandro (2^), avesse (lensato alcun tempo su quelli; 
promesse; poiché il Marchese non una, ma molle pralidu; 
ebbe a tener con lui per iKusuaderlo (3). Pensi il lettore 
quaraiiimo fosse quello di Federigo , canonizzalo dai legi- 
sti a Roncaglia padrone del mondo, ora a mani giunte sup- 
plicare un Conte, che gli concedesse una scappatoia por le 
sue terre a campar la vita. Come Dio. volle, 1’ otlonne. 
Trenta soli cavalieri lo accompagiiavaiio , eppure iioii ui- 

(1) Eplst. Scrisberieiis. ib. . . . promitlens ri non modo rettUuUo- 
nem, ted moutet aureo»’ et cuiii hoiiore et gloria imperii grutiam nm- 
piternam. 

(2) (ìuichenon Hisloire de fa Maison de Sen'oge T. I. 

d] EuUt. Scrisber. ib . , sarpe dktas Marchio egit ciim cognafo sua, 

a» 
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leva lasciare gli ostaggi. Ne fece strozzare uno a S. Am- 
brogio tra Torino e Siisa ; era un nobile Bresciano incol- 
pato di essersi mescolalo nelle cose della Lega (1). Del 
<]ual furore lo sanarono quelli di Siisa ; i quali si fecero 
trovare in armi, c lobbligarono a lasciare lutti gli ostaggi 
Italiani. Allora Federigo trovando pericoloso anebe il com- 
parire Impcradore , intimorito da una congiura di Susani 
che lo volevano uccidere, se c a prestare fede ad Ottone 
da S. Biagio, tolse le vesti ed i modi di mi famiglio che 
andasse in procaccio di ospizio per un gran signore; e cosi 
sconosciuto per alpesin c solinglii Iraglietti guadagnò la 
Borgogna. Il Cardinale di Aragona accocca alle spalle del 
fuggente Tedesco una bellissima voce, della quale , avve- 
gnaché barbara , vorrei che a di nostri facessero tesoro 
gfinesorabili della Crusca. Egli narra, che i federati vio- 
lentemente sterminassero di Lombardia il Barbarossa , c lo 
sforzassero a iranmlpinare (2). 

Liberata l’Italia dalla molestia imperiale , a più grandi 
falli aspirò la Lega. Tcdc.schi non erano più per misericor- 
dia de’ Cicli: le città di Pavia, d’Asti , Vercelli , Novara e 
Como tenevano ancora per Federigo; le quali o per forza, 
o per ispontanco avviso facilmente sarebbero Venute ad ac- 
costarsi alla Lega, come quelle, che non avrebbero punto 
scapitalo nelle cose loro pel vincolo federale. Tre grandi 
c potenti feudatari dell’ Imperio erano a domarsi , i quali 
impinguali da Barbarossa delle spoglie delle Repubbliche , 
c degli altri feudatari che avevano seguitata la parte di 
Alessandro, per ambizione di stato avevano l iLaliano animo 
in tedesca natura rimiitalo. Costoro non potevano piegarsi 
alla Lega, che nulla di Ihìiic iinpromellevano loro lo risor- 
genti Repubbliche : bisognava svellerli per forza. Mentre 
Federigo vagolava in Lombardia, i Collegati nudavano in 


(t) Sir Raul — Sfrishr. ib. 

('ìj Vi/« Alenanti. HI. p. UiO. de runclis LombarJiae f>nibH.< ivì- 
Ìfiìler rjieerenl. fi tbassalpisare rompellerenl. 
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sul iinirc di Marzo a porre l'ussediu al Castello di Biaudra- 
tc (1). volevano dapprima (laccare il Conte Guido. Questo 
Conte aveva ottimamente condotti i propr? negozi , facen- 
dosi a caro prezzo rimeritare de'suoi servigi dairimpcradore. 
Ben trcntasetle castelli teneva nel Novarese: gli ubbidivano 
(jiianti abitavano lungo le rive del fiume Sesia, ossia la Val 
Sosia, la Val Magia, il contadi di Ossola, che erano de’ Ve- 
scovo di Novara, Masino, patrimonio della gente de Viscon- 
ti , Camodegia , Montcacnto , tutta la riva occidentale del 
Tesino, che si prolunga dal lago Maggiore (ino a Cerano, 
che era cosa deU’Arcivescovo di Milano, c sull'opposta riva 
verso questa città. Castano e Lonate (2). Biandrate non resse 
all’impeto dei Collegati, che l’ottennero col vivo della for- 
^a. Furono liberali gli ostaggi Lombardi , che vi erano 
guardati , il presidio tedesco messo al taglio delle spade , 
salvi soli dicci de’ più ricclii c nobili, che vennero dati iq 
balia della vedova di quel gentiluomo Bresciano strozzato 
da Federigo presso Susa, perchè a suo piacere ne facesse 
vendetta , o ne cavasse il riscatto. Con Biandrate tutta la 
signoria del Conte fu soggiogata dalla Lega (3). 

Si volsero tosto le armi conira il Marchese Guglielmo di 
Monferrato c Pavia. Questa città era come l’antiguardo di 
quel Marchesato, che minacciava Milano dalla banda occi- 
dentale. La sola l’ortona locata tra il Monferrato e Pavia, 
ne rompeva lo sforzo: perciò la vedemmo con tanto furore 
spianata da Federigo, poi risorta c novellamente distrutta. 
Ora a stento rilevandosi dalle sue rovine, non poteva sola 
tener fronte al Monferrato, ed impedire che aiutasse Pavia. 
Pensavano i Collegati fondare una città nuova; ai confini di 
quc’due stati, la quale tenesse in rispetto entrambi, ne rom- 
pesse la comunicazione, e fosse ad un tempo base della guer- 


(1) Sir. Raul. p. 1191. 

(2) Giulini Memurie Storia di Milano Voi. 6. p. 3o6. e 3ST. = Triit. 
Calchi lib. XI. p. 272. 

(3) Epist, Serisber. ib. 
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rn che divisavano muovere ai medesimi. Il solo pensiero è un 
fatto per le Repubbliche, e massime italiane, di quel seca- 
lo. Nel primo di di Moggio convennero in gran numero 
i Milanesi , i Cremonesi e i Piacentini in un’ampia pianu- 
ra, che giace tra Asti e Pavia , corsa da tre fiumi , che 
la rendono ubertosa quanl’altra mai; e proprio là dove le 
acque del Bormida ingrossale dall Orba vanno a scaricarsi 
nel Tannro, in certo luogo, clic chiamavano Bcrgolio, git- 
larono le fondamenta della nuova città, che in onor di Ales- 
sandro vollero chiamare Alessandria. Trassero ad abitarla 
le genti delle vicine terre di Garaundia, Marengo , Rove- 
redo, Solerà e Unilla; e nello stesso anno della fondazione 
Alessandria circondala da fossati e bastioni, fornì la Lega 
di ben quindicimila combattenti (1). Incredibile a dirsi, ma 
vero. Chiusi in quel recinto di mura gli abitanti in tanta 
brevità di tempo meno alle commodità della vita, che alle 
munizioni della città provvidero ; le mura si levarono su- 
bito, le case si ricoprirono di paglia; onde proverbiati dalla 
gelosa Pavia, quella miracolosa città fu della Alessandria 
della Paglia. Queste creazioni di città sono un bel segno 
della sovrumana vigoria che la morale unità mette ne'|X)- 
poli. Le funebri monarchie deirCgilto ci hanno lasciale le pi- 
ramidi, grandi, ma stupidi monumenti della brutale unità di 
qne’popoli, edificali da schiavi ; le Repubbliche Italiane ci 
ban lasciale città, opificio di libere mani , che pensano e 
parlano deH onnipolenza della civile libertà che le creb. Trovo 
in una lettera di Giovanni di Salisbury, che in quei giorni 
i Lombardi pregassero Papa Alessandro a recarsi in mezzo 
a loro, e che si tenesse probabile il papale avvento in Loni- 


(l) Card, Arag. Yiln Alex. III. p. 469 — Olio a S. Biasio S. R. 
I. voi. C p. 880. — Gtiilini Annoti di Aleuandria, creerò le rote ncra- 
àvte in etto ciilà, t rireonvìeino territorio dall'anno dell'origine tua ni 
1659 ee. a eompiarimenlo della Patria rompotti, e puhlilieali da Giro- 
Ionio Ghitini. Milano per Aloreìli 1666. 
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bardia ( 1 ). Mi |>cnso che forse il cbi.'miasscro ad inaugu- 
rare la nuova cillà eolia sua presenza, e con (|ucs(a avva- 
lorare i negozi della Lega. 

Divisa Alessandria in Ire quartieri, clic presero il nome 
di Gamondo, di Marengo, di Rovcredo , e messa sotto la 
protezione del B. Pietro (2) , i suoi Consoli mossero per 
Benevento, ove stanziava Alessandro. Offerirono a lui e suoi 
successori la loro città, ponendola in perpetuo sotto la pa- 
pale dominazione , obbligandosi ad un annuo censo o tri- 
buto verso la R. Chiesa (3). Alessandro decorò quella città 
ncHanno 117S della sede vescovile, e dichiarò cattedrale 
con molti privilegi la sua chiesa intitolata a S. Pietro (4). 

Intanto Obizzo Marchese Malaspina mohstato dai Collegati 
nella sua Lunigiana , c non gli avanzando speranza d’im- 
periali soccorsi, spontaneamente si piegò alla Lega, in cui 
entrò colle città d'Asti, Vercelli, Novara, Como , le quali 
disertando la parte imperiale, assai slombarono il Marchese 
di Monferrato. Bramavasi da tutti che si accostasse alla bella 
federazione lombarda la Repubblica genovese; ma Genova 
si peritava per que’ maledetti negozi di Sardegna ; temeva 
scoprirsi nemica al Tedesco. Tuttavolta nel rapido rialzarsi 
della fortuna Ix)mbarda, vedendo l’opjwrtunità degli aiuti 
che le potevano venire dalle Repubbliche, a queste si mostrava 
inchinare. Alla edificazione di Alessandria concorsero i Ge- 
novesi col danaio (K), ma schivarono la Lega, avvegnaché 


(1) Ep. S. Thom. Cantuar. 66. Àdhur aulem incrrlum est.'an domi- 
nu( flajta Lombardorum relil audire prectt, te traniferendo ad iUot ; 
ereditar tamen. 

('2} Card. Arag. Vita .Vici. Ili p. 460 La scrittura di questa otda- 
zione, che reca i nomi dei due Consoli Alessandrini Naiiscu Bianco, o 
Guglielmo da Bergamonte, legccsi nel registro Valicano di Papa In- 
nocenzo III lib. 9. La pubblicò Ferdinando t'glielli Italia sacra Tom. 
IV col. 3/2. 

(3] (ìhiliid Annoi, di Alcttaudria. 

(t) Fglielli. Il il. Sacr. ih. 

(S) Trist. Calchi p. 272. 
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fusscru stali trallali per tirarveli (1). Cosi ingrossala felice* 
mente la Lega, fu assembrato un altro parlamento in Lodi 
dei Consoli delle città federate, nel quale intervenne Obizzo 
iMalaspina. Nuovi statuti vennero fermali, i quali miravano 
a rassodare sempre più il vincolo della unione, ed a ren- 
dere più densa la virtù della ripulsa della imperiale tiran- 
nide (2). Frequenti erano questi congressi , ne’ quali non 
solo si provvedeva al migliore de’ comuni negozi, ma i Ret- 
tori della Lega esercitavano a nome di questa e delle città 
francate un’autorità sovrana, ministrando giustizia, dispen- 
sando precetti ai Consoli delle città collegate (3). 

Tutto risorgeva in Lombardia. Obizzo Malaspina innanzi 
entrar nella Lega, a testimoniare della sua lealtà, aveva coi 
Parmigiani ed i Piacentini addì 12 Marzo ricondotto i Tor- 
toncsi alla loro rovinata città, perchè la rilevassero, come 
avvenne. Milano, mentre tanta opera poneva alla edificazione 
di Alessandria, un dì più che l’allro andava raggiungendo 
l’antico splendore. Sola bastava a se stessa; rifiutò gli aiuti 
pericolosi, che le profferivano Arrigo d'Inghilterra , e l’Im- 
pcradorc Emmanuele Comneno. Quegli rotta una scanda- 
losa guerra a Tommaso Arcivescovo di Contorbery, e bra- 
mando che il Pontefice lo traslocasse ad altro seggio, aveva 
promesso a'Milanesi tremila marche per la riedificazione delle 
loro mura, ove fossero entrati mezzani in quel negozio, ed 
avessero piegato il papale animo a contentarlo. Ingiusto il 
desiderio, disonesta la mediazione; rifiutarono le marche (4). 


(1) Canari Annoi. Genuens. lib. 3. 

(2) Mur.it. Ant. Medi! Alvi Tom. IV pag. 263. 

(3) Il Fumagalli cita ben quattro Diplomi spediti da que’parlamenti fede- 
rali, tre de' quali esistenti neH'Archivio di Chiaravallc, l'altro nell'Ar- 
chirio de'monaci di S. Ambrogio. Antichi. Long, Milan. Din. XI. Tom. 
II. p. 8S. 89. 

(ì) Ciò è manifesto in una lettera scritta a S. Tommaso di Can- 
torbery citata dal Baronio .... pmmillent Mediolanrntibut trio millia 
marcharum ad murorum tuorum validissimam rcporofionem — Vedi 
lìiidini voi. 6. pag. 372. 
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1101170 va il Coninunu uttonio ad Alessandro u que'tempi per 
ottenere la corona imperiale , che malamente portava Fe- 
derigo. A rendersi favorevoli aU iutcnto i Milanesi, ofiiri loro 
pecunia anche per le mura. Ma questi sapevano come pen- 
sasse Alessandro intorno a quella corona , e si astennero 
dall’accettare le profferte del Bizantino (1), e fecero da se. 

1169. Mentre il santo uomo Galdino ristorava la sua CliiesA 
deputiti danni, c riedificava il palazzo arcivescovile, avvenne 
un pietosissimo fatto. Era stata atterrata la chiesa di nostra 
Donna in Milano; Galdino voleva rialzarla, quando le mi- 
lanesi matrone gli vennero innanzi pregandolo , lasciasse 
loro il pensiero di quella riedificazione. Memori del doloroso 
esigilo, ed obbligate alla Madre di Dio, che la mercè sua 
avevaie ricondotte in patria , volevano del proprio edifi- 
carle una chiesa, che stesse a monumento del suo mater- 
nale favore , c della loro fìlial conoscenza. E cosi fecero ; 
sopperendo alla spesa con la vendita delle loro anclla, pen- 
dagli e vezzi preziosi. 11 Giulini reca il disegno della faccia 
di ([uesta cliiesa (2). lo vorrei che questo edilizio fosse con- 
servato con molla tenerezza, e per la eccellente purità delle 
forme, e per la memoria di quelle Lombarde matrone, le 
quali con quelle pietose offerte nobilmente ci raffigurano 
il maschio amore della patria, che su le soglie del sopran- 
naturale si marita a quello di Dio. Gli uomini di Legnano 
erano figli di queste donne (3). 

Come potè Federigo raccogliere gli spirili smarriti in 
quella vergognosa fuga, con cui sallù fuori d'Italia, li adunò 
lutti su di Alessandro c su la Lombardia. Spiava lo seni- 
li) Giulini Mem. Stor. di Milano. T. 6. pag. 372. 

(2) pag. 371. ) 

(3) Galvan. Piani. Manipu F/or«m.7o. Azaria ad an. 1173=Petrus 
S. R.I. tom. 16.=FIainma Chr. Maj. c. 293. ap.ruriccl . Monumrnte 
Ainbr, In millesimo centesimo sexagesinio nono nobiles Matronae ex 
deioliime ad Beatnm Virginem, quae ipsas in sua cieìtale reduxerat , 
Ixrlesiam B. Marine VIrginis Majorem , rendilis annuii, et orna- 
mentis reaedipeare fererunl. 
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tru BarLinros«a un (|iiiiU'lu' il(‘slru a Miuif’liaiv con (|iicllu , 
clic oggidì chiainaiiu |>uUlica, i|Ucl rurniidabilc nemico della 
Lega. Sapeva clic la vita c la forza di cosici fosse Uitla 
nella unione; perciò aguzzò l uigegno a sc|>arare, svegliando 
qualche scinlilki di gelosia ira i Lombardi e il Papa. In- 
lanlo una indecente guerra si fnewano i Bolognesi ed L 
Fiorentini (f), quelli Iraondosi i Ravoiinali , questi i Forti- 
resi: dur.vva ognor più cruda quella tra Genovesi c Pisiuii, 
i quali lottando, avevano messo in iseompiglio la Toseaiva. 
I.cicca e poi Siena, Pistoia ed il Conte Guido polenlcnlis- 
siino feudatario teneva per Genova ; Firenze c Prato per 
Ibsa (2). In questo fuoco soffiava Cristiano eletto .^rcive- 
scxivo di Magonza disonesto prete. Queste guerre nndrivano 
la speranza dcH lmpcradore di potere sgominare gVltaliani 
e tornare co’piedi sul loro eolio; iinperoceliè la guerra stor- 
nava le città loscnne e di Buinngna o dall’ entrare nella 
IvOga , o dal caldeggiarne i negozi ; e giunto che fosse a 
ralfrcddare gli animi Lombardi verso il Pupa , lo vicine 
fazioni li avrebbero infallibilmente trascinali ai veeclii odi. 

Krascne uscito di questa vita rAnli|Ki[>a Pasquale III, ossia 
Guido da Crema , divoralo da un cancro. La fazione scis- 
matica trovò certo Giovanni , un di Abate di Slniina, per- 
tiulissimo uomo , die volle far da Antipapa , togliendo il 
nome di Callisto HI (3). Forse a F'ederigo non piacque ima 
sncccssionc cosi subitanea; innanzi venire alla eledone di 
un altro Anti|)apa, egli voleva aprire le insidiose pratiche 
con Alessandro. Non gli dettero questo tempo, 'l'ullavolln 
riconobbe Callisto qual veni Ponlelicc, c diè mano alle di- 
visate malizie. Spedi oratore di pace al Pontefiee Everardo 
Vescovo di Baniberga. Sapevasi , che costui inlernameiite 
abboniva la scisma , e per timore seguitava gli Antipapi 
cesarci: la qual notizia recava più facilmente a crtnlere i 

il} Itubcus fluì. RareHii. lib. ». 

CalTari Amnat. Geuiien. lib. i. 

(3 Card. Aiag. Vita Alexaii. HI. ji. i6l. 
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Lonil)anli clic cì;1ì anilassc a tiallaro scparatamonic ili pace 
con Alessandro. Aveva riccvnlo prcccilo di andar difilato al 
Papa, non aprirsi con altri, lasciar tulli al buio di quel che 
recasse, e perciò tulli nel sospetto, che non istaccassc por 
privali accordi Alessandro dalla Lega ; in una parola far 
balenare gli animi nella fortissima unione. Ed avrebbe 
nfrcrralo l’intento, se Alessandro fosse stato uomo da uccel- 
larsi da un Tedesco. 

Slavascnc colui in Benevento ; riseppe del Bambergense 
elio veniva , e del come già tulli gli animi di Ivombardia 
fossero levati, e lo guardassero con molta apprensione. Si 
avvide della rete, o curò bene a non darvi dentro. Era ad 
operarsi alfaporlo. Comunicalo il consiglio ai Vescovi ed ai 
Cardinali in pubblica assemblea, spedi tosto lettere c mes- 
saggi a ciascuna città della Lega, a dissipare lo dubbiezze 
e le male suspicioni che seminava l'insidioso messaggio im- 
periale, esortandole a deputare uomini provali od avveduti 
alla sua corte, pcrcliÌ! gli fossero testimoni in tulio quello 
che si passasse tra lui ed il Bambergense. Vennero infatti 
i deputati Lombardi, i quali colla loro presenza sventarono 
le maliziose trame del Barbarossa. 

Mandava pregando al Papa l’imperiale oratore, die come 
recava divieto del suo signore di toccare gli stati del Re di Si- 
cilia, si degnasse condursi in quelli della Chiesa, ed in qual- 
che città di Campagna venisse ad ascoltarlo. Si mosse Ales- 
sandro e venne in Voroli. In pieno concistoro , presenti i 
Lombardi, accolse il Bambergense; il quale vedendosi tratto 
tanto all'aperto , tenne per ispacciata la legazione. Tutla- 
volta con umili sembianze fattosi alla presenza del Papa , 
disse: mandarlo a lui ambasciadore il suo signore l'imiiera- 
dorc Federigo, ma con severo comandamento di non trat- 
tare con altri che col Pontefice , cui solo poteva palesare 
l’ambasciata; perciò tornargli impronta la presenza di tutti 
quei congregali. Rispose Alessandro; essere vana quella se- 
greta manifcslazionc di cose, intorno alle quali non poteva 
dare avviso di sorte, inconsapevoli i suoi fratelli , e i de- 

3 » 
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pulati Loniljaali. Lu (juui risposta scimcorlò in guisa il Ve- 
scovo, die a non tornarsene colle pive nel sacco , il lece 
consentire, clic il l’apa dopo averlo ascoltato in segreto, an- 
dasse a comunicare ai Cardinali ed ai Lomliardi l iinliasciata 
di Federigo per raccoglierne lo sentenze. Il nainbergenso non 
aveva che dire : egli veniva solo per far correre la fama, 
clic avesse segretamente trattato col Papa e non altro. 

Infatti come Alessandro fcblic a solo , non disse verbo 
dio toccasse o la cessazione della scisma, o il rispetto alla 
libertà dc’Lombardi. Si tenne su i generali , cioè che Fe- 
ilerigo non volesse piu continuargli la guerra, e tcrrcblic 
valide le sue ordinazioni. Poi si ravvolse in tante ambagi 
di parole, che il Pontefice non cavandone costruito, lo sti- 
molò forte ad uscire in più chiare e ricisc sentenze. Ma 
il Legato stringendosi nella persona, gli disse netto, che non 
altro recava, e che non poteva chiarire nò rimutare il detto. 
Leso da questa insolenza il ponlilicalc d(>curo, Alessandro, 
ritrattosi alquanto a deliberare co suoi , lanciò queste ner- 
borute parole all’ irriverente messaggio : t Ci reca una 
j grande maraviglia, o diletto fratello in Cristo, codesta tua 
» accortezza; poiché li se'fallo rccalore a noi di certe nm- 
3 hasciatc, che tu stesso ignoravi, a noi, che ben sappiamo 
s qual volpe sia colui che qui ti manda. Che è mai que- 
a sto riconoscere valide le ordinazioni da noi falle, c sco- 
.V nosccrc quella, per cui, avvegnaché indegni, succedemmo 
s neH’Aposlolico seggio al B. Pietro, se non un’onorarc e 
3» bestemmiare ad un tempo lo stesso Dio? La nostra causa 
j è giudicata dall’universa Chiesa, che ci presta obbedien- 
* za. Se questo tuo Impcradore è vago di far parte del 
j gregge commesso dai Cieli al B. l’ietro, chi lo tiene dal 
s piegare una volta il collo innanzi aH'Apostolico Principe, 
» c dal rendersi membro della Cattolica unità? Noi siami 
» qui paratissimi, ove il voglia, ad onorarlo, ben volergli, 
> c conservargli ogni diritto: ma sin egli pur devoto amn- 
} torc, qual figlio della sacrosanta B. (ihiesa , che lo ha 
3 innalzalo a cima d'impero, c non osi toccarle fiiieslima- 
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} bile losoro della liberlà » Con queste ed altre più amare 
parole accomiatò il Legato ; e perchè non lasciasse negli 
animi ombra delle bramale suspicioni, lo diè a guardare ai 
Lombardi nel ritorno a Federigo (T). 

Innanzi io venga al racconto della prodigiosa guerra, clic 
sostenne la Lega contro l lmperadore , è mestieri , che io 
tocchi, almeno sommariamente, delle condizioni delle altre 
contrade italiane , perchè chiaramente si appalesi quale o 
quanta fosse la forza delle generose città, che sole stettero 
a fronte del furibondo Tedesco. Il Papa non aveva che la 
morale potenza del Pontificato , e non era poco , con cui 
non solamente a sè stesso bastava, ma alle cose Lombarde 
mirabilmente presidiava, il popolo di Roma alla libertà ine- 
ducato, rotto a licenza, non gli permetteva dimorare nel 
suo seggio. Se ne stette lunga pezza in Anagni. Lontano 
Federigo, lontano Alessandro, ondeggiavano le romane sorti 
tra i sogni di una Repubblica che non aveva i nervi cd il 
sangue de’Fabi e de’Cincinnati, c l’imperiale servaggio. -Il 
non amare il Papa , era a que’ tempi un vagheggiare il 
giogo tedesco. Imperiale Prefetto li governava. I bestiali 
furori esercitati contro Frascati cd Albano (2) , c il non 
avere pure col pensiero stesa la mano ai collegati Lom- 
bardi , era segno che i mali umori dèli’ italiano popolo i 
romani petti contaminassero, non gastigati da quella virtù, 
|)cr cui dal Lombardo suolo balzavano fuori miracolose cit- 
tà , si edificava una patria , concetto di strapotenti spirili. 
Eppure a romani fatti l'incitava Alessandro. 

Fanciullo Re stringeva il freno a Sicilia, Guglielmo II, 
il quale sotto la reggenza della madre doveva contenere in 
uiiicio una insolente baronia , c un popolo che per la va- 
rietà delle razze che lo componevano era indocile al go- 
vernante , docile alle ambizioni dei molti Baroni , i quali 
trovavano sempre un seguilo], movendosi a novità. Greci , 


(t) Card. Arag. Vita Alex. III. p. 461. 462. 

(2) Id. = Itomual. Salcrnit. Chron. S. R. I. tom. VII. 
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Saraceni, Normanni e Longobardi si mescolavano; e poiché 
non ancora le leggi Normanne avevan preso vigore ed egua- 
glianza di tempera per lutti , avveniva che nello stesso 
reame, sotto lo stesso principe ciascuna razza conservasse 
peculiari statuii intorno al ipinistcro ed ai ministri di giu- 
stizia. Alcuno città tenevano i propri Stralicili , e si reg- 
gevano alla Greca ; altre gli Alcadi alla Moresca , e va 
dicendo. 11 perché chi era Re di Sicilia a (jue’lempi poteva 
con poca forza ripellere l’ Imperadore , che avesse voluto 
togliergli la corona. Gl’ interessi della regia casa non po- 
tevano mescolarsi con quelli di un popolo cosi stranamente 
raccozzalo in mezzo alle insidie degl' indisciplinati liaroiii. 
Aggiungi, che sebbene quel reame di Sicilia fosse stato tutta 
fattura papale per religione d'investiture, pure né i Re si 
addormivano nella fiducia de’ Papi, né questi nella loro. 
Quando tempestava Barbarossa, Alessandro e Guglielmo 
erano amici; comune il pericolo, comune la difesa. .Ma la 
certezza, che, abbonacciati i tempi, le consuete scontentezze 
d'inveslientc e d'inveslito sarebbero rinate , li rendeva cauli 
anche nella necessaria amicizia. 

Le Repubbliche marittime non avevano a pezza un mil- 
lesimo di quella spirituale virtù delle Lombarde, che tanto 
vigorosamente lottavano contro l’Impero. Erano mimo vul- 
nerabili; e per quel focoso amor deH’oro che metto il traf- 
ficare in lontani paesi, avevano a ino' di dire lo spirilo in 
un consorzio troppo scandaloso colla materia. Perciò se n 
generosa impresa intendevano, di corto ne venivano sviale, 
o per qualche scoglio che perdevano, scala opportuna al lor 
commercio, o per qualche novella occasione di guadagno. 
La patria amavano i Veneziani , i Genovesi, i Pisani ; ma 
quel pensiero tanto casto della patria non evaporava dalle 
fiamme di una santa ira clic divampava al cospetto di ab- 
boraincvolc servaggio, ma dalle cupidigie delle ricchezze. 
Perciò nelle paci e nelle guerre mutabili, e disadatte a quella 
solenne imperturbabilità della Lega Lombarda. 1 Lombardi 
cessarono come schifosa labe il Tedesco : le Repubbliche 
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niaiillinio negoziarono con lui , odiandolo. Venezia , clic 
pure fu prima ispiratrice della Lega , percliè tocca nelle 
sue mcrcatanzic dal Gomneiio in Constantinopoli c in tutto 
l'Impero Bizantino, mosse guerra al medesimo nell’ anno 
1 171, e che infelicemente si terminò nell’anno appresso colla 
morte del Doge Vitale micheli (1). Sla non più ricordando 
dei Lombardi e di Federigo, nell'anno 1174, come si vedrà 
appresso, venne a dar di spaila colla sua flotta allosto te- 
desca condotta da Cristiano eletto di Slagonza, che assediava 
Ancona , perche questa città era sotto la proiezione del 
Comiieno. Questo aiutare Federigo contro una città italiana 
e far parte della Lega , che rohbligava a non aver pace 
col medesimo, erano contraddizioni; ma la storia di (|ucsti 
falli non cominciò nè fini in Venezia. 

Ciò che dico di V enezia, affermo anche di Pisa c di Geno-, 
va. Ove queste due repubbliche avessero posti giù gli odi, 
con che si guerreggiavano per gelosia aIì commercio, Fe- 
derigo non avrebbe trovata più la via a tornare in Italia. 
L’Impero tedesco non piaceva ad alcuno, salvo a que’grossi 
feudatari, che strisciavano tra lo gambe di Cesare, a raggra- 
nellare quel potere che cadeva dalle mani dell lmperadorc. 
Per la qual cosa Toscana, f Umbria e parte di lloinagiia 
sarebbero volentieri entrate nella Lega. Ma le accanile guerre 
di Pisa e di Genova dividendo gli animi in quelle regioni, 
gli spirili che dovevano adunarsi a cessare comune c vero 
nemico, disonestamente si profusero a fiaccare particolari c 
non veri nemici, perchè Italiani. 

Genovesi e Pisani lastricarono la via al ritorno dell' Im- 
peradore Barbarossa. Essi accolsero (|uell’astuto e ribaldo 
Prelato Cristiano di Magonza , ora accettandone l’ arbitrio 
nelle loro discordie , ora ponendolo a capo della propria 
fazione a ferire T opposta. Di che egregiamente si giovò 
l'Arcivescovo, adunando parlamenti, facendosi compositore 

(t) Anilrca lìaiKtiilo = Joaii. Ciimani //(,<(. Ul>r. VI. Cnp. IO. p, 
1-28. Uisl. Bijz, Scrip. 
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«li paci, punitore «li ribelli , prcmialorc di fedeli ; iti una 
pnroln, ricbiamnndo in vita in quelle matte contrade la buona 
memoria di Federigo. Nel parlamento tenuto presso Siena 
('risliano si vide attorno pendenti da’suoi cenni il Prefetto 
di Roma, (|uei della cititi d’Ancona, il Marchese di Monfer- 
rato , il Conte Guido ed una molliludine di Valvassori c 
Consoli della Toscana , deH’Umbria e della Romagna (1). 
0 egli non la faceva da giudice intero, o le sue sentenze 
non erano accolte da una delle parli , lungi dal sedare , 
stimolava a guerra l'Arcivescovo, ora a Genova, ora a Pisa 
favorendo , lino a clic s’ ebbe ben rifornito di milizie, die 
lo seguivano come capo di fazione. Cosi Federigo trovò 
ehi lo accogliesse in Italia, pronto clic fosse a discendervi 
con ojiporluno sforzo. 

Contristavano queste pazzie genovesi c pisane l’animo dei 
collegati Lombardi ; i quali al risapere come Genova nel- 
l’anno 1171 avesse amorevolmente accollo l'Arcivescovo Cri- 
stiano, se iie sdegnarono fortemente, ed a punirla di quello, 
cli'era un vii tradimento alla patria, bandirono che non si 
recasse dal paese Lombardo grano o ^qltre vettovaglie a 
(|uella città; per cui vi misero dentro un assai grande ca- 
restia (2). 

Erano in molla agitazione di spirilo i Lombardi a mu- 
nirsi contro il venturo Imperadorc. Correvano voci dc'grandi 
apparecchi clic questi faceva in Lamagna per ristorare 
in Italia rimperiale decoro ; sapevasi delle calde pratiche 
del Marchese di Monferrato e de’Pavesi presso il medesi- 
mo per affrettarlo a muovere in loro aiuto; sapevasi, essersi 
ben fornito 1' Arcivescovo Cristiano , e pigliar voli più alti. 
Si apparecchiavano ad una guerra , dall’esito della quale 
pendevano lo sorti della lombarda libertà. Si assembrarono 
in Modena i Collegati in un grande parlamento: v’interven- 
nero i Consoli di Milano, Brescia, Piacenza, Cremona, Par- 

1 GatTari, Annat. Ticnurns. S. R. I. tom. VI. 

('2' ('.atTari, Annat. Gcnuens. Lib. 2. S. R. I. toni. VI p. 3V2. 
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ina, lU’g^io, Modena, Manlova, Uologna e quelli di Uobio 

0 Uiniini di fresco aggiunti alla Lega. Papa Alessandro 
aì spedi suoi Legati Ildebrando e Teodoro Cardinali , alla 
presenza dequali deliberarono i Collegati. Rinnovarono in 
quest'assemblea i giuramenti di scambievole difesa: fu vinto 
il partito di adoperare la forza contro-que’luoghi del regno 
italico, che non volessero entrare nella Lega o che entra- 
tovi, la disertassero: con molte cautele e pene fu provve- 
duto, perchè alcuno non si ardisse di aprir pratiche di ac- 
cordi separati col Barbarossa c col suo figlio Errico: fu de- 
cretato a petizione de’ Cremonesi, sempre guardinghi della 
potenza di Milano, che non si rialzasse il castello di Cre- 
ma, nè si piantassero rocche sulle sponde dell'Adda c del- 
l'Oglio senza il consenso de’loro Consoli (1). 

Rafforzata quella santa unione con nuovi giuramenti, non 
è a dire con quanta alacrità di spirito si apparecchiassero 

1 Lombardi a ributtare il Tedesco. Una principal cura po- 
nevano a rinforzare i contadi delle città, sperperati per feu- 
dali concessioni dellTmperadorc. Andavano cacciando dalle 
rocche que' signorotti, i quali, sendo creature dello stranie- 
ro, potevano insidiare alla patria nella gran lotta che era 
per imprendere. Cosi i Comuni dilatavano il lor potere, e 
non era che una la volontà , la quale indrizzava i negozi 
di ciascuna Repubblica. E con si forte proposito si reca- 
vano in questo affare dello sterminar da’contadi i pericolosi 
feudatari , che non portavano rispetto pure ai Vescovi ed 
ai Monasteri. Nell’anno 1173 il popolo di Modena costrinse 
alcuni villaggi sottoposti alla Badia di Frassinoro a pagare 
tributo alla loro città , ed a militare sotto la condotta dei 
Consoli in tempo di guerra (2). Trasandavano veramente i 
tempi quelle anime Lombarde. 

Erano corsi ben sci anni dalla indecorosa fuga dall’ Ita- 
lia dcll’Impcrador Federigo: c non meno di questo spazio 

(I) Vrdi Dor. D. 

('2^ .Murai. Antiq. Ital. I)is$. 19. 


Digitized by Gopgle 



312 


nr.u.A i.rr.A i.oMnAnoA 


(li l('ini)i» fu moslicri a l‘ari;li ijucoglicro gli spirili. Non 
lrova\a pili iiolU» mani il fiTiio, che cosi cniilameiile aveva 
strello ai l.omlmrtli , c pure lornalo clic fu alla reggia, io 
una Dieta temila a Haiiilierga nel 11(59 aveva fallo eleggere 
He (li Germania c d' Italia il primogenito Arrigo (1). Prov- 
veduto in (picir asseiHlilea alla divisione del suo retaggio , 
ed a porre bene in islalo lutti i suoi figli , fallitogli il di- 
segno di separare il Papa dalla bega , si diè lutto a pre- 
parare tale un esercito , che bastasse alla grandezza della 
vcndella, clic voleva togliere sui Lombardi della oHijsa mae- 
stà iiniKMÌal('. Allo scorcio del Maggio 1174 (!<;lebrò una 
solennissima Dieta in Ratisbona, nella (piale deposlo di seg- 
gio Adalberto Arcivescovo di Salisburgo , venlib'i coi Prin- 
cipi il grave negozio della spedizione in Italia. Assembralo 
l’esercito, fermò muovere nel Settembre di f|iieiranno. 

Intanto Cristiano intruso Arcivescovo di Magonza a sgonv- 
berargli la via c ad iiifiaccbire la I.«ga, rifornitosi, come 
fu detto, di milizie, divisò porre l'assedio ad Ancona. Dalla 
riuscita dcH’iinpresa un dopjiio bene s'impronielteva: togliere 
al Comueno quella città, die raccolta sotto la sua prote- 
zione era stanza di Greci; c staccare Venezia dal consorzio 
della Lega. Imperoechè qiicsla Repubblica portava un pes- 
simo animo ad Ancona , la quale assisa sulle sponde del- 
l’Adrialico, e mollo esercitala ne’ trailichi di levante, quasi le 
scemava l’iinpero di quel mare, e le turbava il monopolio 
di quel grasso commercio. Rolli com’erano a guerra i Ve- 
neziani col Coinncno, non si sarebbero rattenuti dall'aiutarc 
l’Arcivescovo ncU’assedio, cd almeno, se non al tutto avreb- 
bero disertali i Colli'gali , sarebbesi di mollo infreddala 
la loro fiducia verso di essi. Come pensava Cristiano in- 
torno ni Veneziani, cosi avvenne; anzi li trovò tanto maneg- 
gevoli , die venne co’ medesimi in aperti Irallali di b'ga 
contro di Ancona; ed una delle condizioni di quella si era 
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(l) Olio de S. nijsio ili C.liroii. ilcictiersperg. 
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la rgual divisione delle spoglie , espugnata clic fosse la 
dtlà ( 1 ). 

Là dove i monti del Piceno vanno a bagnarsi nell’Adria- 
tico, spunta nel mare un promontorio, il quale sprolungan- 
dosi da ponente a levante , bruscamenic piega verso tra- 
montana, ed apre un bel seno di mare, che prospetta Ve- 
nezia in fondo al suo golfo. Su per questo seno sorge la 
città di Ancona, la quale, quasi a guardarsi da quella po- 
tentissima reina dell Adriatico, va ad arroccarsi sino su le 
soprane parti del monte, che con due creste la veglia. 11 
dorso del promontorio verso levante cosi repentino cade 
nel mare, che non si fa salire, e lion luogo di ottimi ba- 
stioni. Il lato che guarda mezzodì , è il solo oppugnabilo 
da sforzo di terra. La città è malamente assicurata da uii 
molo, il quale dando una insuflìcieute volta, lascia troppo 
largo sbocco ai venti e ad un’armata nemica-, perciò quel 
porto è stanza poco sicura ai naviganti , inopportuna alle 
difese. Ai tempi che narriamo era benissimo affortiflcata 
la città , ma mal preparata a sostenere un assedio. Impe- 
rocché molti dc’cittadini erano fuori ai loro negozi mercan- 
tili; ed essendo la primavera, le vettovaglie dell’anno erano 
allo scorcio , e le nuove non ancora mature. Tra per lo 
scarso numero dc’difensorì c por difetto di provvigioni, non 
pareva che potesse a gran pezza durarla, messo che si fosse 
intorno il nemico (2). E a dire che gli Anconitani non pen- 
sassero ad un assalimenlo, il quale segretamente aveva ap- 
parecchialo l’Arcivescovo Cristiano, tenendone trattato co Ve- 
neziani. 

Questo Cristiano , prete , era il più fedele cagnotto di 
Federigo in queste nostre regioni; perciò intrusolo nel seg- 
gio di Magonza, creatolo Cancelliere dell’ Impero, non era 
alcuno, in cui più si alEdassc, perchè nissuno come quegli 

(1) Saracini, Storia della città d'Ancona Par. 2. Uh. tì. 

(2) Magiatri Boncompagui Dt Obsidione Ancofia; Cap. 3. S. R. I. 
ttn. S. p. 929. 
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soppc mof»lio oomlurrc i negozi per quel verso ch'egli vole- 
^a. Le ciltj\ Lomharde avevano messo a sbaraglio quella 
pretta canaglia dePodestA tedeschi , ma il Cristiano valeva 
per tutti costoro , e l’Italia non poteva dirsi al tutto libe- 
rala. Honcompagni, che ci ha lasciala una descrizione del- 
l’nssedio anconitano, afferma, ch’egli viveva di rapina come 
avoltoio, o corvo divoratore di carogne ; tanto alla scape- 
strata si avventava su la roba altrui (1). E ne aveva -me- 
stieri: imperocché a mantenere vive e contente tulle le fem- 
mine che si traeva appresso, e i cavalli e i donzelli e gli 
scudieri , non sarebbe bastalo l’erario dell’ Impcradore (2). 
Le mHilari lascivie il traevano, ma non l’assonnavano. Al 
primo dar nelle trombe era tosto in arcione; con elmo in 
capo risplendente di oro, con sopravveste cileslra, tutto chiuso 
neirarmadura, spronava il cavallo là dove era più fitta la 
mischia , più grave il pericolo. E menando a tondo una 
enorme mazza ferrala , ora dava al nemico , ora ai suoi , 
per incitarli alla pugna. Le percosse tenevan luogo di ar- 
ringhe. Nel Settembre deH’anno 1172 venne a leinpcslare 
sul Bolognese. Bologna gli mandò milizie a cessarlo ; si 
•rppiccò una furiosa battaglia. Cristiano la vinse, inseguendo 
i fuggiaschi fin sotto le mura della città, in vjuella fazione 
l’Arcivescovo prosliù morii al suolo ben nove Eavalicri con 
la sua mazza ; ed a trcniotto nobili Bolognesi suoi prigio- 
nieri di propria mano ruppe con una pietra le mascelle. 
Il di appresso il buon prelato sagrificò al Signore in vesti 
pontificali, mentre una schiera di Cisterciensi d’ambo i sessi 
scioglievano sacre canzoni. Questi monaci scismatici, i quali 
seguivano l’Arcivescovo, nelle battaglie menavano a mara- 
viglia le mani (3). 

(1) Ib. 

^ (2) Bocci. Vt Reb. gtsl. Friderici III. T. III. — AIbcr. Stadens. 
ad an. 1172. 1173. 

(3) .Albori. Stadens. ib. =Cnis. Annal. Svev. T. 1. Lib. 2. p. 
2. cap. o. pag. 453. = Savioli Annali Bologn. an. 1172. Note D. E. 


timo QUATiro SliJ 

Da qnesto nemico vennero quasi repentinamente assaliti 
gli Anconitani, i quali sebbene nella Lega non fossero civ- 
frati, si tenevano cos'f nobilmente fermi nel proposito di ri«- 
pellere il giogo- tedesco , che ai Lombardi non la cedeva^ 
■o nell’odie al Barbarossa, e ncU’amore alla loro liberlù. 
Sprovveduti del necessario ad un lungo assedio , ad un 
tempo si trovavano chiusi dall’Arcivescovo- c da’ Veneziani. 
Quegli pose l’assedio alla città dallla banda di terra, que- 
sti attelarono il loro noviiio nel porto ; c non fu più via 
all’uscita in procacciti delle vettovaglie.^ 

Incominciò la guerra alla tedesca. Cristiano fece deva- 
stare tutto it contado ; le messi segate ancora immature, 
svelte le viti e gli ulivi ; tolto ogni alimento umano. Si 
affrontarono gli Anconitanr co’ guastatori ; ma tosto e con 
mala fortuna si ritrassero in città, che non aveva pure un 
gran numere di difensori. Nel bel principio dolfassedio hi 
fame mcominciò a tribolarli , ed il Tedesco non dubitava 
di una subita foro dedizione. Ad affrettarla, spinse innanzi 
alle mure le consuete macchine da battere, mentre si spin- 
gevano innanzi le navi de’ Veneziani a tentare dal mare 
la città. Tutti di conserto mossero- alTassalto; risposero con 
molta vigoria gH Anconitani. Al suono delle campane ir- 
ruppero fuori ed investirono con tanta furia gl’imperiali, 
che li ributtarono oltre lo macchine , alle quali non pote- 
vano recar nocumento, essendo benissimo difese dogli ar- 
cieri che vi stavano a guardia. La qual cosa vedendo certa 
Stamura, vedova, che di donna non aveva altro che il ses- 
so, presa dentro da miracolosa carità di patrio , sola con 
una fiaccola alle mani venne ad appiccare il fuoco alle 
macchine. Un nembo di frecce c di sassi le pioveva so- 
pra; ma stette imperturbata in tanto pericolo , sino a che 
non vide tanto procedute le fiamme, da tenere per irrime- 
diabile quell’incendio. Vedi , lettore , di quali figli dovette 
niciugcrsi questa femmina, e qual latte nutricatorc di virtù ■> 
doveva da quel santo petto sgorgare. 

Dalla banda del more non si coinbalteva con minore ar- 
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dimenio. Tenuto fronle ai Veneziani, clie volevano calarsi 
nella cillA iiienirc l'Arcivescovo la combuUeva per terra , 
jìicsero gli Anconilani il buon punio , die un 'gagliardo 
venie ofleriva, per Difendere al nemico navilio. Torreggiava 
a mozzo del porto una smisurata galea con sopra un ca- 
stello di legno ben fornito di uomini e di ogni guarnlmento 
da guerra , la quale come proteggeva i legni minori , fa- 
ceva un gran male alla città. E rasi ancora messa una vio- 
lenta fortuna di mare , che a mala pena lasciava tenersi 
su le ancore il nemico navilio. Speculava dalia spiaggia 
tanta opportunità certo prete Giovanni , noderoso uomo e 
di smodata audacia. Nudussi, entrò nel mare con una scuro 
nelle mani, e per nulla intimorito dai nemici che lo saet- 
tavano, seppe COSI bene schermirsi c menar le mani, che 
senza toccar ferita, troncò il canape della galea rcide, c la 
mise ad un si grave rischio, che ove non fosse succedutii 
la bonaccia, sarebbe andata a rompersi al lido. 11 presbi- 
terale ardimento stimolò i cittadini a uscire colle loro fu- 
sle a battaglia colle venete: tagliarono loro le gomene, e 
tempestando ancora il vento, cosi sciolte, trabalzale, ben selle 
ne vennero a dare in secco nel porto. 

Il poco di vettovaglia trovato su queste navi, ed i cavalli 
presi ai Tedeschi nella sortila breve e scarso ristoro arrecò 
alfalfamata città: per cui venuti quasi allo stremo della vita, 
fermarono gli Anconitani allontanare Cristiano dallnssedio 
con grossa quantità di danaio. Glie lo mandarono offerendo: 

10 rigettò. Allora adunali in parlanicnlo, e messo il partito 
della resa a discrezione dell’ inimico, molti v’ incliinavano , 
non avanzando in città clic solo poche moggia di grano; 
c forse avrebbero vinto il parlilo, non essendo scampo a 
salute. Ma ecco levarsi in mezzo dellassemblea un cittadino, 
che a mala pena si reggeva per decrepitezza di età , es- 
sendo su i cento anni, ed alfallo orbo dell'uso degli occhi, 

11 quale con solenni parole cosi fortemente disse: f 0 cil- 
j ladini di Ancona, per Dio, date ascolto ad un vecchio, 
i cui non avanza più speranza c timore di umani casi , 
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) clic, iiileiicbrali gli occhi del corpo , guarda con quelli 
) della mente alla cara patria, clic ila qui tanto virilmente 
> difendeste. Udite le parole di un vecchio , che sa del 
* passato. Deh ! non lasciale in balia del nemico questa 
) città vergine di tedesco servaggio. Quante volte non fu 
1 essa tentata dagl’ Imperadori , c questi se ne dovettero 
1 ritrarre senza frutto e con molto loro scorno? Io vidi il po- 
) tcntissimo Re Lotario con numeroso esercito a queste 
} mura minacciare, ed andarsene vergognosamente fallito. 
» Che? invitti da regie cd imperiali milizie, ci darem vinti 
j alle chericali masnade di un Arcivescovo? Ci rassicura 
» forse la buona fede degrimperiali tanto da gittarci nelle 
I loro braccia ed aspettarvi l’osservanza de’ patti ? Povera 
1 Alilano! miserabili Lombardi, che si affidarono al fellone 
ì straniero! Io ho toccato la lunga c non mai fallita cspericn- 
» za dcH'impossihilc innesto di animo italiano e tedesco. Ri- 
i pigliale le armi; spedite attorno oratori per un esercito, 
» che ci soccorra. Ed ove non avanzi speranza di aiuto, 
j gillalo il tesoro in fondo al mare, prorompiamo con ul- 
1 timo sforzo sul nemico, seppelliamo ne’noslri petti la patria 
1 pura cd immacolata di servaggio >. 

Le parole del vecchio confortarono mirabilmente gli An- 
conitani, e con comune sentenza deliberarono morire, an- 
ziché rendersi al Tedesco. Furono spedili fuori secondo il 
consiglio del veeehio tre gentiluomini Anconitani con molta 
quantità di oro per assoldare milizie ; i quali tanto bene 
si schermirono dalle navi venete, che senza molestia le 
barche che li portavano presero il largo. Combattere col ferro 
alla mano sarebbe stalo poco per que’valorosi, terribile pruova 
era il sostenere una fame, che un di più che l’altro incru- 
diva. £ dentro consumalo ogni cibo da uomo, si gittarono 
a mangiare ogni più sozza cosa, meno per satisfare al na- 
turale appetito che per ingannarlo. L’alga del mare, cuoi 
ammollili nell'acqua, e schifosissime bestie erano le sole vi- 
vande che avanzavano. Ma come mancava il naturale ali- 
mento ai corpi, cresceva quello dello spirito , alla vita del 
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quale era un esca succulenta il pensiero della patria, per 
cui tanto pativano. Era veramente un minacolo a vedere 
nomini rifiniti di ogni forza vitale al prinx) toccar delle 
campane a stormo, balzare in piedi su gii spaldi, e combat- 
tere da boni. Ed ancite più splendida si parò la virtù delle 
donne in questo assedio, le quali Italiane essendo, Italiane 
furono nella virtù. Vedevansi queste morir tra le braccia 
il frutto delle loro viscere, perché non davano più latte le 
matcrnali ])oppej eppure non che levare un lamento, non 
una preghiera a dare un termine colla resa ai dolorosi ca- 
si , con una ineffabile virilità di cuore si rendevano con- 
fortatrici agli uomini in quel martirio, che per la patria du- 
ravano. E fu una nobilissima donna, che stretto tra le brac- 
cia un caro infante, abbattutasi presso la porta della città 
in un soldato, al quale poco o nulla di vita più avanzava 
pci- la fame, lo riscosse, dicendogli — Vedi che ancor io 
da due settimane non ebbi altro a mangiare che cuoia bol- 
lite; c non mi sento più latte a campare la vita di questo 
figliuoletto: ma se ne avanza pure una gocciola , levati e 
poppala ; rifocilla la vita a’servigi della patria — Inconta- 
nente le smorte pupille del soldato, che affisavano la gene- 
rosa matrona, sfavillarono di nuova vita, c vergognoso, ritto 
in piedi cominciò a combattere il nemico quasi rifatto per 
lautissimo pasto. 

Intanto le pratiche de’mcssaggi spediti fuori in cerca di 
aiuti , rendevano frutto alla pericolante Ancona. Eransi 
quelli rivolti alla Contessa di Bcrtinoro ed a Guglielmo degli 
Aderaldi di Alarchescila. Erano questi due potentissimi si- 
gnori, i quali tenevano la parte papale, nè potevano aspet- 
tarsi cosa di bene dall’ Arcivescovo Cristiano. La Contessa 
della nobile e poderosa gente de’Frangipani aveva in don- 
nesco petto cuore veramente da uomo, e generoso signore 
era Guglielmo. Quella cliiamò tosto alle armi i«uoi vassalli, 
a soccorrere l angustiata Ancona; questi tutto il suo patrimo- 
nio pose nell’assoldar gente, in guisa che tosto fu assem- 
brato un’esercito numeroso di molta infanteria e di due mila 
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e quattrocento cavalli divisi in dodici squadre. Mossero le 
liberatrici milizie pel territorio di Ravenna : le conduceva 
la Contessa e Guglielmo. Campeggiarono la vette del monte 
Folcognara; quattro miglia le separavano daH’angusliata città; 
di poco distavano dalle fazioni tedesche. Con accorto con- 
siglio Guglielmo, come fu alta la notte, fece appendere alla 
lancia di ciascun soldato due o tre lampade; e poi facendo 
dilìlarc le schiere con assai rade ordinanze da offerire al 
nemico una fronte larghissima , lo trasse in inganno sul 
numero delle sue genti , che credette assai più grande di 
quel che era. La qual cosa come mise 1’ Arcivescovo in 
grave apprensione, commosse gli Anconitani ad una incre- 
dibile gioia. I quali dai portici del duomo vedendo una 
così vicina liberazione , alzarono grida , che mescolandosi 
a quelle de’ soccorrenti, spaventarono in modo l’Arcivescovo, 
che in quella stessa notte con molte cautele sloggiò , e si 
ritrasse nel Ducalo di Spoleto. Ad un tempo il navilio vene- 
ziano sciolse le vele , e la città fu del tutto libera dell’as- 
sedio. Così Ancona per muliebre virtù forlissimamente so- 
stenuta dentro , per la generosa Contessa di Bcrtinoro fu 
anche per donnesca mano liberata di fuori. Preclarissimo 
testimonio resero le donne anconitane e questa valorosa si- 
gnora di una grande verità, cioè, non doversi abbandonare 
al tutto il debole sesso agli ozi dell'ago e della spola; bensì 
come madri di forti, doversi anche alle paurose cure della 
guerra educare , non perchè le combattano , ma perchè le 
sappiano, ed a’Cgliuoli le insegnino colla matronale continenza 
a non intimorirne (1). 


(1) Hagistri Boncompagni , De olnidione Anconae S. R. I. Tom. 6. 
p. 926. e seg. = Nicetae Coniat. Annal. lib. 0. Uist- Byz. Scrip. T. XI. 
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DELLA BADIA DI POMTIDA 

Questa Badia dcH'Ordiae di S. Benedetto per quel solenne arreui- 
meoto della Lega , che vi fu ordita , va a tutte innanzi per civile 
gloria. Nell'anno 1191 a di 2 Settembre fu fatto in l’enezia un'istru- 
mento, con cui gli Eccellentissimi Procuratori di S. Marco Giovanni 
Cappello e Pietro Priuli, essendo por infermiti assente il terzo collega 
Antonio Vanicro, col consenso della Signoria, concessero alla Congre- 
gazione di Monte Cassino, altrimenti detta di S. (jiustiua di Padova , 
il monastero di Puniida con tutti i suoi beni. Fra i patti di questa 
aggregazione fu quello di pagarsi dai monaci ogui anno nel dt di Pa- 
squa cencinquanta Ducati d’oro ai Procuratori di S. Marco; ed alla 
chiesa dì S. Evangelista in Venezia un corco di dieci libbre (1). Cwv 
altro istrumento, consenziente Pajia Alessandro VI, fu accolta quella 
Badia della Congregazione Cassincsc a di 17 Ottobre dello stesso an- 
no (2). 

A tristi destini fu condotta la Badia di Pontida nel Settembre del- 
l'anno 1373 dal terribile Bernabò Visconti. Eransi in quella affortifi- 
cati i principali della parte Guelfa in Lombardia, Guglielmo Coglioni, 
Laiitclino Uivolo, e Simonc Broli con altri sessantotto; quando Bernabò 
furibondo per la morte del figlio .Imbrogio entrò if Bergamasco, ponen- 
dolo a sangue ed a fuoco. Le mura che furono testimoni della Lega, 
madre delta Lombarda indipendenza videro o sostennero f assedio 
delllrato Visconti, e di quella tirannide che si andava raITcrmandu in 
Milano su le rovine della Repubblica. Per quattro di strinse e com- 
battè la Radia Bernabò ; f ebbe a patti , tra'quali era quello che fos- 
sero rispetlalc le vite degli arresi, fi vincitore ruppe la fede: gli as- 
sediati cd i monaci vennero crudamente uccisi : {3’, la Badia fu data 
aHe fiamnic. Cosi per mano de'Visconti tiranni di Milano quel monu- 
mento, cui erano raccomandate le più care memorie della iUdiaua li- 
bertà , peri nel secolo XIV. 

(‘) DodsIo Calvi, Agoitinlano: Effemeridi Saero-prnfane di quanto di me- 
mnrabUetia mecetso in Bergamo, $ua Diocesi et Territorio, ec- per Vigune .><»- 
lano 1676. Voi. 3. p. 109. 

(2) Biillar. Catsinen. Tom. 2. Consl. SAI. 

(3) Calvi Effemeridi eo. Voi. 3. p. 51. 73. 79 , 
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DOCl'MEUTO B 

SACCI» DII CWIAIIBNTI BBLLB CITTA’ CBB EXTBABOXO RBLLA UOS 
( Dal Muratori AnUq. M*di Mui din. 48. pag. 261. ) 

In nomine Domini: amen. Ego juro ad sancta Dei Euangella, quod 
non faciam ncque treguam neque gucrram recredulam , noe aliquam 
alìam concordiam cura Federico Imperatore, ncque cum fìliis ejus, 
ncc cum Uxore ejus , neque cam alia quacnmque persona ejus nomine, 
nec per me nec per aKam quameumque personam , et ab alio bomiii» 
fiictam non habebo ratam. Et bona fide prò meo posse operam dabo 
juribus quibuscumque pelerò , ne alìquis exercitus modicus rei magnus 
de Aiamannia , rei do alia Terra Imperatoris , quac sit ultra montes, 
intrel Italiam. Et si praedirtus exercitus inlra^eril , ego vivam guor- 
ram faciam Imperatori, et omnilws ilfis personis, quac modo sunt ex 
parte Imperatoris , rei quibus prò tempore fucrint, per qnas praedictus 
exercitus debeat exire de Italia, doncc praedictus exercitus de Italia 
exeat. Et ego bona fide per me et per omnes personas totius meao 
virtutis sairabo et guardabo personas et res omnium homiiium Socie- 
tatis liOmbardiae , Marchiae , et Romaniae , et nominatim Dominum 
Marchionem Malaspinam , et omnes personas , quac modo sunt in So- 
cietate rei extra. Et ego nullam concordiam feci, nec faciam cum Im- 
peratore Consta ntinopolitano, rei ejus Mìsso aliqiio modo per me nec 
per menm Missum sine communi consilio credentiac cujnsquo Civilatis. 
Et si cum mea parabola rei mei Missi, Societas jam dieta fecerit con- 
eordiam c»m Imperatore Federico , rei ejus filio , et Imperator rei 
ejus filius re! sua pars ruperit Societali conrentionem , ego prò omni- 
bus suprascriptis tenebor juramento. Et haec omnia pracdicta bona 
fide attendam sino fraudo usque ad qninquaginta annos continuos. Et 
si quid additum rei diminutum fnerit communi consilio Domini Ducis 
et llectorum Societatis suprascriptae rei majoris partis, dato in Con- 
silio credentiac illarum Ciritatum , salro Capitulo Imperatoria Constanti- 
nopolitan! , sicut sopra Icgitur, attendam. Et Olios meos, qui sunt in 
actate quatuordecim annomm, infra duos menscs, poslquam eos cogno- 
rero esse in praedicta aetate, et tot de meis , et tales, et quot et 
quales placuerit Rectoribus Societatis , factam jurara omnia praedicta 
•t attendere. 

et .( J '■ 
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AlTkO CIt'RAllE^T» 

( Uim ibidrm pagin. Ut.) 

Ego juro, quo<] adjuvabo Veuelias, et Veronam , et Castrum , sik 
burbia, et VincentUm , et Patuam , Trivixium , Ferrariam , et Briniam , 
Bergainuin , Cremonam , Mediotaoum , Lauduin , Placcntiam, ParmaiD, 
Mutinam, Bononiam, et onmes homiiies, et omnia Loca , quaecamqu* 
fneriut in hac Concordia , cum bis praediciis aoctoritatibus et cetcris 
qui in concordia fcccrint nobiscnm hoc sacramentum , contra omnem 
hominem, quicuraque nobiacum facero volucrint gnerram aut maltim, 
contra quod velit nos plus Tacere quam facimus a tempore Henriei 
Begli usque ad introitura Imperatorit Friderici. Et non ero proditor 
alicujus suprascriptorum Locorum, vel aitcrius , qui nobiacum fuerint 
in bac concordia. Et ai scircro aliqnara pcrsonam , quae velit hoc 
Tacere, rei si quis me de hoc hterpcllavit, quameitius poterò in com- 
Rinni conclone vel Consilio maniiestabo. Et si qna gens venerit sopra 
aliquam stqirascriptarum Civitatum vel boniinum , et ibi damnum ad- 
venerit , nos illud danmuni reficiemus , aut per ooncordiam , aut sicut 
illi jactaverint per libram hoc damnum , scilieet in equis aut in armis, 
si per commune Consilium cuJusewnqDc Civitatis aliquam Civitatum, 
vel Castrum proeliabunt, et inde damnum advenerit, sirailiter reficie- 
mus. Praetcrea si amodo de inimicis aliqni capti Toeriot ab bis Civi- 
tatibus, aut ab aliis, quae erunt nobiscum in concordia, et de nostris 
ab inimicis capti Tuerint, similitcr cambientur sine contrarietatc, bona 
fide. Studiose non oTTendam personas vel res eornm , qui hoc sacra- 
mentnm Tecerint , exceptis hominibus meae Civitatis. Et si Tecero inTra 
triginta dies , postquam mihi requisitum Tucrit sigillo illius Civitatis, 
caput causae restituam, nisi parabola illius, qui damnum passus fue- 
rit, vel Rectoris illius Civitatis remanserit. Et praeceptum et praecepUt 

omnia , quae Rectores meae Civitatis mihi Tecerint, et dis 

sacramenti super attendam his negotiis sine Traode, nisi remanserit 
parabola alicujus Rectoris meae Civitatis, et nisi Tuerint pecunia corru- 
pti , vel timore suarum personarnm , vel propter captionem hoc Te- 
eerlnt. Vel si aliquid suprascriptorum acciderit vel si exierit de sua 
administratione , ego ero operator eligendi alios intra quindccim dies, 
et eorum praecepta attendam. Similitcr neqne pacem , ncque concor- 
diam , aut gucrram rccredutam aut treguam Taciam sine communi con- 
senso et Consilio suprascriptorum Locorum, et adjuvabo omties homi- 
iies, qui Tecerint hoc sacramentum, contra omnem hominem, qui hac 
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occasione voluorit eoe oflendere. Et jnrare faciam omnes homines ma> 
«culos mecum habitantcs, XIV annos habentes u?qne ad LXV infra raen- 
scni, poslqiiam juratum liabuero, exceptis Clericis, Commissis, Asidcra- 
tis , Oicris. £t hacc omnia a proxima Pascha ventura usque ad an> 
nos viginli. Xon fraudulenler diroittam , quin totuin adimpicam bona 
IWe , sine fraude , et malo ingenio , et qnae praodicta sunt , omnia 
observabo Civitati praedictae. Et omnes, qui fucrint secum in concordia 
hac , exceptis Veneticis , qui ibi debent juvare scilicet sum navibus 
usque in Brcndam et usque in Civitate Nova, si opus fuerit , et usque 
in Mestrera et Baledollo , et per mare et por Padum , et per alias 
aquas dulces, ubi possunt sine fraude. Similiter et tu non tencris ve- 
nire mecum per aquam in aliqua parte sine tua voluntatc, si nos ju- 
vabimus Vcneliis, sicot circumdat antiqnus Fluvius, et usque Lacue- 
tum ut usque Liquentia. Praeterea si aliquid bavero aliunde advenerit, 
aut ab Imperatore Constaotinopolitano , anta Rcge Siciltae, salvo no- 
bis Veneticis boc , quod nos Marchianis dedimns, et eo dispendio salvo 
qnod ferimus in legatione praedicti Impcratoris aut Regis prò hac ra 
bona fide omnia partienmr , et sme fraudo erimus studiosi operarl 
omnia ad communom votuntatem. Et quidi|uid Rectorcs praedictorum 
l^icorum vel alinrum , qui nobiscum fuerint iu hac concordia omnium 
vel majoris partis , addiderint vel minuerint , vel si de aliqua re con- 
cordaverint , bona fide et sine traode observabo. Omnes Coosules Lon- 
gobai'diac istarum Civitatimi, et Marchiao, Venetiarum, et Ferrariae 
in concordia remiscrunt sacramenta Scbolarium et Mercenariomm, seu 
suorum, seu habitantium, nisi fuerint Milites. Ego juro, quod fadam 
me caput et guidam ad defondundum Ciritatum Vonelianiin, Veronam 
et Castrum, et snbnrbia , Viiicentiara , Paduam, Trivisium, Ferrariam, 
Brixiaiu, Bergamum, Creraonain, Mediohnum , l.audum , Placentiam, 
Parmain , Miitinam , Bononiam , et aliarum Civitatum et Locorum, 
quac iti concordia suprascriplarum Civitatum fecerint hoc sacramentum. 
Bona fide oro operatur coiimmiiis coinnvidi et iitilitatis supradictorum 
locorum, et ad retinembis rationes illorurn, qui fecerint hoc sacramen- 
tnm sub praece|)lo Rtretorum illius Gvitatis , ubi moratur reus, vel 
sub praccepto Judicis , «picui ijisi elcgeriiit. Et si aliquod coinmodura. 
niibi eveiierit causa alicujus Civitatis nobis adjungendac, seu alicujus 
geiitis vel Iiominis , servaba illud ad communeni utilitatem omnium 
suprascriploruin Locorum. Et Ime attendain , donec ero in hoc meo 
praesenti regimine. 

Millesimo Centesimo Sexagesimo Septimo, Primo die Mensis Decem» 
bris , Indictioue XV. 
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DOCVlIEliTO » 

GIDSAHRNTO DEI CORgOLI DI ALCUNE CITTA’ NEL PARLAMENTO DI MODENA 
( Btm ibi. p. 271. ) 

In Dei nomine. Anno ejnsdem MCLXXIH. Indizione VI. die Mer- 
curii , VI. Idas Oclobris. Ego juro ad Sancta Dei Evangelia , quod 
bona fide sine fraudc operam dabo ad observandas Societales et con- 
cordias facUs inter homines Lombardiae, et Marchiae, et Veneciae, 
ai hoc sacramentum fecerint ,'ct Romaniae , et rcccpti fuorint com- 
muni Consilio omnium Rectorum Givitatum, vel majoris partis. Et si 
aliqua Civitas , vel ulla persona adhaeserit parti Imperatoris F. ila 
quod sit centra hanc nostram Socìetatem , ego dabo operam lM>na fido 
ad eum expcllendum de suo habitaculo, et res ejus dcvastandas. Nec 
ultra ero in consilio, ut a nobis sit receptns , nisi communi coiisilio 
omnium Rectorum Givitatum vel majoris partis. Et si erit de mea Ci- 
vitate , bona fide operam dabo, ut domus ejus, quam haberit in Ci- 
vitate, destruatur, et de Civilate espellatur. Et legationes , vel lilcras 
Imperatoris F. scienter non recipiam fraudo. Et si aliquo modo ad me 
venerint prò damno Socictatis bona fide Rcctoribus ostcndam, vel osten- 
dere faciam. Et nnllam concordiam faciam cum Imperatore F. aut filio 
ejus vivente F. Imperatore, nisi communi consilio omnium Consulum 
omnium Givitatum Societatis , vel majoris partis Consulum , nisi forte 
aliqua Civitas pacem velare voluerit. Xec ero in consilio , ut mea Ci- 
vitas faciat sacramentum centra hanc concordiam; et si factasit, voi 
faeta fuerit , bona fide operam dabo ut frangatur ; et ego bona fide 
operam dabo , adjuvare generaliter sine fraudc homines meac Civitatis 
et mei Districtus , quos sine fraude videbitur mihi expedire. Vel faciam 
jurare Consules meae Civitatis , quod facient jurare homines suao Ci- 
vitatis et Suburbiorum , ei Civitati conjunctorum , hoc sacramentum 
infra duos mcnscs, postquam iiitrabit in Consulatu, a septuaginta annis 
infra. Et a quindccim annis supra sine fraude. Nec ero guida , nec 
spia ad damnum nostrae Civitatis ad utililatem hostium ; et hoc attcn- 
dam bona fide. Ego non accipiam aliqnod avere prò privata mea uti- 
litate prò facionda conventìone cum Imperatore F. vel aliqua persona, 
vel Civitate recipienda in nostra Societate. Et quamdiu discordia dura- 
bit intcr I mperatorem F. dictum ex una parte , et Vencciam et Civi- 
tates Marchiae et Lombardiae et Romaniae , et orones , qui sunt in 
hac Societate , vel erunt ex altera. Non ibo ad ipsum Im|ioratorem 
F. vel ad alium prò eo, nec nuntium nec literas miltam vel milti fa- 
ciara , nisi consilio vel parabola omnium Rectorum jam dictarum Ci- 
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tìlnlutn vu) mnjuris iwrtis. \cc <!e reterò jurAbo, mr e<$e rA|iul ali- 
riijiis r.om)Miniae, ncc sul) capile jurabo, nisi paralxila et cousilio nni- 
niiiirf Consulum mcac Civitalis, Comrounis, vel majoris partis. Et « 
fiirtiim lìabeo , non ultra procedam ex co contra praeceptum supra- 
sri'iptorum Consulum mihi per debitum sacramenti jaro factum. Nec in 
ronsilio ero vcl facto , ut aliquid snpradictorum Hat , nisi praedicto 
modo. Et si scivcro aliqnam facerc velie vel feciasc contra hoc statu- 
tum, bona fide prohibebo , no faciet; et quod fartum erit , infra ocle 
dies , postquam scivcro , ipsis Coiisulibus manifestabo omnibus illis vcl 
m-ajori parti, qui erunt in Civitatc. 

'l'aliter jurat Comes Azo Consul Brixiac 
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Lega. Ben sci anni avea spesi a rifornirsi di tale un eser- 
cito , che non fallisse alla riputazione di un Imperadore 
che lo coiuluceva, e alla grandezza della vendetta, che an- 
dava a prendere. Una splendida corte di Principi, come La- 
dislao Ile di Boennà* Efrict/irLcòne, Corrado fratello del- 
rimperadore, ed Ottone di Witelspack, accompagnava il Bar- 
barossa ; molti preti al solito vi s'intrusero, come l’.Vrcive- 
scovo di Treviri , e Filippo eletto di Colonia, e numerose 
milizie pendevano da’suoi cenni. Tra queste era una mano 
di Fiaminghi, perdutissima gente, pronta ad ogni più ri- 
baldo fatto di mano (1). fpJT.k vie della Borgogna , indi 
per la Savoia calò in Italia losle tedesca. Intendevano a lei 
tutte le menti: era veramente nuovo il conflitto, iu cui entrava 
la tremenda monarchia di Carlo Magno colle risorte Repub- 
bliche italiane. Mirabile cosa a vedere! erano appena corsi un 
cento settanta anni dalla più cu]>a barbarie, e gl'italiani già 
virili nella vita della libertà la facevano da Greci a petto 
di quel Sorse settentrionale. 

Un grande spavenU» metteva il formidabile esercito: To- 
rino ed altre città vicine non osarono resistergli, e vennero 
di corto a spontanea dedizione. Susa deserta de’suoi abita- 
tori accolse le primizie degl’ imperiali furori. SUiva ancor 
fitta nella mente del Barbarossa la vergognosa memoria de- 
gli ostaggi che i Susani gli, fecero lasciar liberi e di quella 
fuga, in cui lo misero, in veste di vile famiglio. 11 perchè 


(C Cord. Arag. ViU Alex. HI. P- 103 = Otto d* 5. Bia»io 
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UDII pulttiido disfogare la collera contro gli uomini, la sca- 
ricò. su le case,^ elle agguagliò al fuolo; e di Susa non fu 
altro , che uua petraia. Andò a tentare Asti. Questa città, 
che tanto volenterosa era entrata tra le prime nella Lega, 
falli sconciamente alla espetlarione in che erano i collegati 
della sua resistenza , e alle molte munizioni che quelli vi 
aveano spese per assicurarla , assediata che fosse. Nume- 
roso presidio aveva, ottimi ingegnieri eransi deputati dalla 
Lega a condurre le opere della difesa; e finalmente la pro- 
messa di un esercito che sarebbe venuto a liberarla. Per 
soli otto di sostenne l’assedio, a capo dc'qiinli si arrese con 
vantaggiose condizioni: c per la fermezza in cui poi tenne 
per riinpero, diè chiaro a vedere, che per imperverlili consi- 
gli si fosse cosi profferta alla balia del Tedesco (1). 

Con molta maturità di consigli governavano i collegati 
le c*ose della guerra. Essi avevano deliberato di rimanersi 
dalle grosse fazioni coll’esercito imperiale c lasciarlo andare 
agli assedi delle terre; i quali per le munizioni di cui erano 
ben provvedute , e per gli animi risoluti che li sosteneva- 
no, sarebbero andati molto per le lunglie. Il quale indugio 
avrebbe tosto condotto il nemico a pessimi termini senza 
logorare le forze della Lega. Imperocché essendo l'autunno, 
le intemperie delle piogge, il Iraripare de’fitn.ii, che sono 
frequenti nei piani Lombardi, avrebbero reso ai Tedeschi 
incomodo ed anche esiziale il campeggiare all’aperto. Dalle 
quali importunità di tempo c di luoghi sfiancato che fosse 
l’esercito, sarebbe tornato facile in una giornata romperlo, 
e rimandarlo a casa. Cosi schivarono qualunque sinistro , 
il quale nel bel principio delia guerra avrebbe fatta una 
mala impressione negli animi dei collegati; conoscendo a 
pezza quc’prudenti, quanto siano tenere le Leghe, e quanto 
attentamente siano a vegliarsene i principi, perchè non si 
risolvano. Per la qual cosa avvegnaché al primo entrare 
in Italia del Barbarossa Asti ed altre città fossero cadute 

(1] Card. Arag. p. 163. 
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in sua balia, pure si tennero dallarrestare il corso dell’e- 
sercito, aspettando coglierlo all’aperto dopo qualche lungo 
assedio, che gli avesse spuntato l'ardire e le forze. 

Non mancò il destro: Federigo non procedeva con quella 
maturità di senno con cui si governavano i collegati. La 
memoria dei patiti oltraggi, l'impetuoso desiderio di affer- 
rare il perduto, la vendetta che lo affogava, lo resero assai 
male avveduto nella condotta della guerra. Quell' Alessan- 
dria sorta prodigiosamente a suo dispetto lo tirava: moriva 
di voglia di svellerla tosto dal suolo, e così purgare la im- 
periale maestà di una brutta macchia. Assicuravalo nell’in- 
tenlo la facile dedizione di Asti ; lo confortavano il Mar- 
chese di Monferrato , i Pavesi ed i Comaschi (I), che en- 
trati con fallace intendimento nella Lega, ora se ne ritrae- 
vano por unirsi di nuovo al Tedesco, Uberto d’incisa, En- 
rico il Guercio di Savona con Uberto Conte di Savoia. 
Adunque Federigo venne con formidabile apparato di mac- 
chine da guerra 'a porre 1’ assedio àd Alessandria nel dì 
29 di Ottobre. Gli Alessandrini avvegnaché intenti ad alzar 
le mura, pure non erano giunti per difetto di tempo a fab- 
bricarne tanto che bastasse a chiudere la città, ed assicu- 
rare i difensori : un profondo fosso ed il petto de' citta- 
dini era la difesa della città (2). Il baluardo che le andava 
intorno non era che una levata di terra, opportuna appena 
il proteggere i combattenti che vi si affacciavano, non che 
ad assicurare la città. Tuttavolta gli animi de’cittadiui erano 
egregiamente disposti a resistenza, come quelli che erano 
deputali dalla Lega a campioni della libertà Lombarda e 
del Papa, da cui si nominava la loro patria. Peraltro era 
lien poderoso il presidio che vi avevano messo dentro i 
Rettori della Lega , composto delle taglie de' fanti e cava- 
lieri, che ciascuna terra federata aveva fornito. Lo piogge 
che si erano messe assai stemperate, l'ingrossare defilimi , 

'11 Vedi Quadrio Dissort; intorno alla Valtellina, Diss: V. p. 211. 

.2' Kom. Salornit: Chron. S. R. I. Voi. VII. p. 215. 
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per cui fu mollo iadugiato il cammino dell' esercito , ed 
appariva impossibile il campeggiare le loro terre , li chiari 
del favore celeste: Dio e la patria li sorreggeva. 

Piantale le macchine a riguardo de’ bastioni , come era 
più a battagliare con gli uomini, che con le mura, Fede- 
rigo lanciò i suoi all’assalto , sperando entrare nella terra 
col vivo della forza; ma trovò un duro scontro. Gli Ales- 
sandrini lo aspettarono a piè fermo, e ne segui un feroce 
cooQilto. Furono ributtali i Tedeschi con tanto impelo , 
che non giunsero a salvare le macchine da battere prese 
dagli assediati, i (jiiali vennero fuori inseguendoli fino agli 
alloggiamenti. 

Questa prima fazione come accrebbe a dismisura gli spi- 
rili agli Alessandrini, sospinse ad incredibili furori il Bar- 
barossa , che si vedeva cosi spuntato l’ imperiale orgoglio 
da una cittaduzza , che non aveva pure palmo di muro 
che la coprisse. Entrava il verno ; il suolo per le piogge 
e il traripare del Tanaro era tutto una palude. Inferma- 
vano i soldati; mancavano i foraggi; vacillava la costanza 
dei capitani. Questi furono attorno a Federigo , pregandolo 
con molte e vere ragioni a ristare da quello assedio, tra- 
mandandolo a tempo più propizio, ed a salvare l'esercito, 
che senza fruito e gloria sarebbe stato presso che distrutto 
al cospetto di quella vii terricciuola. 11 Tedesco non volle 
sapere di ragioni ; voleva inabbissare Alessandria. Conti- 
nuò a stringerla con tulli i mezzi, che l'arte della guerra 
offeriva a quei tempi, per ben quattro mesi. Marcivano nella 
melma lo milizie, morivano , disertavano le insegne : Bar- 
barossa non si scuoteva. Come ad ultimo argomento si ap- 
pigliò a far minare la terra. Fece con molle cautele, per- 
chè non se ne addassero gli assediati, aprire una galleria, 
da prolungarsi fino nel cuor della città , per cui era per 
entrarvi improvvisa la sua gente. Con grande silenzio , e 
difficoltà procedevano i minatori (1). 

(1) Sir. Raul. p. 1192= Otto de S. Biasio c. 23. = Card. Arag. 
rua ÀUjc. Ili p. 461. = Romual. Salem, p. 213. Voi. VII. S. R. 1, 
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Intanto gli Alessaudrini avvisavano la Lega del loro pe- 
ricolo ; invocavano gli opportuni soccorsi. I Rettori non li 
fecero lungamente aspettare. Fu tosto assembrato un par- 
lamento a deliberare su gli aiuti da spedirsi all'assediata 
città. Ignoro del silo di questa psscinblea, so di quello che 
difllnissc. Durassero per lutto il Febbraio, ed anche oltre , 
ove necessità il chiedesse, a guardia di Alessandria le ta- 
glie de' fanti e de' cavalieri speditevi dalle varie città- Cia- 
scuna di queste sborsasse un sussidio por gli Alessandrini 
di mille lire milanesi , e diigcnto c dieci per Io stipendio 
del loro Podestà Rodolfo da Concesa. Si addoppiasse il nu- 
mero delle milizie federate; e divise in due eserciti , uno 
indirizzato dai Rettori di Milano, Piacenza , Brescia e Ve- 
rona, andasse per le soprane rive del Po a stornare il Te- 
desco daH'asscdio d’Alossnndria ; l'altro governalo da quei 
di Bologna, Cremona , Mantova e Parma vegliasse di qua 
del Po a guardia di queste città , campeggiando Parma o 
Bologna. Se Federigo o Cristiano venisse ad offiodere al- 
cuna terra, o contado della Lega , le più vicine terre ac- 
corressero in armi in aiuto, popolo e milizie ; le imposte 
alle città federate fossero fedelmente fornite fino a che du- 
rasse il pericolo di Alessandria : Bologna ( forse perchè 
minacciata da vicino dall'Arcivescovo Cristiano ) non fosse 
tenuta ad altro , che a spedire soli quaranta arcieri (1). 
A quei tempi in Italia , e massime in Lombardia , le pa- 
role erano sempre da meno dei fatti. 

L’esercito destinato ad operare oltre il Po fu tosto as- 
sembrato presso Piacenza a mezzo della quaresima. Era 
benissimo provveduto di vettovaglie, e di die facesse uopo 
alla guerra , parte tratto su i carri per terra , parte su i 
bottelli , che di conserva coll’ esercito rimontavano il Po 
verso ponente, per entrare nel Tanaro. La domenica delle 
Palme alloggiarono le milizie presso l'ortona. Dieci miglia 
le separavano dal campo tedesco, che assediava Alcssan- 
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dria. Federico si trovò a mal punto. Togliersi dallassedio, 
non lo pativa decoro di un Impcradorc; speranza di resa 
non appariva; la forza non faceva fruito; i collegati insta- 
vano minacciosi ; si giltò ai tradimento. Erano i di santi 
che precedono la Pasqua. Barbarossa mandò offerendo agli 
Alessandrini una sospensione di armi per riverenza di quelli. 
L’aceeltarono; egli la giurò. Ma nel cuore della notte del 
Venerdì santo , quando meno potevano le menti pensare 
ad un tradimento, per la mina, che avevano scavala, eccoti 
rompere in città la scellerata oste di Federigo. Le scolte 
misero in avviso i cittadini del tradimento, e del pericolo 
in che versava la patria. Tutti accorsero furibondi per la 
mostruosa perfidia. Gli entrati Tedeschi vennero assaliti con 
tale impeto, che chi volle campar la vita, dovò precipitarsi 
giù dai bastioni: gli altri che ancora si trovavano nel fondo 
della mina , furono soffogati dal franare del terreno. E 
mentre dentro spazzavasi la città di quei traditori, spalan- 
cate le porte , saltarono fuori gli assediati , tempestando 
gfimperinli, e volgendoli a vergognosa fuga ; si che per- 
dute le macchine di assedio, c molti caduti sotto il taglio 
delle spade, non rimase loro, che l’infamia del tradimento 
e la disperazione di ottenere quel fortissimo propugnacolo 
della Lombarda indipendenza. (1) 

Cacciato anche dagli alloggiamenti, Federigo si tolse dal- 
l'assedio, ripiegando verso Pavia , ove sperava con fresche 
milizie riconfortarsi. Ma lesercito collegato movendo da Tor- 
tona, venne ad incontrarlo ad una terra chiamata Guignel- 
la. Era questo condotto da due Rettori della Lega Ezzelino 
il Balbo , ed Anseimo di Doara ; seguivanlo i Carrocci di 
Milano, Piacenza, Brescia e Verona, e le taglie di Trevigi, 
Vicenza, Bergamo, Parma, Lodi, Novara, Vercelli, Torto- 
na, Ferrara e Reggio (2). Se si fossero misurate le forze 


(1) C«rd. Arag. Vita Alex. III. pag. 464. — SirKaul. p. 1292. — 
Otto de S. Biasio, c. 23. p. 881. 

*■2' Vedi SavioH ,\nn. Boi. ann. 1173. 

43 


Digitized by Google 



DELLA LEGA LOUBASUA 




in quel (fi venendo a giornata due eserciti, non dubito, che 
i Lombardi avrebbero anticipato d’un anno quella di Le- 
gnano. Ix)gorc, assottigliate erano le milizie imperiali, fre- 
sche e più numerose le federate. Stettero aleun tempo guar- 
dandosi, non volendo alcuna delle parti esser prima ad as- 
salire. Erasi in sul aspettare del segnale della battaglia , 
(jnaiulo incominciarono alcuni probi uomini a frapporsi con- 
sigliando la |)acc (1). Questi pacieri dovettero uscir dap- 
prima dal campo di Federigo c non da quello de’Lombar- 
di -, tra perchè questi avevano poco fondamento a spcrju 
pace senza scapito della loro libertà, c perchè quegli im- 
jiegnandosi con un esercito mezzo sfatto in una battaglia, 
aseva sempre a (omcre, che gli Alessandrini non lo venis- 
sero assalendo alle spalle. Adunque per una stemperata 
prudenza de'federati, perchè era tempo opportuno a menar 
le mani, o per irragionevole timore dclflmpcradore furono 
uitrodoUe le pratiche per la pace. Negoziavano por Fede- 
rigo il Cancellieri!, Goltifredo dllulffenslcin, leletto di Co- 
lonia, Corrado fratello delllmperadore, Enrico il Guercio 
.Marchese di Savona, i Conti Ottone di Vileispack od Ulvcrto 
di Savoia; pei Lomhardi Ezzelino ed Anseimo (2). Oriiii- 
pcriali dicevano: fossero salvi i diritti doli Impero, e Fede- 
rigo buon grado conimellcrebhc allarhitrio di giudici scelti 
da ambe le parli le ragioni della loro discordia. Rispon- 
devano i Lombardi: rispettasse l'Imperadore la loro pibcrtà 
i) devozione a Papa Alessandro, c ben volentieri starebbero 
Zilla sentenza di (|ue'giiidiei. lo non su come potevano staro 
insieme i diritti imperiali che voleva- salvi Federigo, c la 
libertà de’ Lombardi. Questi dovevano addarsi che quel re- 
pentino negozialo di pace non era pel Tedesco, che un ac- 
cattar tempo ed indugi a far venire di Germania altre mi- 
lizie, conio fece. Gli eserciti si disciolsero; Federigo si con- 
dusse a Pavia; i negoziali cominciarono, 

(1 Cartari .\iinal. Coiuin). l:j. — Cani. .\raK- t ila .VIox. Iti. VUv. 

pi .Muut .Viitiij. .Modi .Evi Diss. 18. p. i77. 
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Non 80 dove conTonisscro gli aml>aFciadori (lt‘1la Logn a 
recare innanzi agli arbitri le condizioni, con coi volevano 
rappaciarsi col Tedesco. Venezia, Mil.ano , Cremona , Ber- 
gamo, Brescia, Lodi, Alessandria, Vercelli, Tortona, Nova- 
ra, Parma, Piacenza, BoU>io, Modena , Reggio , Verona , 
Vicenza, Trevigi, Padova, Mantova, Ferrara, Bologna, Ra- 
venna , Obizzo Marchese Malaspina , Cavalcante da Berti- 
noro, RiifTin da Trino, ed altri feudatari mandarono i loro 
messaggi con queste condizioni: tornasse Federigo in seno 
alla Chiesa , riconoscesse vero Papa Alessandro; ohbliasse 
ogni offesa ricevuta dalle terre collegate, non esigesse da 
queste oltre a quanto spontaneamente prestavano dal tem|io 
di Errico V fin al principio delle discordie; tornasse a’Ve- 
scovi, alle città , ai nobili quanto loro aveva tolto ncirave- 
re, nelle giurisdizioni c privilegi, e tenesse come invalido 
il possesso di coloro, cui li aveva trasferiti; avessero i col- 
legati libera facoltà di munire le loro terre e castella; ri- 
manesse intatta Alessandria; durasse la Lega delle loro cillà 
unita al Pontefice; libero l'assembrarsi , ed il tener fronte 
a lui ed a’suoi successori che fallissero i patti; stessero le 
sentenze de’loro Consoli emanate ne’tempi andati, sia ne’giu- 
dizJ di prima istanza, che in quelli di appellazione ; non 
porgesse ascolto alle accuse per trascorsi malefizì; lasciasse 
andare i prigionieri senza riscatto; ove sorgessero querele 
tra lui ed i collegati, il Marchese Obizzo ed altro vassallo 
imperiale, il diffinirle spettasse sempre ai Consoli delle città 
confederate (1). 

Se tanto chiedevano i Lombardi, immagini il lettore quali 
condizioni ponesse Federigo alla pace. Egli non la voleva; 
e poi non era ancora giunto il tempo di rinnegare il van- 
gelo cesareo che scrissero i dottori a Roncaglia. Non volle 
punto condiscendere a que’ patti , nè volle lasciar briciolo 
della signoria sui Lombardi. Anzi i Vescovi d’ Ostia e 
di Porto con Guglielmo Cardiunlc prete di S. Pietro in Vin- 

(t) Savioli Aiiìwl. Bologn Mommi. 220 . 221. 
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culis Legati papali , non potettero da lui otteoere pur la 
speranza del suo ritorno alla Chiesa. Così le cose rimasero 
là dove si trovavano; nulla guadagnarono i Lombardi, molto 
Federigo; io dico il tempo a ristorare l’esereilo (1). 

1176 Entrava il settantesimo sesto anno del secolo di per- 
petuale memoria, nel quale tali cose avvennero, che il ri- 
cordarle in questa italiana patria con religione di cerimo- 
nie sarebbe santo e salubre provvedimento. Imperocché come 
quelle della Chiesa riscaldano l’animo dcU’amore della pa- 
tria che è nc’Cicli, così queste conforterebbero ad amare la 
patria, che con maternale carità ci vezzeggia uell iufanzia, 
ci nutrica nella giovinezza , ci avvalora e fiorisce di me- 
morie la cagionevole vecchiaia. 

Io mi avvicino alle italiane Termopoli, dico a Legnano. 
Rotto ogni trattato di pace, i Rettori della Lega con molta 
alacrità di spirito agitavano nei parlamenti le opportune 
provvidenze alla guerra imminente. .\el gennaio in Pia- 
cenza i Rettori di Milano, Brescia, Piacenza, Verona , Pa- 
dova, Modena, Mantova e Panna assembrati presero ottimi 
consigli ad assicurare la cosa pubblica , perché il reggi- 
mento della medesima non balenasse in quella difficoltà di 
tempi. Provvidero alla successione dc'Rettori, perché fossero 
uomini capaci del civil ministero, ed avessero nette le mani 
di quella scandalosa cosa, che e la pecunia. Vietarono ai 
Rettori raccogliere appellazione di sorte ; bastasse la sen- 
tenza dei propri Consoli a suprema diffinizione delle liti : 
e ciò a troncare le domestiche discordie, ed a conservare 
la peculiare libertà de'Comuni. E poiché si prevedeva, che 
Barbarossa sarebbe tornato a tentare Alessandria ; perchè 
questa non pericolasse pel dissentire de’collegati intorno al 
modo di soccorrerla , si fermò , che si stesse al giudizio 
del Podestà Alt;ssandrino, e i Rettori di Milano, Brescia , 
e Piacenza coustringessero le loro città a dargli aiuto (2). 

(I) Card. Ar.ig. Vita Alex. HI. pag. 16 j. — Romniiiol. 5alcrn. 
Chron. jiag. ili. S. R. /. Tom. VII. 

rij Sjvioli -Myu. 223. c 22V. 
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InlAtilo Federigo nou se ne stava, anzi aveva fatto buon 
capitale del tempo , che gli dettero , negoziando la pace. 
Con affocate ledere era andato destando i Principi di Ger- 
mania a levar gente, ed a venirlo a soccorrere. Wichmanno 
Arcivescovo di Mngdeburgo, c Filippo Arcivescovo di Co- 
lonia, e tutti ì grandi signori clicrici c laici dell'Impero , 
mossero con un fiorito esercito per l ltalia dopo la Pasqua. 
Venivano le tedesche milizie da tramontana. Volevano bat- 
tere la via deU'Adige, se non che guardata questa dai Ve- 
ronesi con molta gelosia , piegarono per la contrada dei 
Grigionij e dando per la contea di Chiavenna, vennero a 
campeggiare il lago di Como. 

Come n’ebbe lingua Federigo , che stanziava in Pavia , 
cclalamente attraversando il Milanese, si recò ad incontrarle 
a Como. Messosi alla loro testa , allo scorcio di Maggio 
prese le mosse verso il castello di Legnano nel contado 
del Seprio. Egli divisava raccozzare l escrcito tedesco colle 
genti pavesi e del Jlarchcse di Monferrato , e forse o se- 
guendo il corso del Cumc Olona , andare a ferir Milano ; 

0 piegando verso ponente, correre fino ad Alessandria, e 
rinnovarne l’assedio. 

Ai Milanesi toccò l’iucarico di sostenere 1’ urto della ve- 
gnente oste tedesca, come più vicini ; e veramente da ge- 
nerosi si erano preparati ad accoglierla. Forse il non sa- 
pere , che riniperadore crasi ricongiunto all’ esercito , falli 

1 Rettori della Lega, che non furono più in tempo a spe- 
dire le taglie delle milizie in soccorso dei Milanesi. Giun- 
sero opportune solo quelle di Piacenza, ed alcuno schiere, 
ma scelte, di Veronesi , Bresciani , Novaresi e Vercellini. 
Come fu risaputo in Milano, aver mosso gli alloggiamenti 
da Como llmperadorc , e minacciare le città a solo quin- 
dici miglia di* distanza, si diè nelle trombe , c processero 
fuori le collegate milizie. Le milanesi si dividevano in tante 
schiere quante erano le porte della città, (I), cioè Romana, 

( 1 ) Porta Romana mUilavit »uò ttxillo rubeo. Porta Ticinmsi* sub 
vexillo albo. Porla C umana tiib lexillo tabulalo ex albo et rubeo. Porla 
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Ticinosp, Comnna, Vercelliiia, Nuova, Orieiilale; a ciascuna 
iin capitano ctl una insegna 

Erano poi alcune compagnie stipendiate dal comune che 
a singolari iifllci si destinavano. Quella r/c//a Morie ora 
una mano di settecento uomini , i quali con sagramento 
volalo le loro vite alla patria, o a vittoria o a morte agogna- 
vano, nulla di mezzo ; perciò di quel nome addimandali. 
Conduceva questa coorte un’cccollonic cittadino, Alberto di 
Giussano, di cosi aitante c lorosa persona, che Io chiama- 
vano il Gigante. Trecento fanti, fiore doHesercilo, vegliava 
alla difesa del Carroccio : peculiare milizia ora ai carri fal- 
cati , de’ quali sopra ciascuno combatlcvano in piedi dieci 
soldati. A quanto sommasse rcsercilo Lombardo io non so; 
i cronisti tedeschi lo fanno ascendere a ben centomila com- 
battenti ; Iraformala menzogna, vagheggiala per iscomare 
la vergogna della sconfitta al loro signore (1). Sir Raul, che 
vedeva queste cose , avvegnaché non ci abbia lasciato un 
novero di quelle milizie, puro ci fa intravedere essere stale 
ben poche ; non esseiulo giunte in tempo le taglio dello 
altre città. Queiraccorrerc di gente alla spicciolala per ac- 
cozzarsi aH cscrcilo già andato a battaglia , come narra il 
cronista, n’é chiaro argomento (2). 

Adunque men fidenti nel numero, che nella virtù mosse 
I csercilo milanese a di 20 Maggio per la via di Como ad 
impedire il congiungimento dello sforzo tedesco col pavese. 
Campaggiarono i Lombardi la pianura la quale è fasciata a 
ponente dal Ticino, a levante dall'Olona, fra Ilorsano, Bu- 

Vercellina ituh rerillo balzaiw , nuperitiit rubro et infermi albo. Porta 
Nora ttib vexillo , m quo ett unui Leo, tabulatu» albo et nigro eolore. 
Porla Otientalit tub texUlo , in quo ett Leo totus niger. Fiamma, 
Manip. Florum Gap; mibi = Chron. Maj. eap, 903. presso Glutini, 
lib: Ito. p. 475. 

(1) Olle de S. DIasio — Godefridus Monachns — Gonograf. Saio, 
ap; T.eilmitium. 

(2) Aia juxta itinere, et profu-Ucebantur ad exercilum Mediolanen- 
tium. 
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sto Arsiccio, ossia fra Legnano cd il Ticino. Distendevano 
molto le ordinanze , a meglio parare le tedesche milizie. 
Spiccarono una testa di settecento cavalli a prender lingua 
del nemico. Eransi questi dilungati appena un tre miglia 
dagli alloggiamenti , o s’iinhattctlcro in trecento cavalieri 
tedeschi. La loro vista rinfiammò di uno sterminato furore: 
imbracciati gli scudi , calate in resta le lance , a spron 
battuto dettero nel nemico squadrone. Con incredibile furia 
mcscol.-irono le mani ; ma sopraggiungendo il grosso dell'e- 
sercito tedesco, c non (ìotendu pili sostenere tanta battaglia, 
si ritrassero a rinnovare gli ordini intorno al Carroccio, elio 
era al centro delle loro genti alle riscosso. Questa prima 
fazione accelerò lo sforzo imperiale- Veniva il Harbarossa 
tempestando a capo della cavalleria tedesca, traendosi ap- 
presso la infanteria , per attaccare la giornata. Si toccò la 
levata nel campo Lombardo , cd allilati che furono , conio 
i Milanesi videro da lungi l’ affoltarsi del nemico , che li 
veniva a cozzare, incontanente piegarono a terra il ginoc- 
chio e fecero una bella preghiera a Dio , a S. Pietro e a 
S. Ambrogio. Se c la patria coimneltcvano que’ valorosi al 
Padre degli oppressi. E veramente quel repentino mcco- 
gliersi in Dio nel terribile affronto della battaglia fu tutto 
italiano , ed italiane apparvero le fronti di quei soldati , 
che levate in su le visiere , eon forte e pietoso riguardo 
ai Cicli supplicavano in quell’ora. Urtò Federigo il sinistro 
corno , che si dispiegava verso il Ticino : ora quello tutto 
di Bresciani, i quali valorosamente combattettero buon tem- 
po , in tanto che videsi il Barbarossa cadérsi innanzi mor- 
to , e calpestarsi da’cavalli quei che gli recava innanzi la 
bandiera imperiale. Ma poi non piò reggendo , incomin- 
ciarono a piegare, e perturbale le file, se ne andarono in 
volta. E questa fu la salute dell'esercito Lombardo : impe- 
rocché come se la vittoria intera stesse loro nel pugno, i 
Tedeschi con molta foga si dettero a perseguitare l’ala 
sinistra de'federali , c cos’i quel danno che questi pativano 
oppressi dalla batlugtia , quelli lo arrecarono a se stessi , 
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srnngliamlo c dissipando lo sforzo per intempestiva persecu 
zione. Infatti come si voltò Federigo al contro dell'esercito 
Lombardo, trovò sè snervato di gente, ed il nemico mi* 
iiaccioso clic si rifaceva della perdita ; poiché i fuggiaschi 
tornavano a prender lena attorno al Carroccio, e ad ar- 
ringarvisi. 

Questo simbolo della patria, che torreggiava tra i Lom- 
bardi, sorresse mirabilmente gli animi , e da lui fu tutta 
da derivarsi la vittoria che conseguirono. Lo tenevano sbar- 
rato de’ loro petti uomini che non combattevano al cenno 
di altro uomo, ma combattevano sotto gli occhi di Dio o 
della Patria. Perciò qifando Federigo venne furiosamente 
ad assalirli, quelli non solamente puntarono a tenergli fron- 
te , ma con molto ardimento mescolandosi , si sforzavano 
ributtarlo e romperlo. Quivi si sboglientò crudelmente la 
battaglia. Pericolava la sacrosanta insegna del Carroccio. 
Già vi si accostavano gl’imperiali, quando la terribile Compa- 
gnia della Morte levando alta la voce, rinnovò il giuramento 
di porre la vita per la Patria; e con si forte ed unito assalto 
si strinse sul nemico, che ne intronò tutte le ordinanze, e le 
scompigliò. Combatteva alle prime file il Barbarossa come 
soldato gregario, ed in vero in quel d'i fece di melte prodez- 
ze. Ma nò la riverenza della imperiale persona, nò il vec- 
chio odio contro l'italiana gente potè più lungamente te- 
nere nella battaglia i Tedeschi. Sconciamente danneggiati, 
vennero a furia volti in precipitosa fuga. Molti si annega- 
rono nel Ticino; per otto miglia corsero i Lombardi colle 
spade a’reni de fuggiaschi. Di Federigo non si sapeva; mor- 
togli sotto il cavallo, e trabalzato d'arcione, ed involto nello 
sbaraglio delle milizie , cos'i cautamente celossi a campare 
la sua vita, che non' fu dubbio presso i suoi della sua mor- 
te. Andarono in cerca del suo cadavere per fargli l’ese- 
quie ; e Tlmperadrice che l'aspettava in Pavia certificata 
della sua morto, prese le gramaglie. 

Questa fu la battaglia di Legnano, monumento eternale 
della italiana virtù; ed in quel dì 29 Maggio dell’anno 1176 
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annanziammo al mondo con sanguinoso documenlo, noi es- 
ser degni di libertà , saperla comprare col sangue, poterci 
i forestieri ceppi inferrare i polsi, non mai quello spirito 
che sa combattere le battaglie di Legnano. 

Fu menata una grande strage in quel dì dai Milanesi ; 
ma quelli che in maggior numero caddero sotto il taglio 
delle loro spade furono i Comaschi. Costoro al primo toc- 
car che fece l’Imperadore il loro territorio, perfidamente si 
staccarono dalla Lega , e poi con iscellerata inverecondia 
Tennero co’ Tedeschi a Legnano a guerreggiare i fratelli. 
Ai traditori , e traditori domestici, sta sempre bene il ga- 
stigo. Tra i prigionieri che vennero condotti a Milano, che 
furono moltissimi, vedevasi il Duca Bertoldo di Zaringia , 
un nipote di Federigo, ed il fratello deU'Arcivescovo di Co- 
lonia. li campo imperiale venne in balia de’Collegati, che 
vi fecero un grasso bottino di armi , cavalli , e di tutto il 
tesoro, che Barbarossa aveva recato di Germania per ali- 
mentare la guerra. Ornò poi il lombardo trionfo lo scudo, 
lo stendardo, la croce e la lancia di Federigo (1). 

I Milanesi ammogliarono il tripudio della vittoria a molta 
continenza di spiriti. Non mutilarono i prigioni , non gli 
impescro alle forche, secondo il vezzo di Barbarossa. Anzi 
trovo nella lettera che indirizzarono ai Bolognesi , a farli 
consapevoli della riportata vittoria (2) , essere ben proce- 
duti nella sapienza di quella unità morale , che è la vita 
delle repubbliche. Imperocché narrando delle ricche spoglie 
tolte al nemico , così appalesano il generoso animo: r Ije 

> quali cose non le stimiamo nostre, ma bensì bramiamo, 

> restino in comunanza del signore Papa e degl’italiani t 
Infatti non fu pure pericolo di discordia per la divisione 
del bottino , che pure era molto a temersi. Ciascuno ebbe 


(1) Sir. Raul. p. 1192. = Otto de S. Biasio Chron. e. 15 — Vita 
Alex, III. Card. Arag. p. 467. = Komoaldi Salem. Chron. S, R. 
I. VI. = Trista. Calchi Hiil, Patr. lib. lì. p. Ì78, 

(2) Savìoli Annoi. Boloyn. Mnn. SÌ5. 
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il SUO in piena concordia (1). Questo allargar l’animo a 
tutta Italia, non nel pericolo, ma nella conseguita vittoria, 
rivela come educati i Lombardi dalle sventure e dal magi- 
stero della Lega, sapessero trasandare i materiali confini del 
municipio, per abbracciare nella unità del concetto nazionale 
la madre patria Italiana. 

La battaglia di Legnano fu una di quelle , nelle quali 
spesso ci avveniamo nelle antiche e moderne storie , defi- 
nitrici delle sorti dì tutta una gente. Sono queste prepa- 
rate innanzi da molte circostanze di tempi e di uomini, quasi 
per singolare provvidenza de’Cieli: per cui quando queste 
ti combattono, è da sAre all’erta a veder o qualclie corona 
che cade e non piti si trova, o qualche popolo che si leva 
e scrive nel codice della giustizia l’anno primo della sua 
libertà. Giammai i Lombardi eransi messi a contendere colle 
spade in pugno in ordinata battaglia coll’ Imperadore. La 
riverenza de’ Cesari teneva ancora qualche radice ne’ loro 
petti, che non aveva bene divelto il dolore del servaggio, 
e la coscienza della libertà. A Ponlida si collegarono, prov- 
videro, si prepararono a combattere; ma nelle scritture loro 
appariva la superstiziosa riverenza all’Imperadore con qud 
adiva tamen Imperatoria fidelilate. A Legnano mescola- 
rono le mani colle imperiali mani, fugarono Cesare, lo di- 
spogliarono di ogni cosa, lo credettero morto, ne recarono 
in trionfo lo stendardo : la fede all’ Imperadore si smarrì 
allò spegnersi di ogni prestigio, che circondava la persona 
del successore dc’Carli e degli Ottoni. Perciò non fu sola- 
mente vinto in quella battaglia Federigo Barbarossa da’ Lom- 
bardi, ma Hmpero dalle Repubbliche; lo che valeva un re- 
pentino rimutamento nelle menti del popolo di quella idea, 
che lo aveva reso troppo longanime nel servaggio , dico 
della religione della Monarchia tedesca. Aggiungi qualche 


(1) Card. Arag. 467. ri in porr singuli liabuervnt qued fortuna uni- 
mifiM donavit. 
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manifesto segno del favore de'Gieli, con cui assecondavano 
la lombarda libertà, il quale o dalle calde fantasie del po- 
polo veduto, o da un pietoso artifìcio trovato, recava sem- 
pre inestimabile fidanza in anime temperate alla italiana. 
Conta il Fiamma, che nel dì della battaglia di Legnano , 
certo prete Leone vedesse dall’altare de* santi martiri Sìsin- 
nio , Martirio ed Alessandro, de’quali si celebrava la fe- 
sta appunto in quel giorno, levarsi a volo tre colombe, e 
andarsi a posare sull'antenna del Carroccio , quasi messe 
da Dio ad annunziare la vicina vittoria (1). Non so se le 
vedessero i soldati; ma furono viste da Leone, e bastò. 

Come questa vittoria rese consapeveli gl'italiani della loro 
fona a conservare il tesoro della libertà, sfiduciò al tuttio 
l’animo di Federigo, che era uomo tristo , ma da senno , 
e pratico degli uomini. In pochi mesi ben due eserciti gli 
avevano distrutti: raccozzarne un terzo non era facile ne- 
gozio , nò tanto presto poteva tornare alle offese , da pre- 
venire quella subita elevazione degli animi Lombardi, che 
seguitò. la giornata di Legnano, per cui piò baldi ed uniti 
gli avrebbero tenuto fronte. Per la qual cosa come ricom- 
parve inaspettato in Pavia , rotto, invilito e quasi vivo do- 
cumento della intsllibile arma, con cui gli aveva ferito lo 
spirito il Vicario di Cristo , si piegò tutto alla pace , che 
veramente bramava. Spedì tosto suoi oratori quel genli- 
l’uomo di Cristiano eletto Arcivescovo di Magonza, Guglielmo 
eletto Arcivescovo di Magdeburgo, e Pietro anche eletto 
Vescovo di Vormazia ad Alessandro per aprirne il trattato. 

£ra Papa Alessandro alle stanze di Anagni , quando 
riseppe della rotta di Legnano, e gli si presentarono grim- 


(1) Et hoc fuit quod vidit Premer Leo MCLXXVI dìe III ante 
Kal. Juniì in feito SS. Martyram Swtnntt, Martini, et Alexandri. 
Tane enim de altari ietorum Marlt/rum tre* columba* vidit aixdare, et 
euper pertieam Caroeeri *e appodiaverunt=FÌ3inim» ap. Gratini Memor. 
Stor. di Mila. lib. 45. p. 475. 
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periali Legali. S' avvide tosto alla loro vista , che quello 
scroscio della divina vendetta aveva messo un po’ di senno 
in capo al Barbarossa. Li accolse in pieno concistoro con 
ilari c benigne sembianze ; dalle quali preso conforto gli 
oratori, stando in piedi e con molta riverenza, gli dissero: 
» Venire ambasciadori di pace; l'Imperadore volerla sinee- 
j ramente dare alla Chiesa ed a Koma: aver essi ogni 
» potere a negoziarla : pregare lui Pontefice sommo a ri- 
j pigliare quel trattalo , che jx;' loro peccati venne rollo 
1 l’anno supcriore , c condurlo felicemente a termine > 
Rispondeva Alessandro : t Ridergli di gioia il cuore alla 
» loro vista, non essendo al mondo cosa, che più focosa- 
V mente desiderasse della pace: se veramente pace volesse 
j r Imperadore , che riconosceva massimo tra i Principi 
i del mondo, lui volerla schietta ed intera; e perchè tale 
I si fosse , rendcsscla con pari larghezza d' animo a’ suoi 
1 alleati Lombardi , al Re di Sicilia ed all lmpcradore di 
> Costantinopoli. » Non si sotrassero allinchiesta i Lega- 
ti, anzi accettando come fondamento del trattalo il papale 
desiderio , chiesero negoziare in un consiglio più stretto , 
a cessare qualche tristo , che avrebbe potuto intorbidare 
quella bella calma degli animi. 

Condiscese il Pontefice ; e per quindici giorni deliberò 
co’Legati intorno al come racconciare lutto quel fascio, in 
cui aveva messo 1 Imperadore le cose della Chiesa per l'o- 
stinata scisma. 11 negozio era spinoso, massime per quelle 
maledette intrusioni ai seggi vescovili di uomini , che non 
avevano altro di bene che la protervia nella ribellione 
alla Chiesa. 11 destro della pace era opportuno ; potevi 
scappare: Alessandro maneggiò la cosa con tanta prudenza, 
da recarla a buon porto. Promisero i Legali : finirebbero 
le ostilità contra i membri della Romana Chiesa ; restitui- 
rebbe Federigo alla medesima le terre della Contessa 
Matilde, al Papa la Prefettura di Roma; darebbe a lui ed 
a'suoi Cardinali un salvocondotlo a recarsi in Venezia , o 
in Ravenna, o in qualunque altro sito scelto a tenere un 
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oonvento , ia cui si ventilassero le cose di Lombardia (1). 
Furono le promesse consegnate alla scrittura (2). 

Aperte così felicemente le pratiche della pace, Alessan- 
dro non mise tempo in mezzo a stringere il negozio. Spedì 
tosto dtie Cardinali Umbaldo Vescovo di Ostia , e Raniero 
di S. Giorgio all lmperadore, perchè ratificasse le promesse 
dc'Legnti intorno alla sicurezza della sua persona nel muo- 
vere che faceva al congresso. Trovarono i due messaggi 
Federigo presso Alodena ; il quale andò loro incontro in 
tutto quello che desiderava il Papa. Il figlio del Marchese 
di Monferrato giurò per lui ogni sicurtà al Pontefice: giu- 
rarono anche tutti i signori tedeschi, presenti i Lombardi* 
Si fermò neU’abboccamcnto che tennero, il luogo del con- 
gresso , e fu designata Ravenna o Bologna. Respirarono 
gli animi dopo sì diuturna tempesta , ed alla pace ago- 
gnavano (3). 

Vennero però turbati questi belli auspici dal disonesto 
partito, cui si appigliarono i Cremonesi, e l'esempio loro 
seguitando, Tortona, Ravenna e Rimini. Queste città fal- 
lendo al sagramento , con cui eransi strette alla Ijega , 
di non entrare in trattati di pace con Federigo senza il 
consentimento degli altri Collegati , separatamente si ac- 
costarono al medesimo, e ne ottennero la grazia, sperando 
vantaggiare il proprio a spese del comune. La primavera 
era il tempo designato alle supreme difiìnizioni delle im- 
periali ragioni in Italia; e quelle nell’in verno si gittarono 
al deforme consiglio, che le ricoprì d’infamia presso tutti 
gl’ Italiani (4). Vili e traditori furono gridati dallo stesso 
Papa (5). 

(i) Card, Arag. Vita Alez. III. p. 467. 

(5) Vedi il Pagi, nota al Baronie aH'anno 1176. 

(3j Card. Arag. Vita Alex. III. p. 466. 

(4) Vedi Mota H agli Ann: Bologne, del Savioli. 

(6) Romuald. Salem. Chroo. Vndt poitmodìim a Papa tt ab am- 
ntfrar, qui hot auditrunt, vilet el proéitom imt kabiti. 
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Come riseppe Alessandro, aver Federigo a quelli di sua 
corte giurata la tregua, e potere senza pericolo muorere 
allo stabilito congresso , spediti innanzi sci Cardinali , che 
andarono a trovare l’imperadore in Ravenna, trasse d’Ana- 
gni a Benevento. Di là dando per Troia e Sipunto, si con- 
dusse a Yicsti. Aspettavaulo in quelle acque sette galee ab- 
bondantemente fornite di vettovaglie , e di milizie spedite 
a’ suoi servigi da Guglielmo II di Sicilia. Le conducevano 
l'Arcivescovo Romualdo di Salerno, autor della Cronaca, e 
Ruggiero Conte di Àndria, gran Contestabile e Giustiziere 
di Puglia; i quali avevano deputazione dal loro signore di 
accompagnare il Pontefice, e curare gl’iuteressi del reame 
nel congresso. 11 pessimo tempo indugiò la partenza; il dì 
9 di Marzo sciolsero le galee daUe coste di Puglia. Ben 
undici erano che formavano il pontificale corteo. Toccata 
Zara , addì 20 dello stesso mese giunsero a Venezia. Vi 
discese Alessandro con cinque Cardinali, e prese stanza nel 
monastero di S. Niccolò al Lido. 11 dì appresso Sebastiano 
Ziani Doge co’Patriarchi di Aquileia e di Grado coloro Ve- 
scovi suffraganei e grande moltitudine di popolo, vennero 
a levarlo e condurlo con molta festa e riverenza nella ba- 
silica di S. Marco; ove il Papa orò e benedisse al popolo. 
Non mi domandi il lettore , che accorrere di cherici e di 
laici si facesse a Venezia a que'dì per vedere Alessandro, 
nelle mani di cui si adunavano i d^tini della Chiesa e di 
tutta Italia. 

Ma mentre pareva che la cosa andasse a buon porto , 
arrestossi per una discordia nata intorno al luogo del Con- 
gresso. Bologna destinata a quel parlamento uon piaceva 
più agl’ imperiali. Erano troppo fresche le percosse che 
le aveva ai'recate l’Arcivescovo Cristiano. Per la qual cosa 
Federigo spedi Wicmanno Arcivescovo di Brandeburgo e 
Corrado eletto di Wormazia ad Alessandro in Venezia a 
persuaderlo , perchè si tenesse il congresso in città meno 
ostile all’Impero, di quel che era Bologna. Ai Legati rispon- 
deva il Pontefice con molta energia, quella città essere stata 
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■cella per confeolimento tuo , de’Lombardi e deU’Impera- 
dorc; andare altrove a traltar della pace non esser parlilo 
che poteva prendere senza il piacere de’Lombardi. Egli an- 
dava cauto a non dilungarsi da loro in tempo , in cui le 
gelosie potevano malamente guastar la cosa. Perciò mosse 
di Venezia per Ferrara ad accordare gli animi. Oltre ai Car- 
dinali, erano colà convenuti Udalrico Patriarca di Aquileia , 
gli Arcivescovi di Milano e di Ravenna co’loro sulTraganei, 
Obizzo Marchese Malaspina e i Rettori della Lega. Non era 
a trattarsi ancora della pace, ma della città del Congresso. 
Era questa la prima volta che Alessandro Irovavasi alla pre- 
senza della Lega ; volle con solenne diceria manifestarle 
che recava. Non erano giunti gli oratori imperiali. Con- 
dottosi nella maggiore chiesa della città, sacra a S. Gior- 
gio, presente innumerevole popolo, cosi prese a favellare: 
c Voi ben sapete , dilettissimi figliuoli , come pe'nostri 
j peccati la nave della Chiesa durasse tale una fortuna di 

> persecuzione, tale in un turbine di tristi uomini si affron- 
i tasse, che poco stette a calare in fondo di mare col suo 
) nocchiero. Imperocché il R. Imperadore, che le doveva 
) essere avvocalo e sostenitore, pessimamente osteggiolla, 
t e traportato non da ragione , ma da sfrenato talento , 
» dalla unità sua si sequestrò ; rizzò un’altare contro l'al- 
) tro , e si ardi secondo sua possa lacerare la incoosutile 

> veste di Cristo. Dal che avvenne, che sperperala la virtù 

> della Chiesa, risoluto il vincolo della pace, il decoro della 

> R. Chiesa , andò in basso, e la Donna delle genti , la 
» signora delle provincie fu stretta ai tributi. Miseranda 

> vista ci reca la Chiesa, e la civile compagnia degli uo- 
s minii in questa lagrimevole stagione della scisma come 

> e quanto violata non fu la santa Religione, ed ogni one- 
» stà di costume! quanto sangue versato , quante città di- 

> strutte per diedoito anni continui! ma alla perfine i cieli 
) si piegarono benigni a riguardarci. Ora pare che abbo- 
) nacci la fortuna, pare che rimettano i venti; poiché colui 
) che tiene in pugno il cuore de'Principi, ha rimutato in 
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i guisa quello dello Iniperadore , che da nemico che era 
1 della l^lla pace , oggi se ne fa caldo cercatore. E per 
) fermo che qui k Dio che opera, non punto l’uomo. Un 
ì vecchio ed infermo prete, inerme tenne fronte a tutto il 
A tedesco furore, e sema sforzo di guerra l'imperiale po- 
) tcnza ha debellato. Ed avvegnaché l’ Imperadore , dimo- 
> rando noi in Ànagni , ci venisse chiedendo la pace per 
j i suoi Legali , che pur volevano senza indugio conchiu- 
» derc; noi tutlavolta, avendo fitto nell’animo l’ardentissima 
1 vostra fede ed il come vi siate tenuti finora quasi muro 
A a propugnacolo della Chiesa e della italiana libertà , non 
A volemmo piegarci senza di voi a quella pace che ci si 
A profferiva , perchè nostri consorti nella tribolazione , vi 
A avessimo avuti tali nel gaudio. Perciò non riguardando 
A a scapito di personale decoro, non alla cagionevole età, 
A non ai pericoli di viaggio, ci siamo recati a voi, perchè, 
A mescolate le sentenze, quella pace che ci offerisce l’im- 
A peradorc, se torna al miglior della Chiesa, del Re Sici- 
A liano e vostro, accogliamo, a 

Alle papali parole rispondeva un de’Lombardi quasi de- 
putato di tutta Italia : 

A Venerando Padre e signore, l’universa Italia ti si pro- 
A stra innanzi ossequente , e ti riferisce grazie immortali. 
A Essa è lutta in gioia nel vedere il Padre cosi dappresso 
t ai figliuoli, perchè gli sbrancati agnelli tolti al dente di 
A rapaci lupi novellamente siano rimcnali al presepe della 
A Chiesa. Non è a significare con parole la ]>ersecuzione, 
A con cui rimperadore ha sbattuto voi e la Chiesa, perchè 
A si rivela troppo da’fatti : e di quella che noi patimmo, 
A è già lutto pieno il mondo. Primi all’impeto del nemico, 
A primi allo scontro delle sue furie, de’nostri petti e delle 
A nostre armi facemmo riparo alla minacciata libertà dell'l- 
A talia e della Chiesa ; e per questi petti fu salva. Per la 
A qual cosa sta veramente secondo giustizia e ragione quel 
A rigettare che faceste la profferta pace imperiale senza 
A nostro avviso, .ànchc noi fummo tentati , e si^esso , ad 
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) acooglierla senza In Cliiesn, e la eessammo; imperocché 
t amammo piuKusto la guerra uniti alla Chiesa , che la pace 
1 separali dalla medesima. Sia pace coll lmperadore, siano 
> salvi gli antichi suoi dritti su l'Italia ; entri il Re di Si- 
1 cilia nel trattato della pace, perché di pace c di giustizia 
» è veramente principe; ma, per Dio, non sia chi tocchi 
» quella libertà che ci tramandarono i nostri avi , e che 
» noi non ci l.iscerorno strappare che con la vita : morir 
» lilKjri vogliamo , vivere schiavi non mai. ( 1 ) 

Accordatosi il Papa coi Lombardi intorno al negozio della 
pace, vennero i Legati imperiali a mettere discordia intorno 
al luogo, in cui era a trattarsi : c dopo lungo dibattersi , 
fu convenuto congregarsi in Venezia per quel negozio. Vi 
giunse il Papa nel maggio, assicurato da un giuramento dei 
Veneziani, che non avrebbero permesso all lmperadorc l’ en- 
trata nella città loro fino alla conchiusionc della pace. Si 
assembrarono i deputati a trattare di quel negozio nella cap- 
pella del palazzo patriarcale. Rappresentavano il Pontefice 
i Vescovi Ubaldo di Ostia, Guglielmo di Porto e Manfredi 
di Palestrina , Giovanni prete di S. Anastasia, Tcodewino 
Prete di S. Vitale, Giovanni Prete di S. Susanna e Giacinto 
Diacono di S. Maria in Gosmedin. I Deputai imperiali erano 
Arnoldo Arcivescovo di Treviri , quelli di Magonza e di 
Magdeburgn, gli eletti di Colonia e Wormazia , Gotlifredo 
dlleffenstcin Cancelliere e Gortusino Protonotario: i Siciliani 
Romualdo Arcivescovo di Salerno, e Ruggiero Conte d’An- 
dria. Trattavano j>er la Lega i Vescovi Milone di Torino, 
Gualla di Bergamo, Anselmo di Como, Guglielmo eletto 
di Asti, Gerardo Pisto Milanese, Gezano da Verona e Al* 
berto da Gambara Bresciano. Primo assorse in quel con- 
vento l’Arcivescovo Cristiano, chiedendo, si facesse ragione 
al suo Imperadorc su le regalie c giurisdizioni usurpategli 
dalle Repubbliche ; si reflermassc la sentenza bandita a 
Roncaglia dai Dottori di Bologna ; e gli si rendessero tutti 

(lì Ronioal. Salem, in C/iro», 
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fjiiei drilli che dai leiupi del quarto Errico erano usi pre- 
stare i Lombardi al Tedesco. Accorreva il Milanese Pislo 
airiulemperanic iucliiesln. 

* Essere paratissima la Lega a rendere all imperiale si- 
li) gnoria quanto di ragione spellassele, e da qualsivoglia 

> giudice si difiinisse: ma toccar quasi l'impossibile il de- 

> terminare gli obblighi del vassallaggio dopo tanto variare 
A di terre c di possessori : non avere pure il color di 
1 giustizia il bando di Roncaglia ; servi legisti lo fabbri- 

> corono, contraddittori non furono ; non essere dati alle 
A scritture gli statuti del quarto Errico , non essere più tra 
i i vivi chi ricordasseli ; e scritti o ricordali non aver forza 
A di legge, come di tiranno, che imprigionò sull’altare 
A Papa Pasquale , distrusse chiese , accecò Vescovi , con- 
A culcò popoli : essere troppo sozza la memoria di questo 
A Errico. Se volesse star contento l’ linperadore a quello 
A che prestarono i loro avi all'altro Errico , a Corrado, a 
A Lotario ed a lui , non dubitasse della loro devozione. Se 
A neppur questo piacesscgli , accettasse almeno il trattalo 
A di pace composto da’ Consoli di Cremona a Fu prodotta 
la scritta di questi capitoli; per multi d'i vi esercitarono so- 
pra ambe le parte gli animi discordi. I Tedeschi intristivano 
nella mala interpretazione, ostavano i Lombardi ; e sebbene 
imperiali fossero i Cremonesi, il loro giudizio non bastò a 
contenere le esorbitanze de’ cesarci. Per la quale cosa fu me- 
stieri ricorrere alla sentenza del Pontefice. 

Alessandro trovossi in un mal passo. Pericolava il nego- 
zio della pace ni primo agitarlo , per la superbia di Bar- 
barossa a non cedere quelli che chiamava diritti , eia bal- 
danza de’ Lombardi a non lasciarsi sfuggire un fatto con- 
secrato dalla vittoria. 11 Papa trovavasi tra Legnano e Ron- 
caglia , a ino' di dire , cioè tra un popolo fi ancalo per lo 
inestimabile prezzo del proprio sangue, od uno Imparadore 
che voleva signoreggiarlo co’ prestigi della porpora e la 
compra legalità della forza. Piegare questi due avversari al 
bacio della pace non poteva colla dolce persuasione della 
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parola , o le arti della politica. Vi voleva certa tal quale 
improntitudine di signoria , quella ricisa e vigorosa dilìni- 
zione di giudizio, con cui i Papi di qiic’tempi recisero molti 
nodi. Ma Alessandro era ad un tempo Vicario di Cristo e 
principe terreno ; e se la suprema potestA sacerdotale gli 
concedeva il sentenziare su Federigo, glielo toglieva appunto 
quel principato terreno che lo faceva stare in Venezia non 
come giudice ma come parte. Adunque trovando invincibile 
la ' discrepanza de’ ricorrenti , e a non chiudere la via ai 
desiderali accordi, propose, salva la pace colla Chiesa, una 
tregua di quindici anni tra l’Imperadore e Guglielmo di Si- 
cilia, di sci co' Lombardi , la quale desse tempo a risolvere 
le quisfioni. 

Questo assicurare la pace a sè, e lasciare gli alleati con 
una tregua , fu pessimamente sentito dai Lombardi. Egli 
che fortemente crasi persuaso del come i destini della Chiesa 
non si dovessero separare da quelli dell’ Italia ; egli che 
provò gli effetti di questo ottimo avviso nel potente rincalzo 
che si ebbe dai Lombardi nel caldo delle imperiali perse- 
cuzioni; egli che nei colloqui di Ferrara aveva con solenni 
parole ribadita questa verità, ruppe in Venezia queU’uDita 
procedere co’Lombardi, separando gl’interessi propri dai lo- 
ro. Cosi quelli rimanevano senza guerra e senza pace: non 
contendenti al di fuori, potevano segregarsi al di dentro; 
non pacificati col Barbarossa, potevano ad ora ad ora ri- 
vederlo in casa colle armi in pugno, ed essere colpiti nel 
mal punto della discordia. Chiaro appare che Alessandro 
li abbandonò sotto il colore di una tregua ad una più lon- 
tana ma più terribile guerra. 

Federigo che sino a quel punto non aveva mirato con 
sìncero animo alla pace, ma al sospiralo scopo di separare 
Alessandro dai Lombardi , gioì alla papale proposta , che 
gli recarono i suoi ministri. Però coprendo l’ interna con- 
tentezza , da uomo callidissimo che ora , s’infìnse adirato 
contro i suoi Legati, che avevano prestato ascolto ai consi- 
gli del Pontefice , i quali diceva essere alle ragioni del- 
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lliiiperio noci\i. S’iuGngeva, per negoziare a suo prò col 
Papa (lisgiunlo dai Lombardi. Mandava cclatameute dicen- 
dogli, condiscenderebbe alle proposte , ove gli lasciasse il 
possesso del patrimonio della Contessa Matilde per quindici 
anni, a capo dc’quali si rivedessero le ragioni delFImpero 
su quella signoria. Consenti il Pontefice anche in questo; 
e Federigo temendo che non intorbidassero i Lombardi si 
bel sereno, recatosi a Chioggia, incominciò colla presenza 
ad intimorire i congregati in Venezia, per calarli alla con- 
cbiusione del trattato. La parte imperiale in Venezia lo aiutò 
nell'intento, strepitando, che fosse accolto in città. Non po- 
tevasi , perchè ne andava la fede giurata dalla Repubblica 
veneta ad Alessandro di non permettere l'accesso delflmpe- 
radere. Ma lo strepito dei chiedenti si accresceva, forse fo- 
mentato dal Tedesco: i Rettori della Lega impauriti si ri- 
trassero, gli oratori Siciliani facevano lo stesso; Alessandro, 
che aveva assicurato il fatto proprio, dava le viste di fug- 
gire. 11 rumore crebbe in aperta sedizione: fu forza cedere, 
ed accogliere in città Barbarossa, sotto la giurata condizione 
di non uscirne, che a pace conchiusa. 

Avvicinava Barbarossa : il Doge con tutto il fiore della 
città gli faceva corteggio su le navi della repubblica messe 
a singoiar festa. Alessandro aspcUavalo nella Basilica di S. 
Marco, e gli mandava innanzi i Vescovi di Ostia, di Porto, 
di Palcstrina con altri Cardinali; i quali come si appreseu- 
tarono al Barbarossa , lo diseiolsero de'uiolti anatemi che 
gli annodavano lo spirito , vecchio nella tirannide c nella 
scisma. Allora Cristiano di Magnnza cd i Prelati imperiali 
rinnegarono gli Antipapi Ottaviano, Guido da Crema, e Gio- 
vanni da Strillila, e fu aperta la via alle due supreme po- 
testà della terra ad ineontrarsi, c darsi a vicenda la jwicc 
della stanchezza do|»o guerra si lunga. La cima de' Prelati 
d'ollremonte e d'Italia, innumerevole stuolo di Baroni (I), 
Consoli e Valvassori era presente in Venezia all iuconlro dei 

(I) VwJi Savioli uilorno ai nomi di tutti costino, p. Gì. 
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due polenlali. Alessandro rivestilo delle insegne pontiCcali, 
e circondato da’Cardinali e da'Prclati aspettava su la soglia 
di S. Marco il vegnente Iniperadore; il quale coni’chbe af- 
fisalo il Pontefice, tocco dalla maestà della persona, che a 
que'teinpi era sfolgorata dalla fiamma di una fede, che non 
è più, giiiù via la porpora , c gli venne a cader boccone 
ai piedi , che baciò con tutta riverenza. Lo sollevò tosto 
Alessandro , lagrimando di gioia ; lo benedisse. 11 popolo 
iiituonò il Te Deum a gran voce; e Federigo presa la mano 
al Pontefice, sei conduceva nel coro. Stupenda vista davano 
quc’due, che nello stringersi della mano riseppero come in 
entrambi cuocesse la febbre dell'ambizione, e della giusti- 
zia; stupenda vista que'Lombardi, che chiudevano nel cuore 
ebbro di vittoria il dolore del papale abbandono; stupenda 
vista quc’Prelati tedeschi, che sozzi del sangue c della pol- 
vere de’ campi rivedevano in una beata stupidezza il san- 
tuario di Dio. Se quel mcmorcuido fallo si volesse istoriare 
su la tela , io non ne darci la condotta ad un solo , ma 
bensì a tre, che potessero rifondere nella singolarità di un 
concetto la trina personificazione di que’gruppi. A Miche- 
langelo la dantesca congiunzione de due potentati, a Huf- 
faello l’ideale di quc'visi Lombardi , al Wan-Dyk la cor- 
porale vegetazione alemanna. Altri l>aci e benedizioni nel 
curo: ed in quel di non fu più altro. 

Il lettore dalle cose fin qui narrate ha potuto conoscere 
chi fosse Federigo ; se ora da superbissimo che era , se 
lo. vedrà innanzi col capo chino , tutto dimesso c stempe- 
rarsi in uffici di umilissima suggezione al Poulcficc , non 
maravigli: i Principi van presto agli estremi , quando è 
a guadagnare qualche cosa ; ed han gli occhi lioppo alti 
da poter vedere la bassa logica dogli uomini. 11 d'i ap- 
presso, a petizione dell infervoralo Cesare, Alessandro sa- 
crificò soleinicinciile; c nel tornarsene a cosa su la mula 
bianca, Federigo gli tenne la staffa , c gli addestrò la be- 
stia , fino a die con una benedizione non fu licenziato 
a cessare dall umile servigio, il pensiero che Alessandro si 


Digitized by Cooglc 



3J>8 


nEtXA LEGA LOMBARDA 


ritraeva dalla battaglia, c che dopo sei anni poteva tornare 
addosso ai Lombardi, gii avrebbe Fatto addestrare la mula 
fino in Germania. De’bancholti, delle visite, con cui anda- 
vano bellamente raficrmando l’amicizia, il Papa c l lmpc* 
radore , non dico, chè ognun lo immagina; dirò della Tre- 
gua, che dopo una vittoria, come quella di Legnano, solo 
ottennero i Collegati Lombardi (I). 

Le tregue non si fanno mai tra i vinti e i vincitori , ma 
tra due egualmente potenti battaglianti, che cbieggòno tempo 
a sciegliere o la pace o la continuazione della guerra. Fe- 
derigo era stalo vinto ; ai Lombardi spettava l' imporre a 
lui le ragioni della pace , ma abbandonati nel negozialo 
dal Papa , ebbero sceme le forze tanto accresciute dalla 
viltnria, c fu loro forza condiscendere alla tregua. Lo città 
ed i signori delle parte imperiale , che vennero in questa 
compresi , furono Cremona, Pavia, Tortona , Asti , Ivrea 
Torino, Casale di S. Evasio, Ventimiglia, Genova, Savona, 
Albenga, Montevcglio, Imola, Ravenna Faenza, Forfi For- 
limpopoli, Cesena, Rimini , Caslrocaro, i Marchesi di Mon- 
ferrato, del Roseo e del Vasto, i Conti di Biandrate e Lo- 
mello , c lutti che tennero per Federigo da Ceprano fino 
alTAIpi. Della Lega poi furono Venezia, Trevigi, Padova, 
Vicenza, Verona, Brescia, Bergamo, Lodi, Milano, Como, 
Novara, Vercelli, Alessandria, Bobbio, Piacenza, Parma, 
Reggio, Modena, Bologna , Ferrara , Mantova, Belmonte , 
Cassino, Dorrà, gli esuli di S. Cassiano, Obizzo Marchese 
Malaspina, c qualunque persona di Lombardia , di Roma- 
gna , e della marca l'rivigiana entrata nella I^ega. In tutto 
il corso du’sei anni della Tregua rim|)oradorc non poteva 
dar giudizio delle offese trascorse , nè sentenziare contro 
chi si fosse per non chiesta investitura, o non resi servigi 
feudali; in qualunque città o terra che tenesse per l'impe- 
radore, ogni Lombardo fosse sicuro ed illeso nella persona 
e nella roba ; due magistrali si scegliessero in ciascuna 

(t) Romual. Salernit. Clirnn. — Card, do Arag. Vita Alex. III. 
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terra, detti Treguani, dullobbligo elic avevano di fare osser- 
vare la tregua (1). Venne (juesto trattulor atilicato dall'lin- 
peradore, e dai Lombardi nella sinoilo , clic tenne addi 14 
di Agosto Alessandro : quelli anatemi , di clic venivano 
sgravali gli scismatici, furono messi a guardia del trattato 
della Tregua. I Lombardi non morivano certo di gioia ; 
ma neppure il Papa potè dilatare tanto il cuore alla gio- 
condità della pace. Federigo volle ritenere per sè oltre al 
patrimonio della Contessa Matilde, anche la Contea di Ber- 
tinoro. Il Conte morto a quei di iu Venezia, ne aveva fatto 
un presente alla Romana Giiesa. Federigo disse, che era 
cosa deirimpero, e se larraffii; Alessandro chinò il capo , 
e tacque. Così si separarono il Papa e l lmperadore; quegli 
si ricondusse in Anagni, questi, visitate le città di Toscana 
a lui fedeli, se ne tornò in Germania con molta contentezza. 

Se non fosse la guerra una assai terribile cosa, brame- 
rei che i popoli liberi minacciati da qualche polente mo- 
narchia, stessero sempre in armi per combatterla. Difficile 
trovalo si è quello di una domestica virtù , che fermi il 
mobile spirito delle democrazie , difficilissimo appresso gli 
Italiani. Il solo timore del servaggio , e I’ esercizio della 
forza a cessarlo , può contener loro nel seno quella lussuria 
di libertà, che ove non trovi fuori la via, dentro si adden- 
sa , ribolle malamente, e si travasa a ri ufocare , e prepa- 
rare cittadine tirannidi. Perciò la tregua arrecò molto danno 
alla Lega Lombarda; cessate le cure che eccitavano la pre- 
senza del nemico, gli animi si volsero dentro; ed avve- 
gnaché molto si adoprassero i Rettori a provvedere, perchè 
i sei anni si chiudessero con vantaggiosa pace , pure le 
fibre di quegli spiriti egregiamente virili incominciarono 
ad allentarsi. Federigo aveva trionfalo, sebben vinto , rom- 
pendo quel' moral nodo di fortezza , con cui il Papa era 
unito ai Lombitrdi ; questa esperienza lo confortava a te- 
nersi per la stessa via , tentando separare le città dalla 

(I) Strumento della Tregua. Murai. Diss. Ì8. 
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Ijf'f'n. liso ili soi anni a nogo/inri; , oflorpriilo popiiliari 
vantaggi a f|iu!llo cillA, clic prcvoiiPiMlo il (ompo ilollri pa- 
co, avessero voluto pcciiliamicnto comporla con Lui. Lo ten- 
tazioni imperiali non andarono tutte a vuoto. In Treviso 
incominciò il peccato. Alcuni gentiluomini di questa città 
obbligati alla Lega vennero a segreti ablroccamenti coll’Im- 
permlore: parlarono di separala pace ; ooiadli giuramenti 
3Ì dettero. I trevigiani n’ebbero il malodore, e vob'vano 
assestare su ipic’ traditori un colpo di giustizia , da ratte- 
nere in altri il processo di quella rellonia. I Consoli avuto 
in mano il tenebroso trattalo , lo rivelarono alla Lega ; 
questa punì i colpevoli, c stette piò attenta a spiare i moli 
della parlo imperiale (I). 

118T Ma il pravo esempio si appiccò ad altre due città, 
le quali come tra le collegatc fino a quel tempo avevano 
attinto a cima di gloria per la indomabile virtù , con cui 
ressero innanzi al i’uribondo Barbarossa , così poi si spro- 
fondarono in brullo vitupero per iscorrctto amore di mu- 
nicipio , d.nndosi vinte al blandicnic Tedesco. Io dico di 
Tortona e di Alessandria, llosscggiavano ancora di sangue 
le mura di quella città , sangue clic l'aveva disposala in 
perpetuo ai destini della Lombarda indipendenza. Eppure 
a Federigo clic la venne tentando con profferte di fallaci 
franchigie, vendè fimmacolalo nome, che si aveva compe- 
rato con tanto valore. Disertò la Lega , e si rappaciò col 
Tedesco, ottenendo que’favori, di che godeva Pavia. S’ebbe 
i Consoli, s’ebbe le regalie (2): ma la libertà che regalano 
i tiranni reca nel seno il servaggio che non indugia. Fe- 
derigo fece con gran rumore bandire questo trottato, a sve- 
gliare nelle altre città il desiderio delle premature paci. 

Con altro accorgimento operò il Tedesco verso Alessan- 
dria. Non poteva egli svellere dall'animo la memoria della 
vergognosa cacciata che gli dettero i Lombardi sotto quelle 


(1) Cani, do .\rag. Vita Alex. III. p. 1715. 
|2) Vedi Murai. .Antiquii. Diss. 48. p. 289. 
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mura, torlo quasi a dileggio doirimperlale decoro. S[>argera 
Toce , cIh; allo spirare della tregua arrebbe scaricata su 
quella città tutta la sua cullerà ; ne avrebbe abbatlutte le 
mura, c dispersi gli abitanti. Gli Alessandrini presero un 
grave timore di queste minacce ; e si sommisero ad una 
vergognosa ceremonia. Usciti della città , aspettarono un 
messo imperiale, che ve li ricondusse ; quasi a mostrare, 
che quella patria, la quale avevano tanto fortemente dife' 
sa, non fosse cosa loro, ma grazioso dono della mercè di 
Cesare. Volle Federigo, che non più Alessandria, ma Ce- 
sarea si addimandasse quella città ; ma il vecchio nome 
ancor dura a guardia di grandi memorie, che non potette 
cancellare la prepotenza del nuovo (1). 

Questi erano i trionfi die nella calma della Tregua ri- 
portava il Tedesco sai Lombardi: e se quella fosse durata 
oltre i sci anni, non dubito, che un giogo anche piò pe- 
sante dell'antico sarebbe venuto a premere gl ltaliam, tanto 
fu acre e subitaneo il rivelarsi delle discordie municipali, 
ila i Cicli altrimenti disponevano le cose: volevano, i Lom- 
bardi conseguissero colla pace il frutto de’generosi sforzi, 
perchè si persuadessero, essere capaci di libertà; e ad un 
tempo la perdessero, perchè si ammaestrassero delle cagioni 
di cotanta perdita. Federigo non mirava certo a capo dei 
sei anni alla pace, ma bensì alla guerra, che s'impromct- 
leva felice, contro alla conturbala Lega. Ostavagli il figliuolo 
Elrrico VI già da venti anni ricono'ciiito futuro Re di La- 
magna: costui non voleva agitazioni guerresche, sapeva la 
virtù dei Lombardi , e non si sentiva poderoso da stare a 
fronte de’mcdesimi , morto il padre. Parevagli assai poca 
cosa la corona di Germania, agognava focosamente a quella 
d'Italia, cd a quella d'iiiiperadorc de'Romani. Pacati tempi 
bramava, perdiè gli venissero dolcemente a posare sul capo 
le sospirale corone. Piegò il padre alla pace, che trovan- 
dosi in Costanza in una dieta di Principi, spedi oratori in 


[!' SIgen. De Rrjno Ittlicu. Libi. t-i. 
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Italia Guglielmo Vescovo d’Asti, il Marchese Errico; certo 
monaco di nome Teodorico, cd il suo ciaml>erlano Rodolfo 
per trattare di quel negozio (1). 

Convennero in Piacenza nell' Aprile dell’anno 1183 gfim- 
pcriali Legali e i deputati delle città Lombarde. Ambe le 
parti volevano la pace; non fu difHcilc il consentire sui prò* 
liminari del trattato (2), che andarono tosto a comporre in 
Costanza, firmato e solennemente bandito nel dì 23 Giugno 
dell’auao 1183,> I capitoli della pace recano in fronte i se* 
gni della imperiale ma impotente superbia. Federigo affenna 
nel prologo, come volendo usar di clemenza verso i cul^ 
pevoli, anzi che di giustizia punitricc, accogliesse io grazia 
la Lega Lombarda , ed i suoi fautori. Ma non era egli ebe 
accoglieva, bensì la Lega che accoglieva lui; avendo questa 
colla forza delle armi conquistalo il diritto d’ imporgli la 
legge, lo non toccherò tutti i particolari del trattato della 
pace di Gostanza; poiché recherebbe noia a chi legge, es- 
sere condotto por tutta quella serie di ragioni che le cau- 
tele delle parli eonlraeuli pouevauo in mostra a guardia 
del diritto. Mi terrò nella sommaria ragione , in cui tutta 
ora la sostanza della cosa, cioè: spogliarsi l'imporadore di 
ogni supremo dominio su le città federate di Lombardia ; 
essere queste veramente signore nel compreso delle loro mu- 
ra, e ueloro contadi; i pascoli, i molini, i boschi, le ac- 
que, i jMHiti, la raccolta del fodro, l’assoldare eserciti , le 
interne ed esterne munizioni essere cosa loro; piena la ci- 
vile c la criminale balia. Ove sorgesse lite intorno alle Re- 
galie tra il Comune e ITniperadoie , sccgliesse il Vescovo 
due arbitri a giudicarla; questi impotenti a finirla, si con- 
tentasse rimperadore di un annuo censo. Le terre infeudate 
durante la guerra tornassero alle città. Dando ITniperadore 
per l’Italia, accorciasse la dimora nelle città , percliè non 
ne patissero aggravio. Stesse in vigore la Lega; la rinno- 


(t) Sis<ìn. De Degno Dal. Uh. XIV. p. 338. 

(t{) Mnralur. Antig. Mcdii JEvi Disi. 48. p. 2»b. 
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vassero a lor piacere le Repubbliche. Rimanevano però le 
memorie delllmpcro. Stessero i Consoli; ma ricevessero la 
investitura del Consolalo dalle mani d'imperiale Legalo senza 
pagamento di sorte; potesse llmperadore lenerc nelle città 
un giudice r.ccoglilorc di appelli nelle cause civili, che an- 
davano oltre alle venticinque lire imperiali ; iufrenasse il 
giudice un giuramento di rispettare le costumanze della cit- 
tà , c di non tenere in ponte i litiganti oltre i due mesi; 
all’apparire del vegnente Imperadore in Lombardia , i le 
derati gli prestassero il fodro reale, gli acconciassero i ponti 
c le strade, gli faces.sero trovare grassi mercati; giurassero 
mantenere i diritti dcirimpero nelle città , che non erano 
entrale nella Lega. Giurò l lmperadore , giurarono le Re- 
pubbliche; e la pace fu fatta (1). 

Così dopo trent’anni di generosa guerra i Lombardi , 
soli tenendo fronte ad uno potentissimo Imperadore, conqui- 
starono il tesoro della loro libertà, e sull'altare della patria 
si assisero maestri a tutta Italia del come si redimano i po- 
poli c si aggioghino le tirannidi. Fortunati Lombardi , e 
più fortunata Italia , se avessero couservata l' anima come 
quella del dantesco Sordello altera e disdegnosa , 

A guisa di Leon quando si posa. 

Si davvero avrebbero dovuto posare come leoni su quel 
tesoro. Ma irrequieti nella conseguita pace, la esuberante vita 
profusero a danno della innocente patria. Sfecero colle mani 
proprie il santuario della libertà , e come farnetici per af- 
focala febbre , andarono levando su le sue rovine una mol- 
titudine di troni ad uomini più degni di sequestro, che di 
umano governo. I Visconti , gli Scaligeri , gli Ezzelini e 
tutto quell'armento di lirannelli, di cui vedeva gremita l'I- 
talia il magno Alighieri quasi due secoli appresso , (2) tra- 

(t) Vedi Carlini Monumenta paci» Conslantiae. 

('2) Purgai. 
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polenti inalfallori, prepararono a questa nostra patria «elle 
secoli (li lagrime e di sangnc, die solamente può spremere 
ri giogo del servaggio. Dovrei dare per una bolgia di fa- 
mosi delitti , se volessi toccare della fine di quella Lega , 
che è stato subbielto di questo storie. Ma io non mi vi vo- 
glio pure accostare ; perchè ho voluto scrivere un libro che 
confortasse a bene per la gioconda esposizione della virtù, 
non per ischifosa rivelazione del vizio. Aggiugni : che men- 
tre io era tutto in queste stor ie , dico in questo salutìfero 
anno IS4S , fu tale e tanto repentino scroscio di umani 
falli , che addivenne rntentpestivo il ministero dello storico, 
che a quei fatti indirizzava. Io scriveva per Italiani italiane 
glorie, quando tutta Italia trabalzò in piedi e si mosse per là 
dove la vanno scorgendo i placmti Cicli. Rotti gl' indugi , 
che per mezzo secolo le aggroppavano innanzi le pazze 
violenze di coloro , die vivevano ne’tcrap! morti , il suo 
procedere fu fragoroso, c si fe sentire nc’cupi recessi della 
mia solitudine. Levai tosto la mano da queste pagine, cd 
alla patria che esco , come da feudale castello , dagli stec- 
cali dd Medio evo , io uomo del Medio evo (insogno que- 
sto volume quasi documento delle ragioni , che le asse- 
gnino il seggio nel concilio delle nazioni , e dello amore 
clic smisnrato le porlo. Perciò non vadano gli eruditi cer- 
cando in questi libri peregrine scritture, rivelazione d’ignoti 
falli, lucubrali veri: qui è un ingenuo racconto che io ho 
fatto ai mici fratelli assiso al focolare domestico della Pa- 
tria alla vigilia di un grande viaggio. 

Ite, o fratelli; osate: e la vostra mente basti non solo al 
concetto della vostra nazione , ma andie a quello di tutta 
rUmaurtà: il vostro more si dilati ad un grande amore , 
che travalidii i CMnlìni dclPAlpc c del mare. Non vi disfrao- 
chi la fellonia dei buoni, il perfidiare dei tristi: l’oro e la 
forza li fa vivere , il secolo fi ucciderà ; voi guardateli c 
passate. Essi oggi sconoscono la onnipotenza del Cristo, che 
compie la civile redenzione degli uomini; domani la con- 
fesseranno col grido della Loalemmia di un Impcradoce •- 
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